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PRE FÀZ I ÒNE 

n E i r R A D u r x o r e, 

' ^ / «, * 1 ■ _ • 

^ Nella quale fi efponc 

I. 7/ tTJOtìvo di queji^ opera \ ’ - '•* 

II. Si dà un idea generale di ejfa; . ! 

III. Là qual non ’e proibita e 'perché ; 

I V. Elogj dati all' Arnaldo •vivente e nwrto ; 

V. * Perchè- JiaJiata tradotta ^ e Ji .pubblichi • 

Veano denonziatc i Gefuiti in-- 
fieme con un Frate Francefcai- 
no loro amico trenta una Pr<> 
poiizioni.al Tribunale dell’ In-; 
quifizione di Roma . Quafi tut> 
te erano eilratce da opere dei 
Dottori di Lovank) , parte morti , parte vi- 
venti . L’ odio de- Gefuiti contro quella Unt 
verfità era implacabile , .perchè ’ era Hata Ja 
prima a follev^rfi contro la Scienza Media -, 
famofo ritrovato del di loro Molina , e ; per- 
chè non avea accettato il " Formolario di A- 
l^andro ’ Vii.’ fenon con una certa claufa- 
la , e perchè in fine que’ Dottori aveano ac- 
coltic on ogni forte di umanità que’ Franccfi , che’ 

' / * *• ■ ■ P«r- 
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perche detti Gianfenidi , né vòleano accettare 
il detto formoUrio , s erano ritirati nelle Pian* 
dre* Bravi tra quelli come Capo Antonio Ai^- 
naldo £)ottor della Sorbona Antore della pre- 
fenrc operai il quale fii raccolto a Delft dal 
Vefcovo di Calloria Ncercallcl Vicario Appo- 
llolico delie MilTioni in Ollanda Autore di quel * 
celebre libro jinior pcemtem rilUmpato quell’ . 
anno in Venezia da Simon Occhi fuir efem> 
piare delia feconda edizioneV il qual libro pu- 
• rè aveano gli llelfi Gefuiti acculato allo ftelTo 
Tribunale . ’ Fu fadlc alla potenza de G'efuitI 
di &re dalla Congregazione di quelle propplì- 
Irioni' Hendere il deaero di condanna . Bea 
Pontefice Innocenzo XI. ntMi molto a dir ve- 
ro amico della Compagnia,, perché la conofee- 
va,' e per ciò fpacciato da’ Gefuiti per Gianfe- 
nifta; né tanto fàcile, com’erano dati i Pon. 
lefici antecefibri ; ad aderire alle di loro in- 
ftanze, e - entrare nelle di loro mire» Peròfeb- 
ben , predato più volte anche ^n importunità 
volle rriai locrofcrivcre il deaero . Avea 
quel prudentidìmo Pontificc ricercato il parere 
“di dottidìmi Teologi fuori di Roma , amanti 
.della verità,' e incorruttibili, e ignoti a’ Gefui- 
ti ; avea voluto faperc il fentimcnto del Car- 
di- 
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dinal Grimaldi , che era T ornamento delE» 
Chiefa di Roi-na, e di Franca . Tutti giudica- 
rono, che noli erano da condànnarfi, perchè 
parte erano c^rèffe contermini ftcffi ufati da* 
SS. Padri, parte* perchè erano. trofiche, e par«. 
tè alterate . Ma premeva fopra ttmo .a Inno-^ 
,cenzo non dettare nuovamente la diicordia 
già fopita colla pace di Gemente IX. della 
qual pace (c ne deve afcrivcrc in gran parte 
il merito al noftro Arnaldo . A vca voluto Alcf- 
fendro VIL che fi ^uraflè, che k cinque ce- 
lebri propofizioni condannate dal fuo amccef- 
forc Innocenzo X. fi deteftavano, e fi abiura- 
vano corhe cfiftcnti ncìV At^u^ijius‘ di Gianfci 
rio , e ayca mandata in Francia ,. e a Lovai 
nio la formula del Giuramento detta il Fot** 
mulario Aleffandrino. Negavafi*dai difenfori di 
Gianfenio , che quelle propofizroni fodero in 
quel libro , attettavafi dà- chi avealo letto d4 
capo , a fondo di non avervele fapùto rinveni- 
re per quanti occhiali aVefiero adoprati . Pro- 
pofe alliba Arnaldo la celebre dìttinzìone ju- 
fis & faéli^ fe a un decreto Pòntificiò attèren- 
te così eflère un fatto, quando così nonè^ vt 
’fia obbligo tJi ibttomettervifi . Vide le confai 
guenee, che potean nafccre da quefta difiin-- 

♦ 5 ~ . zio- 



iionc il fucccflbr di Aleflàndró Clemente IX. . 
e’ dato ordine al fuo’ Nunzio io Francia Mon- 
i^nor Bargèllini * che all’ iniaputa de’. Gefuiti 
èiceflb la pace, c fattala , dichiarò^, che noti 
li doveflè dibattere * le quelle Vi'opofizioni fof^ 
Icro sì,‘'o^ no ncli’il«^«^#^5di<ìianfcnio» naà 
che in qualunque .autore fi foflèró , fi teneflèrO 
per erronee, ed eretiche; -àoimaiibus fidem , fa^. 
Sis Yevtrentiam : Quella fu chiamata da’ Fran- 
ccfi h pac9 Clen/entwa i oùi i/r^pettó/o'^/enziOh 
A Rx>ma , c a’ Francefi piacque quella pace t. 
non però a’ Gefuiti i però contro d’eflà fcrilfc- 
ro, trattarono da debole, e da vile Clemente. 

Il P. Annat Confeflbre del Re fi featenò in . 
improperi indegni contro il Nunzio, e cerca- . 
vano tutti i mezzi d’ intorbidarla. Si lufingavai 
no, che la condanna delle propKjfizioni gì. po- ^ 
teffé di nuovo Jntrodur la difcordia , è dare 
, nuovo fcrcdito alla Scuoia Agolliniana c To» 
mifiica , e far rifaltar la Molinillica . , Il favio 
Innocenzo però finche vilTe (e vide per anni 
dnque dopo la denónzia lattai non mai vol-j# 
le, che -fi pubblicalTe il decreto di condanna i 
.Succeflè AlelTandroVIII. Sotto di lui fòrono 
acculate due propolÌ 2 Lioni de’Gefutó , »» * 

. ^ L La bontà obbiettiva confifie nelk con- 
• . ■ „ gruen. 
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„ grucnza dell’ oggetto colla natura ragionevo- 

i, le: la forhnale |)oi nella conformità dcU’at^ 
a to colla regola de’ Goftumi, balla a ciò» «che 
,i l’atto morale tenda al fine ultimo interpre-* 
,i tativanientei; §lueJio fine noii è tenutù i'uoma 

, iy di amare nè iH principio, nè in fine della fua 
», lAtaWy '.•■■■■ ■ . > ' ■ ' 

i, li. il peccato I^ilofofico i o^fia morale é 
»» uil atto umano difconvcniente alla, natura 

j, ragionevole , e alla retta ragione ; il Teoio* 
jì gicò poi» e mortale i una>^trargreiIionelibe* 
i, ra della legge divina.* il Pilofofito quanttmqtte 

^rave in colui, che o ignùra Dio, o di Dio non 
- i> è peccato grave r ma^non è off ef a di Dio ^ 
>, nè peccato mortale , che /dolga T amicizia di Dio % 
^ nè degnò di eterna pena% ' 

. Parve si grande» com’ é in latti» T empietà 
di tiuelle propofizioni , che febben -i Gefuiti » 
contro Io llile di quel Tribunale * più volte 
aveflèro parlato per ffpiegare fpczialmentc la 
propofizione prima* e avttflcro meflb fofibpra 
Ciclo e terra » perché non fi proibiflèro , che il 
S. Officio ne pubblicò la condanna ai di 
Agofto 1690. con un decreto infolito:^.y.D. iVT» 
Alexander Papa Vili, non fine magno animi ftd 
mcerore.audivit &c. . s 

■' ■ *4' e; fa-' 
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È’ focile rimmaginarfi quanto reftaflèromor- 
' • rificati i Gefuiti, e^quanto ìGianfenifti di que- 

fta condanna' godcflcro . Tanto più dunque 
aguzzarono la loro acutezza, e mifero in ufo 
le loro forte i RR. PP. per lit^arfi dalle 'fi- 
ichiate di que’ loro avverfacj . Rinnovarono pe- 
* rò* tutte le arti poifibili per indurre il Pontefi- 

ce a condannar il libro delNecrcaflcl,„ele 51. 

•* propofizioni, che condannar non avea voluto 
il prcdeceflbre Innocenzo XI. Fu conviiito il 
l^n~ Pontefice da quefta gran ragione, che fi 
dovea mortificare la Francia ( alla^quale pure 
avea degli obblighi^ colla pubblicazione della 
condanna delle dette propofizioni; giacche la, 
propofizione 29. era T opinione de’ Francefi : 
Il aJferzÀone àelf autorità del, Revìano Pontefice 
/opra il Concilio Eeunfenico ; e dell infallibilità di 
lui nel decidere le quejlioni della fede è da mente t 
e ffe mille volte confuterà. Alla pubblicazione ^ 
pertanto di quefto decreto fatta i io. di De- 
ccmbre anno 1690. è riaccefe il fuoco delia di. 
feordia.. Tutti i Gianfcnifti.yidcro condannare 
delle propofizioni, che erano formalmente in 
S. Agqfiino ; però fcrilTero contro d’^elTo , che 
era furrcttizio, che non era pubblicato ; fenon 
a Roma , che non doveafi oflcrvare, 

, » UO 
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Un Padre dell’Oratorio in Malines fupcrior?^ . . 
di quella Religiofa Comunità fecretamente in Tua 
ftanza leggeva un di que’ libri , nel quale iì trovava 
qualcheduna delle prqfcritte propofizioni % So- 
pravennegli il Dottore Stayaert , ài quale il Pa- 
dre con ingenuità religiòfà confefsò» che eiTen- 
do perfuariifimo che non con tutta ragione era ; . , 
fiata proibita la tal propofizione . che era in ^ 
quel libro , non avea fcrupolo di leggerlo , ben- ’ 

^ sì nafcofamente, per fembrare di non difprcz- 
zar il pubblicato decreto’. LoStayaertfe ne an- 
dò dall’ Arcivefcovo di Malines , e lo configliò 
di fofpendere il Supcriore; il che però l’Arci- 
: vefcovo non fece, c nel tempo fteflb mandò . 
alla luce un libro col titolo àìNovitasrepreJ/'At 
nel qual'libro volea provare, che giufiamcnte 
. erano fiate condannate le 31. propofizioni dal 
Papa Aleflandro. - * , 

Era Martino Stayaert Dottore neirUnivcrfità 
di Lovaniouomo turbolento, avido di onori , c 
xrhe quantunque avefle avuta qualche briga có* ' 
Gefuiti, non ofiante era.poi divenuto parziale » 
di loro ^ Perchè -nella Facoltà Teologica di Lo- ^ 
vanio non avea ottenuti que’ podi che’ avea 
ambiti, s era gettato .contro d’ elFa al partito, 
deli’ Aicivefcovo, che nuovamente era entrato • 

. al 
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Alipoffeflb in Malines Fautore appaflìonato dé 
Gefuiti, per ^vore de’ quali avéva ottenuto 1 * 
Arcivefcovato , c vantavafi che per fcrvirc/ i 
Gefuiti avea voluto foffrire la fcomunica per 
venti cinque anni: era Monfignor Uberto Pre- 
cipiano . Chi voleilc fapere.di più di quello 
Dottore può leggere la Storia^ della Facoltà 
Teologica di Lovanio, e le lettere dèi dottilfimo 
Van - Efpen ultimaménte riftampate in .Vene- 
zia . E chi volelTe fapere perchè foflè flato feo^* , 
municato Monfignor Precipiano legga la Bolla 
di Aleflandro VII. Bollario Romano t. 6.. p. 5* 
p. 17^ JuJiitU tìiigit &Ck 
' II. Come che Arnaldo avea degli altri còti* 
traili letterari col detto Stayaert , e avcarCfl* 
ticata un’altra di lui opera intitolata * 

(e avea fatte quattro parti , così fi prefe la bri» 
ga di confutare anche il novello libro Novitat ; 
répnjfa ih quella parte, che è la quinta i Del- 
le altre quattro parti antecedenti * nè della' le* 
fta non dirò parola, perché non fenno al Cà» 
fo mio, parlerò foltanto di quella i nella qua* 
le il dottilfimo ■ Autore prova , che il déere» 
to di Aleflandro non può valere* perché' ^if* 
fcttuofiflìmo : e ■ a cinque quefliòni * che 
legger fi ponno filila > tavola * riduOc tutto 

1. ^ quel- 
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quello che fi può dire fulla proibòione del 
«bri. 

• Con fcdici efempj fa vedere*. che ponno proi- 
birli de’ libri non del tutto giuHamente , e con* 
chiude* dunque uno, che còme dotto può giu- 
dicare, fé il tal libro fìà condannato giuftaménte , 
o ingiuftamente, lo può legger fenzafcrupc^, 
fe vede, che fenza ragione fu cenfurato. £ rifiuta 
qualche fredda ragione cheavea portata lo Staya- 
crt nel (uoNovitas . ('dò non vai per l’ indotto. ) 

É con ciò aprefi la ftrada alla queftione fe- 
cónda, in cui mollra, che un dotto puòdilUn- 
guere quelle giulle, o ingiulle proibizioni. 

.. V Ma perchè lo Stayaert avea fiitto un parago* * 
ne tra il decreto condantutorio delle propoli-* 
zioni Gefuitiche col condannatorio delle prò- 
polìzioni 31. dottùffimamente T Arnaldo ne feo- 
pre le difièrenze, che riduce ad otto; e dimo- 
Ura, che il primo e riguardo le materie coiv 
dannate, e i modi è giullillìmo * U fecondo 
mancante iò tutto. ; r 

£ in quanto la materia f intendo del fecon- 
do decreto, prova da quel gran Teologo che 
era , che la Congregazione dell’ Inquifizione in 
otto di quelle propolizioni condanna la dottri- 
na della della^Chiefa uniyerfitle, Ma chi bada 
. c ... ef. 
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efièr che voglia feguire un decreto d’uoa Con- 


/ legazione corroborato col nome del Papa, che 
* fi rapporta a quel che gli vien detto , piuttofto 
che quello che infegnanò i SS. Padri, i Con* 
cilj, e molti Pontefici, e la Oiida tutta? Co» 
conchiude contro lo Stayaerc, 

' Con altre fei propofizioni prova, che quello 
decreto è furrettizio. Dunque conchiude , lldev 
Creto è nullo, e il Padre dell’ Oratorio poteva 
leggere il libro , fenza incorrer le pene denun- 
ziate nel decreto. 

' Propone indi la terza quefiione , nella quale 
fa toccar con manó« che chi non s’ingannò 
(fu il Padre dell’Oratorio.^ nel giudicare fen- • 
za ragione efièrfi condannato un libro, non 
pecca, fe lo Jegge^ > . ' ' , 

' Di poi £i nove oflfervazloni di numero per 
diluci^re la quarta queilione , ié le proibizioni 
di Roma non’ eflèndo fiate pubblicate nelle 
Provincie obb^ìno all’ oflèrvanza ,* c conchiu. 
de che no.' 

~ Settanta ninque libri avea condannati fln^ 
quifizione di Roma fra quefti alcuni de’ Dotto» 
ri Lovaniefi. L’ Arcivefcovo di Malines predee* 
to fece affiggere il decreto della proibizioneful- 
k porte della Facoltà. Il dottiffimo Vàn-Efp®. 

' nio 
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nio fi ferve degli argomenti dell’ Arnaldo per 
tnofirare/che quella proibizióne fiuta in Ro-> 
ma, e non pubblicata per la Provincia coi le* 
giteimi modi niente valeva,/ - 
Termina il libro' con una curiofa queftione ^ 
ie gli fiati , ne’ quali non fi riconofee T Inquifi* 

V zione di Roma, fiano men Cattolici di quelli, 
ne’ quali fi ricónofce, . > v 

Il dotto lettore vede quali, e quante belle 
cofe un Teologo com’ era Arnaldo, abbia po* 
turo dire fu quefie propofte quefiioni. 

In prova di quefio bafierà il dire che quei- . 
fia fu una delle ultime opere, che pubblicò quel 
grand'uomo nell’età di anni 8i. vegeto anco* 
ra , e robufio di mente con ifiupore dì quanti 
lo conofeevano. Imperciocché il decreto fii fiit* 
to, c pubblicato nei 1690. in Decembre ,* lo 
Stayaert pubblicò T opera Tua Novitas rtprejf» 
Hicl principio dell’ anno 1691. la quale perché 
'évorcvole a’Gcfuiti ebbe un grande fpaccio, e 
con diverfe aggiunte fu rifiampata al principio 
del 1693. e il Signor Arnaldo moti nella notte' , 
degli 8 . Agofio del 1694; e Arnaldo parla an- 
■che delle aggiunte. r ' 

• Forfè dalla lettura di quefià operetta fi può 
dare, che il douiflimoPontcficé Benedetto XIV, 

mof- . .. 
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moffo ’ abbia poi prefcritte quelle regole , che 
ordino doverti otièrvare nell'elame de libri dai 
Teologi.' 

III. Sembrerà impotilbile, che un’opera tale 
non tia ;ftatt proibita dalla Congregazione dell’ 
Inquifizione Romana. Imperciocché fc' tutte 
le opere, che nella minima parte fembra che 
attacchino r autorità di quella Corte, e di qual- 
che Romana Congregazione fi“fogliòno porre 
nell’ Indice, quella del Signor Arnaldo , che nc 
attacca si, validamente due, quella dell’Inqui* 
tizione , e quella dell’ Indice , meritava mille 
condinne non che una. Eccone il perché non 
iìi proibita.' Poco- durò il Pontificato di Alet 
iàndro VIIL poco. però. réfiiltanza de’Gefuiti, 

€ poco frutto in confeguenza poterono cavare 
dalla, riaccefa difeordia. Imperciocché appena 
fu eletto Innocenzo XII. , la Facoltà di tx)vanio 
gli fpedl fubito de deputati per lamentarti de* 
gli attentati dell’ Arcivefeovo di Malines , che' 
voleva che, ti giuraflè il formolario di AlelTan- 
'idro VII. e per giuftificare le procedure fuecon* 
vtro lo Stayacrt, fpogliato degli onori, cacciato 
dalla Facoltà , né più invitato agli atti de’ Prp- 
fetibri, come parziale de’Gefuiti e Jhftromento 
delle violenze *dell’ Arcivefeovo fpezialmcntc • 
- ,i con- 
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'contro' due infigni membri dell’ Academia Gio 
vanni Opllraet, le opere dottiflime del quale ora 
fi fiampano dall’ Erede Pezzana, e Bernardo 
Van . Efpen fuperiórc ad ogni elogio . Riprefe 
aceri>amente Innocenzo T Arcivefeovo , gli vic«* 
tò d’ efiggerc da’ profeflbri , da* laureandi , da*» 
gli eletti a’ benefizi , dagli ordinandi il' giura- . 
mento fecondo il formolario di Alefiandro , e 
dichiarò a lui, e all’ Academia , che fi dovellc 
ilare alla pace Clementina : queft’ efière fila rii 
ibluta intenzione. Un fulmine fu quello T che 
♦ atterri i Gefùiti ; non ebbero però il coraggio # 
di denonziare quell’opera di Arnaldo all’ Inqui. 
fizione, prevedendo, che niente avrebbero oti- ’ . . 
tenuto da un Pontefice che col. prendere il no- 
me d’ Innocenzo mollrava di non volerli dipar- 
tire dalle malfime d’ Innocenzo - XI. e che fic- 
come avea filmato moltifiimo, quand* era Ar- 
civefeovo di Napoli, il Signor Arnaldo , co- 
si Pontefice venerava la memoria di lui già de- 
fonto . Dovettero però ftarfenc cheti in tutti gli 
anni nove del Pontificato d’ Innocenzo XII. ^ 

Fortunatamente per loro fu alTunto al gover- 
no della Chiefa Gian Francefeo Albani , che 
prefe il nome di Clemente XI. Era flato alle- 
vato in uh Collegio di loro, avea U mente 


Digitized by Google 


X xvì X 


piena delle di loro fcolaftiche opinioni , gli * 
amava e riguardo alle inclinazioni deU’ani* 
mo ( traferivo quello che trovo ilampato>l erà 
mtraprendenteV vogliofo dicolè grandi, e tan-^ 
to più vogliofo di confcguirlc,' quanto più ne 
Vedeva difficile il confeguimcnto. &a uno di 
que’ talenti, che ex magnis- hoJHbus nomen^qux*- 
tutto il di lui lunghiffimo Pontificato 
:V non eflèndo ftató , che continui contialli cogl’ 

’ Imperatori .Giofeppe , e Carlo VI. con Vitto- 
rio Amadeo Duca di Savoja , > e Re della Si» 
cilìa';' e* cogli altri Monarchi . Sotto un Po». , 
tefice tale gli amati Gefuiti non penfarono più 
air operetta . dell’ Arnaldo . Altre conquifte , 
altre vittorie concepirono* colla fperanza. La 
prima premura di loro fi fu far rivocare la pa- 
ce Clementina , e reftituire il Forrtìolario di , 
Àlellàndro . E. l’ottennero . Ne fu pubblicata 
la celebre Bolla yitùam Domini. Si dovea mor- 
tificare l’Arcivefcovo di Parigi il Cardinale di 
Noailles , dal quale tutti i Gefuiti di quella 
Diocefi erano fiati fofpefi dalla Confcflione , fi 
dovea porre nel peffimo profpetto di Eretico 
il Qucfnello , fi' doveano caftigare gli Ecclfr 
fiaftici di Òliarida' , perchè fe n* erano sban- 
dite lè^fruttuofe ‘^miffioni Gefuitiche . Tutto 
• •* ciò 

<$» 

• » 
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ciò fi ottenne i Figurarfi fe tra quefte iliagnii. 
fiche conquide aveano tempo , o penfavanó 
alla condanna di quedo . libricciuólo i Padri . 

Ecco però fpfpefo, c poi depodo T Arcivefeo- 
vo Sebadeno Pietro Coddeo ; ecco foppredì i 
Capitoli della Chiofa Ollandefe quello di Utrecht _ 
e quello di Hariems contro il parere di tutte 
le Àcademie del Mondo, -pei quali fcridè’ ce- 
si egregiamente il dottidìmo-Van - Efpen ; Ec- 
co la condanna della verdone del nuovo Te- 
damento di Mons , finalmente ecco sboccare 
la drepitofa condituzione HJnigenitus condan- 
natoria di cento e una propofizioni 'cavate . ' 
dalle rifledìpni , che per ordine del predetto • 
Cardinale Ardvefeovo avea podc Quefnello a 
ogni verfetto del Tedamento; nè aveale trat- 
te fe non da’ SS. Padri , c colle parole dede 
le avea portate . Giacche il gran padò s’ era 
fimo, bifognavi penfare a difenderlo Contro 
tanti nemici , e di ,più bifognava penfare a 
divertire quelle fiinedidìme confeguenze , che 
farebbero ridondate nella Chiefa , fle quali 
tutte pero non poterono tener lontane nè il 
Pontefice, ne i Gefuiti.^l Fra quedt imbaraz^ 
zi I. ©pera di Arnaldo intanto godette quiete . 

Si doveano profcriverc libri, editti, comandi 

** dei' 
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ifei più dotti uomini» dei più SantiArcivéfco-< 
W. dei più iclanti Vcfcovi, che fcriveaoo in 
favor del SebaHeno» per U Chiefa OllaodcTc» 
per la difefa de Sancì • Padri , e della dottrinai 
> della Chiefa condannata , diceaiì é ' profefitt» 
dalla ConnituzioAc ‘VnìgenitM f bifosnava lèg- 
gere» e cenfurare i libri che molti, efortiilìmi 
attaccavano la Gonftituzione come involare in 
tutto, e per tutto: era d’uopo in fine petìfare 
a fer ^ valere T autorità Pontificia , c l’ infiU- 
iibilità , che ogni giorno un nuovo Scrittore 
validamente attaccava. £ intanto quefió libro 
di Arnaldo la pailàva quietamente. 

' Succeduta la ox>rte di Lodovico XIV. can. 
giaron faccia le colè; e cominciarono ad ave. 
re il fopravento i Gianfeniili, che furono ri. 
ihìMtnAil dal bando, tratti dalle prigioni , Ic^ 
vafi dalla lUdlfflÌÀt ripoÙi nelle cariche, e il 
fiuto Orduul di Noaillcs fatto 
tbi Ipirifuale. Allo'^ ’ )vettf‘’~ 

tio'/f'ftejo I (kfuiti penfa^' 
plh nll'f/Hcfii, Intanto 
fi (fife. Il fuoco 
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nc, e moie che fi oflcrvino i decreti fopra ì 
riti Cinefi emanati fotco il Pontificato del ben ^ 
affetto Clemente, de’ quali fe ne ridevano; « 
vieta lóro la veftizione. Altro che la condan- 
na del libro di Arnaldo anno in mente i Re- 
verendi Padri a quefteduc intimazioni. Fu ch 
pinione di tutti , che poco poteflc vivere Inno- 
cenzo . In fatti dopo due anni , e nove mefi mo- 
rì. Innocenzo era Nunzio in Portc^Ilo ^quan- 
do feguìla detenzione ^ c la morte fra mille 
peffecuzioni del Cardinale di Tournon, e co- 
nofeeva fin di fotto della pelle i Gefuiti . 

Benedetto XIII. Domenicano fu fitto in 
luogo d’ Innocenzo • L’ accommodamento del 
Cardinal di Noailles uno de'pib caldi Gianfe- 
nifti non lafciò , che i Gefuiri-pcnfaflèro all* 
or Amai ' ri la condanna della quale 
f aver ato , Benedetto non P 


✓ 


; 


fottr 

roppo gli era noto efic- 

Ar 

;imo difenfore delia Scuo* 

in* 

;miflica . 

jr 

ontificato di Clemente XII* 

c 

jtto ebbero i Socj agio <ii 
de pubblicate contro di *efiì 
. atterrirono, c una Bolla in 
ja di S. Tomraafo gli igomcntò . 
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Molto meno poterono fperare buon’ efito 
fotto il Pontificato di Benedetto XI V. Era (Ia- 
to Sccrctario della Congregazione de Propa- 
ganda, c quello badava perchè li conofeeflè a 
fondo. Due Conftituzioni poi da elio date al- 
la luce intorno i riti Cinefi , nelle quali gli 
• chiama ©ftinati nella difobbedienza alla S. Se- ^ 
• de, refrattari* cavillofi, moftrarono, che non 
era loro troppo buon amico . Di più fapeva- 
no, che avea una (Urna particolare per la Scuo- 
la di Lovanio, che fegue il fiftema Agoftinia- 
no, come anche Arnaldo lo feguiva , che riputa- 
■va moltifiTimo il celebre Van-Efpen , e l’avea 
dichiarato in Bologna, quando n’ era Arcive- 
feovo al Cardinal diBofsù Arcivefeovo diMa- 
lines, nel di lui paflàggio per colà, e pregollo 
di falutar quel dottiflìmo Ganonifta ; lo che 
l'embrando (Irano al Bofsù rifpofe all’ Arcive- 
feovo Lambertini, che (ì ftupiva, come lodi- 
malTc tanto, fapendo che le di lui opere era- 
no proibite dalla Congregazione dell’ Inquifj- 
zione j e melTofi a forridere ^ Jbn formalità; 
foggiunfe, che niente concludono . Sape- 

van quella rifpofta di Benedetto i Gefuiti , pe- 
rò anche fotto quel Pontificato' lafciarono in 
pace r Arnaldo , l’ opera del quale febben avef- 

fc- 
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fero dcnonziata , non ne avrebbero ottenuta 
giammai la condanna; Troppo alta opinion® 
quel dottiffimcf Pontefice avea di Arnaldo t e 
*^ne fan teftimonianza le follicitudirti che fi pre- 
fe , perché qualche ftampatore raccoglicffe , è 
pubblicaflé tutte le opere di quel grand’ no- 
nio , è la Enciclica , che fpedì < 
trancia moftrò * che fentimento 
Gianfenifffio» 

Potevano fperarne la condanna 
mente Xllìi Ma fi verificò quel che difle di 
Seggfano Tacito > thè alla fine de’ Conti i fa- 
vori cfotbltanti de* Sovrani nuocono al favori- - 
to. Confidati i Gefuki nella tenera parzialità 
del buon Clemente cofa abbiano avuto l’ ardir . 
d* intraprendere* che difavventurc perciò Gab- 
biano meritate* in qual poco{iregio orafiano* 
tutto il Mondo lo fa» 

Sicché ad onta del loro aftio incontro Ar- 
naldo quell* opera non fu proibita ; onde an- 
che I più fcrupolofi la ponno leggere fenza ti- 
more d’ incorrer quelle pene che fi minaccia- 
no a’ lettori* c retentori de* libri proibiti. 

IV» Diranno forfè a’ loro divoti , che Arnaldo 
fu Gianfenifta, che alcune propofizioni di lui 
furono condannate. Quattro propofizioni, di 

♦ ♦ ? lui 

/ 



Digitized by Google 


)( xxii X 


lui furono condannate. Della condanna di tre 
rtioftra egli fteflb T ingiuftizia nel libro inti- 
tolato Caufa Arna/dina, della quarta in quell' 
opera. Sicché io niente dirò. intorno. ad effe .'•* 
C vedi lettera 3. delle Provinciali . ) Il lettore ne* 
luoghi citati ne può leggere la difefa. 

Che fe fi voglia prendere nel fuo vero fen- 
fo' la ^x6Ì2l Gianfenijla , fignifica feguire in- 
torno la grazia il fentimento di Sant' Ago- 
fi ino, il quale fu quello, che Tempre fegui la. 
Chiefa, quello che S. Agoftino difefe per ven- 
ti anni per ordine della Chiefa contro i Pc- 
lagiani ; E’ rigettare Topinione novàmencc in- 
ventata da Lodovico Molina ; E’aveye una mo. 
tale ftretta , riconofcere il peccato, dove ve- 
rarriente fi pecca, e non attenerfi a certe opi- 
nioni larghe , iilafciate , e lontaniffìme da quel- 
le buone pratiche che infegnarono i Santi Pa- 
dri , e Tempre feguì la' Chiefa . Quello , fe lì ' 
vuole ben andar al fondo della cofa , fignifi- 
ca .effer Gianfenilla . > Non c luogo quello di 
flcnderfi di più fu ciò . Quella che i Gefuiti 
llimano taccia , fu confutata da quel grand’ 
uomo che era da M. Nicole in quella 
fua opera / Erejìa immaginaria . Già ogni fede! 
Criftiano deve tener per eretiche le cinque c^ 

le- 
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fcbri propofizioni , che fi dicono cftrattc • dalle; 
opere di Giwfenio. • > . 

Per altro io mi lufingo , che apprefib i giu> 
fti Eftimatori delle cofc avranno maggior pe-, 
fo i iènrìmenti di tre Sommi Pontefici , che le 
ciarle degl* Emoli , fpezfalmenite che già^urona 
da moltifiìmi autori per veri , e reali calun.. 
niatori in vindbilmente< convinti . Chi vuol fi n- 
cerarfene fenza che legga tanti libri legga foL 
tanto il tomo 8. della morale pratica. Ma ve- 
niamo alle tcftimonianze de’ Pontefici ; loJe 
prendo dalla Vita fiefià di Antonio Arnal- 
do „ Il Pontefice Clemente IX, avendo let- 
„ ta qualche operai del Signor Arnaldo , la 
j, lodò eftremamenre, c. dichiarò, che l’ auto* 

;; re gji farebbe un gran piacere, fe gliene in^ 

„ viafife un efemplare o lo faceii^ tenere. al fuo 
>}' Nunzio.,, 11' Cardinal Altieri, avea fatte ve* 
derf quelle lettere al Papa , che non potè 
non lodarle abballan 2 La , e terminò i Tuoi elO" 

» gj con quella onorevole telliinonianza ripe- 
tuta più volte : Il Signor Arnaldo refe gran- 
durimi fervizj alla Chiefa ; farebbe da dell* 
derarfi, che la morte non' le levallè mai un 
„ uomo tale : Dr Ecckjia ottime mtritus.eji Ar- 

* * 4 „ ml- 
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M italdus y t^andum ejftt ut talem t ac tantum 
„ virum mori illi nunquam ereptura effct , 

„ La flitna, d* affezione cheavea Innocen- 
M SLo XI. per quefto Dottore furono conofdute 
dd pubblico. Leggaii la Ietterà, .che gli fece 
^ fcrivere dal. Cardinal^ Cibo. Come che Ar- 
„ naido era modeiUiSmo , non irebbe mai for> 
fe venuta alla luce, fe in fua giuilificazione 
*, non ne aveflè dovuto mandar copia al Ve? 
„ feovo di Malaga ; Coi pib neri colori , che fan.» 
„ no ufare que' buoni Padri quando vogliono 
„ fcreditare qualche perfonaì aveaafo a quel 
,, Vefeovo dipinto T Arnaldo, tantoché egli da 
„ ciò mollò addrrzJtò una fupplica a Innocen- 
„ ZO XI. col tiedo di Querimonia Cattolieàcótu 
„ tra il detto Arnaldo. Gli amici con gran 
), forza lo piegarono a>fcrivere in fua difefa. 
„ Lo fece con una lettera, in line della quale 
„ gli manda la lettera dello lldlb Pontefice. 
„ Ne rcftò convinto il Vefeovo, e fece abbruc- 
„ ciare tutte le copie che avea , e potè rlcupc- 
„ rare del fuo lamento . Porterò la fedele . tra- 
„ duzionc dal Latino all’Italiano. Ritrovali nel 
„ 1 8. della Morale pratica p^548. donde la catro . 

• ^ * ... 

Let- 

•s 
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Ltttara del Signor Cardinale Cibo fetétù per ordì* 
■ ne del N,S, P, il Papa hmoetemo XL al.Sipnr 
Antamo Amaido Dottore dnUa Sorbona* 


■!. ■ ' 


Molto lllu(lre> e inolco RévcnndQ Signore. ' 


■ ■ .1 - • * , ■ ‘ _ V >• ■ ' its 

’ Qm .lieto , e benigno volto ricevette & &n. 
tJtà k lettela» colla quale con dimoftraT 
zione"^dl {^ere, e di bBale c^equio' V. & 
congritoia dell’ aifiuizione tl Somino Pont^ 
cito; e in eflà con fiio contento vide i Temi, 
memi di Lei che fi accordano al fùò ram- •> 
4 marico per la difciptina della Chiefa cofrmti 
per ingiuria degli uomini, > e dc’^empi . Confi- 
da, che V.&. dal^canto fooin rhnedio dique* 
mali , che con tanta pietà ; e con tanto dolo- 
ré compiange; adoprerà e la fua erudizioiie c 
fl filo ingegno , cede , che tanta lode le ac* 
quifiarono apprefio il mondo ; e che terrà . da 
fc lontani quegli affetti , da’ quali certi nomi-' 

- « > ni per altro eccellenti , e lodatiffimi lafcianfi 
tralìxirtare alle vplte, chè non’ tanto confuta- 
no gli errori, quanto nel difputare maltratta- 
no gli awerfarj. I Libri, che da Lei pubbli- 
OKi contw la Erifia Calviniana fpedl a Sua 
^ 5 San. 
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santità, ricevette colla ftdlk benignità di ani* 

» mò ?. e in ■ leggerli impiegherà qualche parte/ 

" di^ tempo levand^o dalle ordinarie graviflìme 
-■..i fue occupazioni / ipezialmente' che Temi leg* 
gerfi da tutti come che componi con (ingoia- 
re. Audio ^ e dottrina , e con eguale eloquen- 
za , e ingegno . Per altro ella conofccrà nelle 
Qccidìonj di ornarla , e favorirla* quanto (ia 
. fincera la paterna carità ; colla quale la 
accoglie Lei V e ammirarla di lei virtù.; Un 
, pegno della quale, e un- eccitamento per. quelle, 
preghiere , ch^£}la ’ prom^e , nelle quali 
*• niokiffimo S. S. confida , riceverà nell’ Appo* 
llolica benedizione , che per mio niezzo le ^ 
dà. Io poi ncirefeguire gli ordini di.S. S. La 
ringrazio al maggior fegno dell’ amorofiffimo 
di Lei offizio, e- dell’ eccellente regalo, colla 
brama ardente di non lafciar paf&r occafione 
di acquiftarnii • merito dalla di Lei. Angolare 
virtù , pietà ^ erudizione . E le prego da Dio 
Signore ogni . felicità con * lu»ga , c profpera I 
vita. “ ' / ' . 

♦ Di R^onù li a. Gennai. 1677. , 

. '• ; per >■ 

V " • > d* Card» QibSn -, ' 

' ,.v * . t *•' m 

/ 
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Kella fppra copcrtA , 


- V JL • \ • ,1/ i-.K. • . 5 i <*^ .1 

«4/ lllufire 9 imoh<J Rtp^r^nda, Dy Antppia ^ 

u,AmaUia D$tter deJ/a-SorÌ!onai<j ^ 

* > * .. ' » • 

• *- •‘•t 

.'.i, Vi é.utìAv' lettera ilei Sighor Favoriti Se* 

■ Cretario di quello Ponitefìce ( Innocenzo . XI J *' 

A in data di Roma dei s..Aprile<i6Spw nella 
i, qualc^ fi leggono clogj grandi , e grandi^> 

„ contraf(^i di dolore , che aveaj quella Pon- 
,j tefice della perfeGuzione^mofla ^1 Si^ior Ar* 

^ naldo.' Volle alzarlo alla .porpora*, e il Don *. 
rt'tore folo tìe fraftornò il difegHos 
„ do in, purpurtUerutn, procerum^ mtmerum^^ adle* 
tk gtndo aliquando SanSlitatem fuam ,cogipt^e ^ 
ttji crrtutn tfi j dJ^ piuribtts notum , nollem ta~ 

*, men hic commemorare * ni/ì Bminentijjhnus Car» 
ditia/is intimorum Romana aula conjiliwum te^ 
alfiis iotttples jd nuper Parifiis.xmlge^jfftf^i^e- 
. »> fuiffetqué pef Unum Arnaldunì ftetijfe , quomu 
,> ntìi h eminentijjima illa digmtate ornaretur * 

», Aleflàndro .Vili, che avea avanti i che iblTe 
„ Papa molta amicizia * e. molta ftima . pel • 

• .• f ♦ 

I, Signor {Arnaldo* non cangiò dirpofizionido* 

>* po che fu . alzato alla Gittedra di S^ Pie« 

. . 4 ♦ $ ,, ro . 
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^ tro . Gli accòrdo alcune grazie , e gliene 
^ avrebbe aco^xlate ddl’ alrre , fe aveilè vifl» 
a tò lungo tempo k o Arnaldo gliele avefWdo> 
„ mandate. (Nata B,B,) lì Signor Arnaldo é 
„ (lato uno de’ più grandi uomini, di quello 
,, fecola } ha refi de’ fervi^j alla. Cbieia cono» 
V battendo il Calvin ifino, e difendendolacre- 
*' j» denza . detì~ Eucariftia . Vifife e morì nella 
y. Comunione della Chiefa i e iti una 'perfetta 
^ubbidienza della S. Sede, che- avrebbe ficu. 
H rameme rkompenfato il fuo.gran merito , 
„ fc la profonda; umiità di qai^o doctifilmo 
■ ^rfònaggio noo fi fb^ oppofio più d’ una 
n vdta alle più eminenti dignità ^lla Ghie- 
„ fa óficrregii . > . . B* dunque meno da ftu- 
„ pirli, che i Minori Proteftanti s’accufino 
,> vicendevolmente di Erefià nei libri ftampa- 
„ ti , che di vedere un gran Dottore della 
Sorbona lacerato come , un letico dalla Fa- 
azione* dfc’Molinifti, mentre, che tre Papi io 
„'norano della lor amicizia, della loro ftima^ 
i, e delle loro lodi, c che i più illuftri Prcla- 
i.' ti mettono delle Approvazioni folénni alla 
* /. tefta delle di lui oi>ere.„ . ' 

' Quefta . lettera , che, fu fcritta da .Ron» ^ 
quando là sintefe la morte di Arnaldo, difia. 

' gan- 
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gannerà quelle perfone,' che troppe di credeiw 
u danno alle menzogne degli emoll di Ar. 
ii^do. E' tratta dal libro intitolato Rutuil dt 
fìufiHiri pitcet cmcermin r mgjme t 

de M. Ahiauid ÒV. tome pi»e$iùer» i Ji. la 

qual traduco dal Francefe. . 

Lettela fcrktt di Koma qualche tempo dt>» 
po la morte del Dottor Arnaldo cavata dal 
Mercurio del mele di Febrajo i6^ 

AM»amo qui inteib la morte de! Signoi 
„ Dottor Arnaldo, avvenuta, per quel che iè 
ne dice, in Liegi li S.Agofio 1694. In que* 
fta occafione fi riconobbe la verità di ciò 
che dice la Scrittura , che T uomo 'giuftorac» 

„ cóglie dopo la fna morte il frutto gloriofo 
„ delle fue lodevoli Àdche: Bonwwn eròm Ld»»* 
rum ghriofftt ^ fruGus, Sap. ij. Impcl- 
ciocche lenza parlare delta mercede eterna* 

„ che Dio fedele nelle fue promeix non man» 
i, ca giammai di dare dopo morte a coloro • 

„ che come Arnaldo , han fiuicato in' tutea^ 
„ la lor vita per la fua ^oria; ÈT certo , che 
gode della più dolce di rótte le temporali rL 
compenfe, qual* è la ilima, e l’ approvazk»' ^ 
ne univeriale di tutte le perfone da bene , 
niuno avendo mai rifeoifi lanci dogÌ* iid 

ef- 
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^rcfscndo mai ftatpsi generalment^e compian-, 
dopo fua morte dagli - oneAi uomini 
^ quanto. qiiefto illuftre Defonto. Appena giun- 
,*,’.ra la nuoya inr.qacfta Città , s’ iiKcfero. da 
j^ipef' tutto , I^oefiirid .di^queflo gran Perfo-. 
„ naggio; gli uni lodando . la profondità della; 
„c<iilul/ fGÌenzafr c ramp.ie:^,^^della (ua eru- 
H, dizione v: che non ven’ era; giammai ^ta unar 
„ fimile : altri ammirand^o ancora più le bella 
* >qualità .del fuo: cuore,. che del fuo fplrito, e 
i, della iùa memoria:, e atteftatido> che non 
,» v’cra rnai Aam uomo nd più dolco ^ nè più- 
^ mpdefto,. nè. ;più .difintcreisato j. più fempli* 
»» ce,-e più lontano dalla, doppiezza^, e 'dalla 
a ipocrifiai ^',4, iiGefuìti noi cMuce* 

domj e tutti d’ accordo .confeflàndo, chenef.| 
M funo jji;lu« avea amata e conofciuta é 
i^idifefa -.lav verità ; nè più' per efsa fo£fertOw?l{ 
,i; <jardittal Caianasa ad alta -voce in pfcnGdn* 
„<:fìAt>ro diAe^ che A canonizza de’ Santi t 
che non.aveano rtefi tanti lè#iggi alla Chie^ 
^-là, ©èaVilRUto in una più grande innocenza 
4Ì.dÌ cofttìmii cotn<*- ‘ ’l ’ d 

^.éguirr^ ’ ^to 
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,» c uguagliarlo ai più tamofi',^'c fanti' Preti 
. deir antichità . Aggiunfd ’ che ' iacea tanto d’ 
onore alla Città' di Parigi fuk Patria,- e alla 
Francia, quanto Clemente Alèfsandrino , e 
„ Origene ne aveano fatto all’ Egitto, S. Giro^ 
lamo alla Dalmazia : S. Claudiaho Mamerta 
„ a Vienna nel Delfinatoi S.' Felice a Nola 
S. Giovanni détto il Vecchio , e il Prete Se* 
;i^nior a EfFefo", e^FertulliàBo avanti il fuo 
^ Montanifnio' a Cartagine che avea 

avuto.quèfto 4i^comunecort S. Claudiano ' ^ 
\, Mamcrto,* che d’imo; d’altro féiiza efsere 
„ Vefeovi aveano avuto^’un fratello Vefeovò j 
,’, 'che erano ftati l’ ornamento della ChiefaGaU 
' ,,’licana, e che gli aveano fóllevati nelle loro 
Funzioni Epifcopali colla favlezza de’ loro con- 
„ Tigli col lume della loro dottrina. Pratrem 
» fa/èe- Jetraòs.Bpif copali (< Sidón.'^ApoI. Lib. 4 . 

„ Epift. E Qhe tutti e due erano ftati dotti ' 
in tre lingue * r Ebraica, la Greca, e la La"' 
j> tina. che Gesù Crifto.confacrò>fuIla Croce: 

„ Trìplex bibliotbeea, '$'«oi Magiftro‘ Romana , 
Attica ^ Chrifitana :(^,)\, ,Che infine 
rnaldo meritava più di^S. Claudiano la 
alita , che gli dà*' Sìdonio; di; peritiffimu\ 
Pbih/ffpkm » ^ìqtm'wnkbetmn* 


C.' 
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ditontm primus fUb. 3 . £pift.^ 11 medentno 

M Cardinale eziandio atteftò • che occupava, 

» nel facro GoUegio un luogo , che il, Papa 

„ Innocenzo XI. fuo beneÉutore avea, da 

principio diiègnato di dare al Dottor Arnal- 

n do; che T avrebbe molto me^o,^ più de- 

p gnamràte di lui riempiuto. Qi^ nel tem- . 

M po ilefso uno de’ più celebri PTofeik>ri di 

9 Teologia, ed eloquenza, che avet 1’ ordine 

f, di fare un* orazkMie d* inopegno Latina fe^ 

« coipio il ooffaime nel Golkgio detta Sapien* 

è za , tutta Roma era Invitaci.* 

^ avendo intdk'quefta morte . la v^Iia in- 

Danzi . che dovea fiue il iiio dHcorio . rat* 

«, to lo fece io elogio di quello ilIuftrcMorto, ' 

i e in vece di paritfdeU*aigoinento» delquai . 

» aera, impegnato di trattare, non parlò che , 

.. detta grave perdita, che la Chieià avea ,fiit»' 

M ta nella mone di Arnaldo, che mife al di 

w fopra di ratti gli Scrinorl non folamente di 

w quetto iecofc). mvancfae de* tempi antichi i 

.. piu coki, e docd. E tanto awanzò I fuoi . 

i. lamenti, per quel che fe ne dice, che ebbe ' 

.. a,<ttre. che farebbe minor male per TUnv 

^ vario, che fi fotte ettiato il Sóle . e aveilè 

da noi rkitaiti i fuoi laggj di luce, che ci 

• • 
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rifchiarano, che di aver perduto il Signor. 

^ Arnaldo , e aver veduto eftinguerfi a noftri 
i, dì quello èran lume , che Dio avea oppo-.. 

„ fto còìtie una rocca contro gli Eretici e 1 
„ corruttori della Morale , e gl’ inventori ca-, 
pricciolì di nuovi SiHemi di Teolc^ia ; ma 
,» che prefentemente era da temerfì, che il ri* 

,» paro, che tratcneva i loro storci* eflendofi 
ì, rotto, non mnonda&ro il Campo di Gesà 
*, Grillo, e non comindalTero di bel nuovo a 
ii fpargere i.loro errori, e le loro vifioni eoa 
„ tefta alta non temendo più qn d form^a^ 
bile neniiico.' Un altro Dottore non -meno 
celebre parlando della di lui virtù , empietà 
„ difscj che per verità non li vedeano nella 
„ vita del Sig. Arnaldo, que’ digiuni sì aulleri, * 
„ e quelle- mOTtificazioni tanto eccedenti degli 
ii' Anacoreti dell’Egitto, e dei primi Qauftr^ 
i, li di S. Bernardo; ma che vi, fi trovava una 
grande innocenza di collumi , e che diver 
„ fa eflèf dovea la vita de’pubWici penitenti , . 
„ che fi ritirano ne’ Monallerj per pianger, i 
„ loro peccati i c diverla quella di un Prete ■ 
ì, innocente ddlinato da Dio ,per illullrar la. 

„ fua Chielà con dotti ferirti ; che tutti fape- 
* vano quelle belle parole di S, Bernardo quan- 

„ do 
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^ do vietava l’ufo del vino a’ fuoi Religioli ^ 
„ e che gli opponevano T efempio di Timo- 
^ teo, cui S. Paolo Io permife: Datemi unaÙ 
tro Ttmoteo, & cibalbo Uhm aurot à" potab»' 
n ba//am0* 

V. Rcfta ora per maftfener la promeflà da 
tne fatta da bel principio, che io renda la ra- 
gione , perche m* indurti a tradur queft’ope- 
ia e a pubblicarla . Tutto di fi proibifeono a 
Roma nuovi libri, che in tanta quantità ven- 
gono alla luce. Però é quali impoflìbile che 
non fc ne les^a qualcheduno di quel proibiti. 
Quinci nafee fcrupolo ne’ Penitenti , c imba- 
raaoeo ne’Gonfertbrì, chc‘ vengono fiaftornati 
da erti, che anno letto, e ftudiato qualche 1^ 
hro cenforato. Giudicai qucft’opcra buona per 
gli uni, c per gli altri . ■ Impcrciochè tanto i 
penitenti dotti quanto! Confertbri ponnoeflèré 
•o prcdiabilifti , o rigorifti, cioè o Molinifti, o 
fia Gefuiti, o Gianfcnifti. Se fon Probabilifti, 
♦qudV opera ùl al cafo/lnro . Coociortìache- fc 
'autore ^ave , fecondo il parer de Gefìiki > 
'é^he feh fa m ójmione probabile , , qttand' è fot^ 
'data fu ragtimi di qualebe conjiàerazkne;, G»1 il 
'Sancbcz 'uno de’ più celebri Gciuki Som. Lih 
‘I. C 9. n- J. Dubitarete , fe / autorità d' wa fo} 
k - Dot~ 
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Dottore buono f e /apiente, faccia un' opinione pro^ 

^ habiie; rif pondo di sì^ e quefto affcurano SihÀo^ 
Navarro y Bmmanuek Sa:' ed ecco come lo provano 
opinione probabile è quella , che ba un fonda» 
mento confiderabile . Ma F autorità d' un uomo fa* 
piente t e pio non l di pieeiolay ma grande eonfide^t 
razione. Imperciocché fe ìlteJHmonuìdi untaluona^ 
è di gran pefo per ajjìcurarciy che una eofa Jìafuc» 
cejfa per efempo a Roma , perché non lo farà eguaU 
mente in un dubbio della Morale ì Se, diflì, l’ au- 
torità’ d’ un Villalobos , d’ un Conink<, d’ua 
Ugolin, d’un Tamburino, d’un Addretta; d* 
un Lorca, d’ un Pedrezza , . d*un Cabrezza, 
d’ un Bufcmbao , d’ un Cadropalao , e di ^qua- 
lunquc altro di quella gente fa opinione prò 
babile y il parere d’ un. domo dotto *com’ era 
Arnaldo , dovrà certo avere- eguale autorità { 
qualora non fe gliela negaffe, perché non por- 
tava l'abito da Gefuita, che allora fi dovreh- 
be dire ftar la virtù nell’ abito • e non nclk 
perfona . Dunque e penitenti , e Confeflbri prò 
babilifti s’ acchetino al fentimen^o di Arnaldo, 
filmato pio, e dotto da più d’ un Pontefice , e 
da tanti illuftri perf9naggi ; e facciano della 
di lui autorità quel conto, che farebbero dell’ 
autorità d'.un Gefuita. 

Se 


> 
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Se pòi fon rigorifU , anche in tal cafo anv 
no giufto' motivo di rapportarfi alla cieca al 
parer dell'Arnaldo. Per confeflìone de Gefuiti 
non folo era rigorifta , cioè Gianfenifta , m||, 
il capo de’ rigorifti * Se pertanto il capo de’ ri. 
gorifti cosi infegna, depongano i penitenti gli 
fcrupoli » fe han letto qualche libro proibito » 
colle claufole però da Arnaldo infegnate , e i 
Confcflbri da quella operetta ricavino come an* 
no da rilìx}ndere ad elH quando fe ne confef. 
ferannok . ^ 

E quello balli per ora. - .. 

Ho ftimato fuperfluo di aggiungere le cita^ 
jfcioni a quel che dilli , Chiunque lelTe la Sto^ 
ria del Gianfenilmo di Faffio^ dell’ Abbate To^ 
fini , della Gonllituzione *Vmgemtus » della Fa* 
coirà di Lovanio , vedrà che tutfo é prelb di 
quà c di là, e che non ho fatto che includer t 
lliadem in nuce ; e le citazioni avrebbero occu* 
pato luogo maggiore della narrazione dellà* 


TA- ■ 
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i proibizioni deUibri , che fi fon fatte 

a fino a 
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kOI RIFORMATORI 

''' Dello Studio di Padova. 

* 

A vendo veduto per la Fede di Revifione', edAp-‘ 
provazione del pubblico Revifor D. dai^ 
le Lafte y nel Libro intitolato : Delle proibizioni de* 
fJbri y OpetM del Si£,, .Antonio Arnaldo ec. M, S. non 
v’eflèr cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , 
e parimente per Atteftato del Segretario Noftro , 
niente contro Principi , e buoni coftumi concedia- 
> «no Licenza che poffi eflfer ftampato , oiTervando gli 
ordini in materia di Stampe , c prefentando le foli- 
te Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, c di 
Padova . 

Dat. li jo. Gennajo 1770. M. Vt ’ 

( Sebajlian Zujìinian pjf, 

• j ( Andrea Tron l{,av. ^if.<- * - 

( Sebajlian Fofcarini ^if, 

Regiftrato in Libro a Carte j 6 , al Num. 4yy, 

Davidde Marcbf/tni Segr, 

Adi 14. Febhrajo 1770. a 

Regiftrato al Magiftrato contro la Beftemmia in 
libro a Carte ay. 

Andrea Qratarol 
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. DIFFICOLTA’ XCM. ! 

• ' ' ' ' ' • ■ 

alla perfine terminato ciocché io avèa 
fopra la proibizione ài leggere la 
Mj| — H ^ Sacra Scrittura in, lingua, volgare. Yi àe^-i. 
4^ gio ora. tratenere fu altre cofe-, che fi ri* 
«^È3*«6ia ferifcono al foggetto fiefifo, ma più genera- 
• li} cioè filila fommefiìone^ che devcfi ai decreti dell’ 
Inquifizione di Roma , 'e della Congregazione dell* 
indice riguardo alla prc^Mzione de’ Libri. ' 

^ Voi credcfte b Signore ^ che la Corte di Roma 
■vi avrebbe dell*' obbligo , fe portalle al_di là di tut-» 
ti i confini l'obbedienza che penfate doverli a’ fuoi 
decreti . Imperciocché è vero , che non fi pud an.. 
dar più lungi di quello che avete fatto nel voftro 
avvifo a Monfignor • Arcivefcòvo di Cambrai . Voi 
lo giudicate un peccato, che merita un cafiigo efem- .. 
piare , che un Teologo olì leggere occultamente uri. 
libro proibito, quand’é perfuafi» da valevoli ragioni, 

' che a torto fi proibi. d^tcftate d’cflérvi maraviglia* ♦ 
to , che un Prepofito dell’ Oratorio |ton abbia te- 
muto di confeflarvi*, eh’ egli lo leggeva , e che cre- 
■deva^di poterlo fare in confciénza; lo che efprimete 
in quelli termini; In quanto alla lezione de’ lìbt* prhi- 
kii motto t inj^anna il Padre ^ N. )• mentre confeffk 
nella fua tifpojìa , libri tah nafcòfàynente fi 
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lecere da chi gudica, chi ingiù ftaments fono condan- 
nati , e che nejfun errore in e fi evvi . (a) E per 
ciò (h) voi configliafte il fuo Arcivefcovo ( il qua- 
le non mancò di feguire fcrupolofamente un si cac-, 
civo configlio ) di privarlo con una fentenza infa- 
matoria dilla facoltà di confefare , di predicare la pa- 
rola di Dio , e di dirigger le anime > 

' Da quello ftelTo fpirito moflTo ne’ nuovi editti de* 

Prelati, che fi regolano in ciò fu voftri avyifi , do- 
po il divieto di leggere in particolare alcuni libri, 
come la Bibia'in lingua volgare , la traduzione di . 
Mons, e il Mefiale tradotto in Francefe J procura- 
fte di farvene porre de’ generali per tutti i 'libri proi- 
biti a Roma . E ciò fecefi in una maniera , ch’vc ‘ 
ben oflervabile nell’ editto di Gand dei 7. Settem- 
bre 1691. Imperciocché fi citano quelle parole di 
S. Girolamo nel fuo Dialolgo contro i Luciferiani, 
cohjifendo la f alate della Chiefa ^lla dignità del fom~ , 
'mo Sacerdote (r), come fe non /poteffero convenire^ ^ 
che al Papa-j e che del; Papa abbia voluto parlar 
quello Santo , quand’' egli è certo , .che parla di tiit- ’ 

. ti i Vefcovi , che aveano premura nelle loro vifite 
di amminillrar il Sacramento- della Confermazione ' 
a tutti coloro, eh’ erano flati battezzati fenza aver- 
lo ricevuto . Checche ne fia , fu di ciò fi fa fonda- 
mento per dar a, tutti i.Diocefani diGand.il fe- 
guente comando ; ^ per tefiimonianx.a di S. Girolamo nel 
Dial<^o.contro,i Jjuciferiani : La falute della Chiefa 
confiftendo nella dignità' del fommo Sacerdote , orai- 
^ ' nia-' 

(a) Circa le0ia»em proh'ibìtorum librorum multum absrrat 
( V.V.) dum injep!e'fp proprio proftetur , libros ejufmodi oc- 
culte legi pofse ", fi auis judicet injufie damnatos , C5’ nullum 
in illis er.rorcm exi fiere . ' 

fb ) Hanc ob catfaìn . . ‘ , 

(c) Cam Ecclefn falus in'funvni Saceriìotis dignittue p'en- 
deat-. ■ ‘ . 

* • 
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niamo , e comandiamo a tutti i Joo^etti a noi nel Sij^no- 
re 3 che . , .'con Urtta l' efatterx<t obbedifcano ai de- 
creti della Sede .Apojìolica , pattieoi armente riguardo de’ 
libri già proibiti, o da proibirjt . (/*) , 

Qualora da ciò dipendefìTe tuttp il bene delle Dio- 
cdtì , non fi farebbe adoprata maggior attenzione nel ' 
ben difporre quello regolamento . S’ ebbe tutta la di- 
ligenza , perchè niente feappafiè . Non ballò vietar 
la lettura de’ libri già proibiti, fi ebbe ancor la pre- 
cauzione di aggiungervi que’ tutti , che fi proibiran- 
* no in avvenire . Quella è la materia dell’ editto, e 
per la maniera , o forma , non fi trafeuVò. niente ; 
con tutta r efattezx/* ( h ) , cioè fi vuole , che venga 
oflcrvato con tutta la polfibile efattezza^. Quanto be- 
ne ciò s’ accorda , o Signore , colla vollra fpicta- ' 
ta fentenza contro un Sacerdote di gran pietà , la 
qual fentenza però, grazie a Dio, non ebbe effetto . 

Ma voi con dò naollrate , che poco cònofcete^lo 
fpirito' della Chiefa, e i fuoi veri interefiì. 

Già altra volta folle avvifato , che non aveva- 
te meditato abballanza quel bell’avvertimento di Cri- • 

^ Ilo : wtf non cori 'voi ( r ) -, che mollra la differenza 
temporale dei prencipi del mondo, e il governo Spi- 
rituale dei Minillri di .Gestì Grillo , Quegli avendo ~ 
per ifcopo.la pubblica tranquillità devono comandare 
ciocché ha, del rapporto ad elfa; quelli anno un fin®' 
più alto, e più divino , appunto la falute dell’ ani- . 
me, che fi ottiene coll’ cfercizio delle Crilliane virtù. 

. ' Ai Quin- 

( a ) Cumaue tejle S, Hlerenymo in dialogo adverfus Luci^ 
ferianos, Ecclefiot falus in fummi /Sacerdotis dignitate pen- 
deat"^ omnibus nobis in Domino fubjeBis injungimus prò- 
siptfnus ^ ut • • • d€CTttts Se^dis jipoftoltcA pcculiaTÌTet etteu 
libros jam prohibitos ■ , ^ aut pfohibendtìs emnì cum exaiii- 
tudine cbternperent . ‘ , 

(b') Cum Omni exactitudine . . 

- (c) Vos'mtem non-fic. . • , • ' 
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Quinci ne fegue, che tuttociòchci Miniftri di G, 

C. comandano a’ Fedeli loro foggetti, deèfi rapporta- 
re al bene loro fpirituale , e fi abufano della loro au- 
torità , fe non vi c alcun vero rapporto, e fe co- 
mandano folamentc per comandare , e per far valere 
l’autorità loro, in che confifte propiamente quel do- 
minio, che ad eflì G. C. vietò. 

Ne fegue inoltre , che non gli devono opprimere 
con infinite leggi o poco, o niente affatto utili, le 
quali è facile il prevedere che da una .infinità, di 
perfone non verranno ofièrvate. Io chiamo léggi po-*^*' 
Co, o niente affatto utili quelle, che niente conten- 
gono, che fia ordinato, o vietato dalia legge «divi- 
na , o naturale . Concioffiachc qualora ciò faffi , le 
frequenti violazioni di effe cagionano tumulti gran- 
di nelle confcienze, o una grande perpleffità, e va- 
rietà di ' fentimenti in coloro, che le guidano, per- 
chè altri le credono peccati confiderabili , non fem- 
brano àd altri che falli, leggieri , e taluni non ritro- 
vanvi male alcuno s lo che non apporta vcrun, be- 
ne alla Religione, e non rende amabile la condotta 
della Chiefa . • , ‘ 

Oltre qucfta differenza tra il governo Politico , ed 
Ecclcfiafticò , è da offervarfene ancora un’altra tra i 
Giudei, ch^ erano nello flato di fervitù ed i Cri- . 
lliani , che Dio chiamò ad uno flato di libertà . G. - 
C. ci dimoftrò quella differenza con quelle parole r 
Io da qusft' ota in pei non 'vi dirò più fervitori ,’ p?r- 
chè il f erettore ,nùn fa quel che fa il fuo Padrone i 
ma io ut ho chiamati miei amici ,- ''perchè ut ho fatto , 
f/tpere tutto ciò che apptefi dal Padre mìo. Ed in ciò 
fa confiflere S. Agoflino lo flato di fervitù della 
vecchia legge\^ nel là' quale il popolo Giudeo era'agf 
gravato dal giogo d’ un numero eccedente d’offèrva- 
zioni legali, delle quali ignorava l’utilità; ma i fi- 
. g4 della nuova legge qonofeono il fine de’ coman- 
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damenti loro impofti ; ve ne fono anche tra quefti j 
che noi conòfcono ; ma bifogna almeno , che lo pof- 
lano làpere dai lor .pallori j o da altre perline dot- 
te, ch’effi ponno' confultare . Ciò fa vedere, che per 
Oprare fecondo lo -fpirito del Miniflero Evanjjelico 
bifogna far comprendere il più che fi può ai figli 
^ella Chiefa, a’ quali fi danno de’ comandi, 1’ uti*- 
lità , che ne ricaveranno pel loro bene, fpirituale s al- 
trimenti farebbe un trattarli da Giudei col dir loro, 
come fembra che vorrefte ,• che faceflTero il Papa , 
cd i Vefcovii obbedite a ciò, che vi comandiamo-, 
lenza che fappiate nè voi , nè i voftri paftori , nè 
le perfono dotte , che potrefte confultare, il motivo, 
perchè vi ordiniamo l’obbedire . Aftcnetevi dal leg- 
gere quefto, e quel libro; farefte un peccato ' grave , 
fe Io leggefte; quantunque niuno vi pofla dire la ra- 
-gione da noi^^vuta nel proibirvene la lettura. 

Quelli principi fono fondati filila Scrittura , c fu’ 
SS. Padri ; e fcmbrano molto ragionevoli , e degnilTì- 
mi della fantità della nollra -Religione . Si ponnò 
dunque luppòrre per giudicare, fe vi fia la memona 
ombra di ragione ne’ voftri fcntimenti intorno l’ofc- 
fiedienza cieca, che vorrefte che vi fofle obbligo di 
preftare a tutti i decreti di Roma riguardo' alla proi- 
bizione de’ libri . =■ - 

11 foggetto delle difficoltà , che vi proporrò fii 
quella materia , è la fofuzione , che voi avete data a 
quello eafo: Un Teologo, Predicatore, Confeftòre , 
Direttore , c Superiore d'una Congregazione di £t> 
clefiaftici confefsò , che non- avea fcrupolo di legge- 
re occultamente un libro > il qual’ era perfuafo che 
non conteneva errore ndfuno, quantunque fofle 'fiato 
proibito da un decreto dell’ Inquifizione , o dell’ In- 
dice; fi domanda, fe abbia meritato per quella con- 
feftìone , e pratica d’eflTer privato per léntwZa del 
fuo Vefeovo d’ogni facoltà di predicare, di confcl- 
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lare, o dirigger le anime? Voi rifpondefte , che sì, 

I nella voftra lettera all’ Arcivefcovo di Cambrai ; c 
perchè I* aftcnne di ‘feguire un sì cattivo configlio , 
anziché arrendervi al di lui parere avete voluto fo- 
ftcnere il voftro- > quantunque cattivo , e farne una 
maffima generale nella 2. parte dei voftri Affbrifmi, 
Difput. 22. n. 4. 

' '^iun dubita, \foi dite, del^ potere , che ha il Vapa 
di condannare i libri ; e molti fjìmi fi lamentano , che 
'tal condanna noti fi ojjervi i Ma perchè può fuccedere , 
che qualche libro fia profcritto ìngiuftamente , pretendo^ 
no aver diritto di giudicare di qualunque libro , fé vi 
fia fiata ragione di condannarlo', fe fi perfuadono , che 
non ci ha potuto effere , credono di poterlo leggere oc- 
cultamente per non daxe Scandalo . Ecco tutto ciò, 
che avete potuto- trovare per /ribattere quqfta > opinio- 
ne, e fpacciarla per cattiva. . ^ ^ 

Certo , dite ^ fe la Chiefa ha potuto ingarmarfi nel 
' gittdixio , che diede di quefio libro. ,, come non temono 
d' ingannarfi ejfi fieffi net giudizi , che fanno ? non è 
'euefio'-un^farfi giudtce dei giudici fieffi ftabilitidaDioì 
Noi faremo vedere in fecondo luogo, che qucftaprc- 
tefa ragione non è fenon una declamazione da fcola- 
re', fecondo la- quale non vi è nefiTuna particolare 
perfona che non folTe j obbligata di riguardare i giu-^ 
dici ftabiliti da Dio come impeccabili , ed infal-"^ 
libili. 

Ma per porre più in chiaro quefta materia , e per 
■ imparare da voi- come fian da intenderli quelli allb- 
luti comandi delle nuove ordinazioni , di^fottoporfi 
' con tutta /’ efatteZXa ai decreti di Bpma riguardo le 
proibizioni fatte , e da farfi, ridurrò tutto quel che 
devo dire fu tal propofito a quello argomento , che 
opporrò- alla fentenza , che pronunziane contra il 
Prepofito dell’Oratorio di Mons, Vi fu già propo- 
ilo : • ma ''come' voi fate il fordo , c fingete 4i 
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non averlo intefo, perchè non avete niente di buo-^ 
no da rifpondervi , vi fi proporrà di nuovo, e fi con- 
fermerà colla difcuffione di quattro , o cinque qiie- 
fiioni, che fciolte bene potranno fervire ad acqueta- 
re que’ torbidi , che mettono i falfi zelanti nelle ti- 
mide confcienze . ... 

Eccovi l’argomento: può darli, che si fatte- con- 
danne de’ libri frano ingiufte , cioè che fi metta un 
libro fra i libri , de’ quali fi vieta la lettura , quan- 
tunque non vi fra fiata ragione di porvelo ; e vi fon 
perfone che ponno giudicar prudentemente , che fe- 
cefi un’ingiufiizia centra tal libro.- 

In tal cafo non 'vi è obbligo in conferenza di of- 
fervarc una legge ingiufla . 

Se -dunque un libro fenza ragiorre foflc pollo tra i 
libri proibiti e quello folTe cognito ad un uomo , 
che avelTe^bifogno di leggere quel libro, lo .potrebbe r 
leggere feiiza peccato, purché lo leggefiè occriltariien- 
te , affinché neffiino.fe ne potcllc fcandakzzare . 
Quell’ è il cafo del Prepofito dell’Oratorio. „ , 

E- da provarfr ciafeuna parte di quell’ argomento , 
e 11 proverà coll’ efaminar quelle cinque queftioni . 

I. Se vi fia obbligo di credere, che tutte le.proi;- 
bizioni de’ libri fatte, e da farfr, lianli fatte, e lacr 
cianft fempre con ragione; 

• , 2. Se potendoli dare di quelle proibizioni , che 
non liano giufie, i privati fiano obbligati, per quarta- 
to dotti fi folfero, di crederli incapaci di diftingse- 
re quali proibizioni frano giufie,' quali ingiufie; >. . 

' 3. Se abandonando quelli due pofii infollenibili » 
poffiate pretendere, che chi avclTe fatta quella difiin- 
zione , e 1’ avefic fatta bene, commettefiè un pecca- 
to confìderabile leggendo un libro , che giudicaf- 
fe prudentemente ellere fiato condannato fenza ra- 
gione; • ^ r. « 

> 4. Se quelle proibizioni di Roma non elicndo fia-\ 
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te pubblicate nelle Provincie balli averne avuta co> 

* oofcen^, per peccare non olTervandole ; 

- 5. Se Regni intieri , che non riconofcono l’ auto- 
rità dei Tribunali dell’ Inquilìzione , e dell’ Indice 
fìano men buoni Cattolici , e ciò che deggion fare 
gli abitanti di quelli Regni. ^ 

• Vorrei non eflèr obbligato , di parlar di quelle 
materie che ponno ellère odiofe. Ma voi mi sforza* 
te ... Imperciocché come fi può difpenfarfene , quando 
trattali di opporli al difegno^ che aneliate di avere > 
di alToggectar tutti i Teologi, ed anche tutti i fede- 
li al giogo infoppottabile d’ una obbedienda cieca , 
che nc Dio , nè la Chielà > né la ragione ha loro 
impolla ? Quella è la maniera , che pili che mai fi 
adopra per difcreditare le perforie da bene. Non fi 
prende piti tanta pena di fapere ciocché' credono ful- 
la- grazia , né quale fia la loro condotta nell’ ammi- 
nillEazione del Sacramento della Penitenza , ma fé 
ofano leggere qualche libro proibito . Quell* è la 
nuova fi>rte d’ Inquifizione , che voi procurate d' in- 
trodurre^, dove s’!efigerà per principale contrafcgno ’ 
di Cattolicità una perfetta fommillìone a tutte le 
proibizioni fatte, e da farli de’ libri. Quello farà il 
fegno onde farà ciafcunò giudicato degno di predi- 
care, di confelTare, e di dirigger 1’ anime, c inde- ^ 
gno , qualora manchi-. Si vede bene , che una tal fer- 
viti! fe una volta folle bene llabilita, come pare, eh* 
voi vogliate llabilirla, non farebbe un picciolo olla- 
colo al ritorno de’ nollri fratelli fcparati . Imper- 
ciocché puollì credere,* che quello folle un buon mez- 
zo di far loro bramare d^eflère Cattolici di dir lor(> 
apcrtamento , affincàé non potcllèro dolerli d’ elTerc 
fiati ingannati , v' avverto , che quando farete de’ no- 
firi non potrete più leggere la Scrittura in lingua 
volgare, né alcuno de’ tanti libri, _che ii fono proi- 
biti a Roma da cento c venti anni in (ipa , che 
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li proibifcono ogni anno in • gran numero j fe non 
avete . una permilTione in ifcricco ^ che bifogneril 
^ rinnovare ogni cinque anni ? Forfè avverrà , che que- 
llo gli ribuci . £’ dunque una carità il levar que- 
lla pietra di fcandalo, che potrebbe diUorre miglia- 
' ja d’ anime di ufcire dallo fcifma per rientrare nella 
Urada della falujte. Nelfun dunque m’acculi d’impru- 
denza per aver IroolTe delle quellioni, delle quali fem- 
bra che farebbe Hato meglio non parlarne. Ma voi 
ne liete la cagione , e vi polfo dire come S. Paolo s 
taHur Jkm injipientz tu me coegijìi^ ». 

’ if 

.D I F F 1,C O L T A’ XCIII. 

f. Qu! filone « Se tù fia óbbUgo di credere che. tutte le 
proìbiz.ìoni de’ libri , che fin fon fatte a ^oma fino <»* 
nofìri di j e che fi faranno ir^ avvenire ,• fioffi fatte ^ 
e faranno per farfi con giujiixjay e con rosone, • 

C Ertamente non vi è obbligo di ciò credere , e 
non v’è apparenza ^ che voi HeHb lo crediate, 
com’ c &cile pervaderne tutto il mondo coll’ auto- 
rità» colla ragione» cogli efempj. 

* , ' Avendo voi già da gran tempo promelTà la volita 
opera di giufta mole» oput jufia mdit , infine giudi- 
> calle » che vi riufcirebbe difficile il farla » ma che 
ivi farebbe facile l’adottarne un’altra già fatta. 

A quello dunque vi fiete appigliato » e ci dichia- 
rane» che adottavate il famofo libro De libertatibus 
Efclefia Gallicana unto filmato in Roma» c che voi 
non potevate credere » fecondo il giudizio » che fe 
ne fa in quel paefe » che folfe. pregiudiziale in nien- 
te all’ autorità del Papa . Già fòlle avvertito » che 
quell’autore» di cui adottate l’opera» infigna efprelfa-. 
mente ciò che il Cardinale Madrucci avea fofienutoia 
pica Conlìlloro» che qualunque Pon^fice nel giudi-. 
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ear una legge giovevole, o non giovevole poteva in- 
gannarli (a) a c moilra nel tempo Hello come ciò 
può avyenirc. 

- Il lume dello Spirito S, non difeopre fempre à fuoi 
Sovrani Pontefici le furberie degl' Ipocriti , le adulaxfo- 
m de' Corteggiani j le menxpgne de' Maltaggi i e non gli 
preferva fempre dalle forprefe , nelle qualt ponno cade~ 
re per ^ V importunità degli ambixioji , per le Sollecita- 
Xfoni de' grandi y per fi cattivi configli de' loro officia- 
li . che , fe il Papa da fe fteffi) •'fi fojfe laf ciato domi- 
nare dalla paffione di 'vendicar le fue proprie ingiurie 
0 d' ammajfar grandi ricchezxp 3 0 d' innalzjir la fua 
famiglia, 0 da qualche altro movimento poco Crijìiano 
(^del che però non fi dee , fe non 'vi fono del- 

le grandi ragioni ) e f e perciò fi portaffe a comandaci 
ciò eh’ eccedejfe il fuo potere , 0 foffe contrario alla giu- 
' filaria: Ciò può Succedere , Imperciocché nè l’ altezx^t , 
nè la Santità del foglio non lo fa Santo , nè impeccabi~ 
le:) chi dubita, che non foffe permeffo di non efeguire 
ciocché ,avtffe comandalo ? Ora quel che farebbe per* 
uteffo rispetto d' un comando particolare , è permeffio al- 
Pret't rispetto d' una legge univerfale , 

E’ dùnque chiaro, o Signore^, anche a parer vo- 
ftro , poiché volete , che fi reputi quello libro come 
(c voi ne folle l’autore, 

, I. Che non è nè Tanto , nè impeccabile chi fiede 
fili foglio il più Tanto , ed il più alto che fia nell» 
Ghiefa, nsc altitudo ,'nee fanilitas folii fan£ium facit , 
ér a peccato fecurum , 

■ 2. Che tutti i Papi non effendo Santi , può ; ar- 
rivare, che una paflìone fregolata faccia lor fare del- 
le leggi ingiulle , quale farebbe la condanna, di un 
libro , che non rocritallè d’ elTcr condannato : aliquo 

'■ . f ■ ■ . ■ pra- . 

• (a) §^emtufnque PoKtìficem in judlcanda lege coaducibili , 
ve) non ctnducibili falli tofe. ^ ^ 

✓ V 
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pta'vo ajfeéiu impelli pojfunt ad pracipiendum aliqui^ 
^tijiitiée repugnans t , -• 

Che dei Papi buoni ponno coftimetcere forti ta* 
li d’ ingiuftizie 3 perchè non fon fempre aflai > in 
guardia per non laìciariì ingannare dalle arti degl* 

^ Ipocriti, ftaudet hypocritarum : quai fon coloro che 
fingendo di non aver altro in tnira^ che il ben co- 
mune della Chiefa fanno giuocare ogni genere dì 
machine per far condannare i libri , che condannano 
gli abufi della loro pratica, , . • 

4. Che ponno efièr forprefi dalle menzogtie degl* 
impofiori> tmproòorum mendacia , che fanno tcovare 
ne’ libri quel che non v’è, o perchè ne corrompono 
le parole , o perchè ftirano in cattivo lenfo delle 
propofizioni, che non contengono fenon una faniifi* 
ma dottrina > ' ' ' , * 

• y. Che le follicitazioni de* grandi {magnatim ptf-, 
ett) ponno impegnare i Papi a fare delle leggi in-» 
giufte; come fi fa di certo, che le follecitazioni del 
Cardinal Mazzarino indufièro il Papa Alefiandro VII» 
a condannare la traduzione del Mefiale ; perchè il 
Cardinale gli avea fatto credere , che i Vicarj Ge- 
nerali del Cardinal di Retz aveano approvata quella ' 
traduzione col difegno d’ introdurre T ufo di dir la 
Mefià in lingua Francefe. ' \ , 

^ Dopo una dichiaraZicne si efprcfiàd’un autore, di 
cui voi fpofalle la dottrina, e i fenciraenti , e che ■> 
noli ignorate eflère approvatilfirao' in Roma , non lì 
può credere , che ofiate follenere ,' che non può fiic- 
cederc nella materia della proibizione de* libri , che 
facciano i Papi dei decreti ingiulli, ai quali per con-« 
feguenza non vi è obbligo di obbedire., , ; 

, Direte , che ^voi al par del vollro autore non ne- 
gate ,- che non pofla un Papa cfier forprefo, e che 
per forprefa - non poflTa fare dei decreti ingiulli ; Ma < 
che quando non v’è certezza, che una legge « .qual’ 4 
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b proibizione d’un libro, (ìa fiata fatta per forprefa 
per obreptionem , vel fubreptionem^ non fi può dire , 
che fia ingiufta f e che fuori di quefi’ unico cafo ^ 
devonfi tenere per giufie le proibizioni tutte. 

In vano crederefte di potere fcappare con quella 
rifpofia , Le parole del voftro autore non ammettono ~ 
quefta reftrizione . Le cagioni , che adduce^ perchjè i 
Papi poflTano fare delle leggi ingiufte > abbracciano Ì>en 
altri cafi , che l’ addotto . Si dice legalmente orrexjo^ 
.HCyO forrexione , quando fi è tàciuta una verità , o lì 
addufife una falfità, e Luna , o 1’ altra fa cagione , 
che non fi farebbe ciò fatto. Or ycdefi chiaramente 
dal luogo , che ho rapportato, che non è quello il 
folo motivo , per cui i Papi ponno>farc delle leggi 
ingiulle . Non vi fono fenon quelle parole; Lumen 
Spiritus S, non perpetuo 'Pontifici improhorum mendacia 
detegìt , che poflàno indicare l’ orrexjone , o forrezfo- 
ne , Le frodi' degl’ Ipocriti le adulazioni de’ Corteg- 
giani non ponno forfè fenza orrezjone indur un Pa- ^ 
pa a far delle le^i ingiufte?* Un Papa non ha bifo- 
gno , che Dio gli alfifta per refiftere all' importunitd 
degli ambiziofi , alle follecit azioni de' grandi ^ ed 
eattivi configl] degli officiali , Oiz il voftro autore ri- 
conofce , che lo Spirito S. non fempre 1’ alfiftc in 
«quelli incontri ; non femper immotum fervat . Ed ec- 
covenc un efempio. 

Si aveano fette grand’ iftanze al Papa Innocenzo 
'XI. per dar qualche colpo 2 Ì\' .Amor pàenitens del fu 
MrVefcovo di Galloria, che fi fecero poi ad AIcf< 
fendro Vili. Ma Dio fece la grazia ad Innocenzo XI* 
di refiftere a quelle follicitazioni , di ributtarle con 
quelle parole; il libro è buor^ ^ e l' autore' Santo , e a 
quelle follecitazioni AleflTandro cedette Penfate voi, 
che dopo il donec corrigatur , che chiamate folemne 
• decretum pontifieit juffu editum , fiamo in obbligo di 
credere r eccèllente libro di quello Santo Prelato per 
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un libro cattivo? Di ciò potremo difputare in altra . 
occafìone . 

Ma ciò che il vodro autore dice in ultimo luog(r 
vi toglie molto piti ogni mezzo di pretendere , che 
non ^v’ ha che 1 ’ orrexione , che pofTa dar luogo a 
credere , che una legge fatta dal Papa iìa ingiufta • 
Imperciocché ciò che un Papa fece per proprio mo- 
vimento ( motu proprio } non fì giudica^ che l’ abbia 
fatto per orrezjone . Già il voftro autore feri ve (• e 
per confeguenza fi può dire che lo fcriviase voifief- 
fo dopo averlo adottato) che può <’fuccedcre , che un 
Papa faccia una legge ingiufia mollò aliquo tdeifeet^* 
dee injurite y aliorve pravo affedu. 

' ' Dovete dunque , Signore , reftar convinto , che lì ^ 
provò colla voftra fiefla autorità , che non v’ c o^ 
bligo di credere , che tutte le proibizioni de’ libri, * ^ 
che fi fanno a Roma, fiano giufie, e che fe nepo^ 
no fare d’ ingiulle , quand' anche non vi fofie fiata > 
orrexione, ^ ■ , u 

■ Eccovi di pili, una prova prefa dai voftri Afibrit 
mi 2. pare. difp. iS. n. i2. Dopo aver detto al nir* 
mero io. che il giudizio del Papa c infallibile in 
ciò che riguarda la fede, e i coftumi , quando defi'* 
nifee tamquam Eccìejùe fummus Vaftor , redor y af- 

fumpta plenitudine potejìatit fua , aèligant EcclefioM 
univerfalem ad Jìc tengndum ,• vi aggiungete una re- 
flrizione al n. I2. con quelle parole; queJìainfallibU 
litd della Sede di Bjoma non fi Jlende a tutto quello , 

^he i Tapi panno dichiarare', perchè non dichiarano tuU 
io ex Cathedra. Quell’ è la prima vofira rellrizione; 
ecco la feconda : Vi più non fi riconofee la medqfintm 
autorità in tutto -ciò che anno rifpofio effendo tome capi 
della Chiefa dalla loro onTjone Pontificie y ma non da 
qttella Cattedra y dalla quale aJ>biano obbligato tutti i 
Crifiiani di credere ciò che dichiararono , Ho tradotto 
parola per parola, perché é difficile l’ intender bene 
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un difcorfo tanto eniramatico , e per non prendere 
sbagli fìa meglio porre le voftre parole fteflè:,, Deiii« 
de nec omnia eadem atu^oritate prxdita funt , quz 
„ tanquam Ecclejùt' capita confulti refponderunt , ex 
uncflione quidem Pontificali , fed non ex ca 
thedra , e qua omnes ad fic tenendumobligarunt,,. 
Ma voi ne date per eferapio le decìdeteli de’ Papi : 
& ita quaedam olim C cuna ad talia efiènt facilio- 
res ) per modum Decretaliun* 'refpondere potuerunt , 
5, qua; poéiea falfa reperta funt,,. Che granconfufio» 
ne , perche quell' olim ? Forfè che le decretali vere 
de’ Papi dopo Sirici© ( imperciocché quelle innanxi 
di lui fon falfe} non aveano tanto d’autorità quan- 
*^- to quelle de’ Papi degli ultimi fecolii* Voi fuppone^ 
<c che r une , e l’ altre fiano fiate fcritte dai Papi 
come Papi, e come Capi della Chiefa ; come dun- 
que potremo fapcrc , che le prime fiano fiate fcritte 
ex unéiione Pontificali , e le altre ex Cathedra ? c 
perché vi può eflère qualche cofa di falfo in ciò 
che fbflè fiato fcritto dai Papi come Papi ex unàìo^ 
me Poatificedi piuttofio che in ciò che fofiè fiato fcrit- 
to ex cathedra ì Ma che vuol dire quella parentefi 
^ cton ad talia e(fent faciliorer ? } Credete forfè che 
que’ Santi Papi S. Innocenzo, S. Leone, S. Gregorio 
erano troppo facili a rifpondere a coloro , che gli 
confultavano come Capi della Chiefa- e che quefia 
£icilità abbia potuto efièr cagione, che fi fon trova- 
te delle cofe falfe nelle loro decretali f quadam refi 
pendere potuermt y qua pojìea falfa reperta funt , 

Ma quel che é ancora pili degno di confiderazio^ 
se fi é, che voi parlate delle Decretali generalmen- 
te , fenza diftinguere quelle , che -fono fiate meflc 
nelle collezioni , o raccolte , e con ciò autorizzate 
per fervire di regola negli affari Ecclefiafiici , quali 
fono quelle , che Dionifio il Picciolo poffe nella fua 
rolkzione., che ,fn chiamata' per ciò C^x Ecdefia 
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^omajue\ e quali fono quelle, che fono ftate infcru 
te nelle collezioni approvate dai Papi, delle quali l’uU 
lima è quella di Gregorio IX. Imperciocché pare che 
non abbiate errato di ftendere ,l’ infallibilità de’ Papi 
a tutte' quelle decretali per timore , che non vi fi 
citalTero diverfe cofe contenute in efife, che non po- 
trelle negare j che non follèro falfe. . ’ 

J Ora non è probabile , che abbiate coraggio di di* 

TC , che tutte le proibizioni de’ libri fatte dall’ Inqui- 
lizione, o dall’ Indice abbiano maggior autorità delv 
le Decretali, e che non fiano folamente emanate ex 
unzione Vontificalt f ma altresi ex Cathedra. 

Non potete dunque dire, che vi fia obbligo di cre- 
dere , clic tutte fiano giufte , lo che c quello , che 
!Vo' provarvi prefentcmente * . ‘ 

Ma perchè taluni noi «'potrebbero credere, nè voi, 

,iiè all’ autore, che avete adottato, lo voglio di piu 
provare colla ragione. / , . ^ 

<, • * , Trima I{a£forte . . « • ' 

^ » ♦ 

' Tutte le perfone ragionevoli van 'd’ accordo , che 
non folamente il Papa, ma la Chiefa fteffa ne’ fuoi 
Concili Generali fi può ingannare nella decifionede’ 
fatti non rivelati, condannando per efempio un au- 
tore , come fe avcffe infegnata una cattiva dottrina , • 
che infegnata non aveflè. Dotti Teologi foftengono 
effèr ciò avvenuto riguardo alle opere di Teodoreto 
condannate nel V. Concilio , ed altri rifpetto alle 
lettere del Papa Onorio condannate nel VI. Or que- 
fta è una delle tante maniere per le quali la condan- 
na d’un libro può eflcre ingiufta; perchè coloro, a’ 
quali il Papa avefle commcffò l’cfamc di quello, ne 
aveflèro malamente intefo in fenfo o per prevcnzio* 
ne, o per mancanza di fciemia, e gli avellerò dati 
dei fentimcnti eretici, febben fono. cattolici ► E’ dun- 
que 
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qiie una cofa pofllbile, che de’ libri condannati a Ro- 
ma ve ne fiano fiati d’ ingiufiainente condannati. 

’ Seconda f^agione, 

Ppò ancora fuccedere una cofa differente da que- 
fia; ed che gli efaminatori di im libro l’aveflè* 
_ro molto bene intefo , ma che non eflTendo molto 
'dotti j o che efièndo prevenuti da una opinione con- 
traria a quella del libro , aveflcro giudicato mal a 
propofito, che quella del libro c cattiva , ed avcflè- 
ro fatto entrare nel loro fentimento la maggior par- 
. te de’ Cardinali dell’ Inquifìzione « i quali avendo fat- 

T to il rapporto al Papa, aveflTe acconfentito , e forfie, 
. ■ pallàto il decreto • ■ 

* Non fi cr^e , che abbiate il coraggio di dire ^ 

ehe ciò non può fuccedere. Sarebbe quello undiften- 
^der troppo l’infallibilità del Papa, e farla dipendere 
da troppi miracoli. Imperciocché vi vorrebbe molto 
per far si , che i Papi giammai non s’ ingannafferp 
prendendo la verità per errore in quel gran numero 
di libri , dei quali non fanno ordinariamente che 
quello, che ponno imparare dalla relazione fuccinta 
di quattro, o cinque Cardinali, che per lo più non 
’ ^ fanno elfi fteffi fenon ciò , che loro ne diflèro fet- 
H ' te , otto Teologi Qualificatori del S. Officio , che 
ponno efière fprovifti di lumi in molte materie , 
che dipendono dalla tradizione della Chicfa , con- 
tri la quale v’ ha chi è pervenuto , volendo, che 
tutto fi decida colle fpecolazioni de’ Moderni Scola- 
fiici. 

Laonde io non credo, o Signore, che vogliate ob- 
> bligare a riputare tutte quefie condanne di libri co- 
me tanti infallibili oracoli della verità ; i Gefuiti 
fiefli vi riprenderebbero, e vi porrebbero nel numero 
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di quegl’ ignoranti , com’ effi gli chiamano , che . 
prendono i decreti dell’ Inquifizione per > decreti del 
Papa . 

Ciò avea già dillinto il P. Annat efTendo ancora- 
a Tolofa in un libro intitolato : rheohgìe morale dee 
Jefuttet &c. par un Theologien de la Compagnie de Je- 
p y. iSlpn bifogna , die’ egli, confondere la cenfu- 
ra del Tapa coll Inquifizione di [{orna : nè dire , clìe 

t Bannut Jtano condannati 
dal Vapa, perchè fono fiati cenfurati dalV Inquijìxjone j 
Btjogna dire femplicemente , che quefti atdori furono , 
cenjuratt dall Inquifizione y e non dal Vapa^fe non fi 
'voglia parlare alla maniera , che fi può attribuire ai 
prennpi ciò che fanno i giudici fuhaltemi y per V auto, 
titd che loro anno data. E quindi ne avviene y aggiu'n-* 
ge, che alla condanna del Vapa tutta la Chiefa ebbe. - 


n r - — a un altro ueiuita. Il 

1. Seguin in un altro libricciuolo intitolato .Appli, 
cation de la cenfureì I dotti y dice, fanno che bifogna 
molto ben difitnguere fra la 'varietd delle cenfure . . . 
Jlwtew taHolta y che una Inquifizione rifiabilifce ciò 
che un altra cenfurò . Se ne -veggono degli efempr. Ed 
in margine ^ < 

E 1 autore di un libro, che ha per titolo Prodro^ ' 
muf -^itattry contro il P. de Noris ( poi Cardina-' 
le; che comparve fotto il nome di P. NeufTer Fran- 
celcano, ma- che fi crede effère del P. Fabry Gefiii- 

P" ‘liflfcndere il P. Halloix ^ 
contra eio chè ne avea detto il P. Noris , è falu 

la Chteja fironun^tata fintenza . Il dì lui libro fu fol. 
tanto profcntto. y e proibito dalla Sacra Congrega. 

fO» particolare decreto de Cardinali appro-vato 
dal Papa y non però dalla Chiefa dalla Sede ^ppoJÌ<^ 

. - B “ - tica^^ 
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Uca, aalla Cattedra (a), Queft’ Amore Francefcano 
O Gefuiia j ma che ccrtameritc c tutto negl intcrclu 
della Società j infegnà dunque chiaramente, chequan- 
cunaue un libro fia flato condannato per un decreto 
tarticolare dei Cardinali dell* Inquifmoné approvato 
dal Panai non fi giudica però, che fia flato condan- 
raro dalla Chiefai ne dalla Sede Appoflolicai ne 
cathrdra. E per confeguenza . Signore > 
provato dai maggiori difenforl dell infallibili^ 
Papa fe Voi la ftendefte ai decreti dell Inquifizione 
anche a quelli i ne’ quali fi hajitto parlare il Papa 
• «juando approva la riloluZione de Cardinali full. mi«- 
magione de* ConfuitOri • 


fi 

% 


Terzjt {{oitonéi 


I Teologi di Roma fi an mefib in capo fii voler 
for valere certe opinioni i che vengon loro centra- 
Hate da altri Teologi è da Chiefe intiere 1 che iP^ 
pi ponno depOrrc i Re j che fono infallibili , ch« 
fono al di fopra Òei Concili Generali i che dai Pa- 
pi , e non da Gesti C* immediatemenre i Vefcovi 
•anno la loro Giurifdizione i che il folo Papa può 
«iudicare delle materie di fede* Ma quantunque non 
abbiano l’ardire di dire^ che fia errore I aver opi- 
nioni contrarie a quefte , prendono altra ftrada per 
iftabilirle,* ed è di cenfurare i libri, 

.menti contrari ai di loro fi ritrovano * affinché liti- 
more di quefle cenfure 3 che ponno nuocere ad un 
libro, ad un autore attcrnfea altri dallo fpiegarfi fu 
, quefle materie' imponanii d una maniera che^_ non 

%nzreg»t;one confixus eft , & prohibltus Jingulart 

mornm drxreto^ affrohuto a Pufra , nm T/tmtn ab Ecclejm, 4 

%dc AP^JMica, ex CarMra, ^ 
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piacerebbe alla Corte di Roma. Qual giudizio dun- 
que formate j o Signore , delle proibizioni di libri 
fatti per un tal fine ? V’ adofifàrefte voi l'impegna 
di perfuadete ad alcun uomo ragionevole ^ che tutti 
i Teologi della Chiefà fiano obbligati di fottopor- , 
vili? Donde avverrebbe, che di tutti i libri ferirti iu' 
'■quefte queftioni non farebbe lor permeflb di leggère. 

‘ fc non quelli d*un partito, e che farebbe loro vieta- 
tp d'apprendere, ciò che gli altri ne dicono. 

% 

iguana l^agione ^ 

E' fondata fu fatti , che non fi ponno negare } ed 
c, che fpeffo fuccede,"chc fi mettono libri > ed ope- 
re tra i libri, proibiti , non perchè vi fi fia trovata 
qualche cattiva dottrina , ma per altre cagioni , che 
certamente non ne ponno rendere dannofa la lettura * 
E' bene indicarne qualcheduna. - ^ 

tt Qualche volta perchè non vi fi farà pollo il no- 
me dell'autore, nè del revifore, nè del luogo della 
fìampa } ciò efièndo contro le regole dell' Indice 
può ballare , per farci regillrare un libro . Non fe nc 
può dubitare, poiché fi trova ntW Indice dell’ ultima 
■ imprelfione p. 17 ^* Omnet libri de qtiacumque materiA 
trabante t Jìne debitis^ ér te^uijìtie ìicentiir impreffi ^ 
11 P. Fabry che emendo a Roma non poteva ignora- 
re l*ufo di quei tribunali ci avverte altresì ,’*'chc que- 
*fia può eflcre una cagione ballevole per la proibizio*' 
ne di un libro . E’ alla tella del libro intitolato : 
in notai VvilUlmi Vendtockii\ del quale non fi 
dubita, che non fia l'autore, dove prevedendo, che 
l’ Apologia de' Cafuilli , de’ quali era per intraprender 
la difefa , farebbe fiata cenfurata a Roma , come in 
fatti lo fu , vuol far credere , che quella condanna 
farebbefi, perchè era fiata impreflà fenza nome dell* 
Autore, c fenw la pcrmiìfione de’ Superiori . E ag- 
, B z giun- 


giunge, che non farebbe da faggio il dubitare > che 
non fi condanni per quefto, fe fi faccia la rcftrizio- 
ne di proibirla generalmente, fenza indicare partico- •- 
larmente gli errori. Intendo, die’ egli, che il 'xjoftro li- 
bro , come anche V apologia de' Cafuijli fiora denunT^ìa- 
ti al giudizio della Santa Sede già da qualche tempo . 
lo non dtèito , che il •vojlro non fia pofto tra i libri 
proibiti (nel che fu falfo profeta) è forfè anche V^pc-^ 
logia de' Ccfuijìi , perchè è fiata pubblicata fenx,a il no- 
me dell' datore , e fenz<* la permì (fiora de' Superiori . 
Se "vi fi condanna altra cofa , fon certo , che non 'ui fa- 
rd nefiun Cattolico , che non vi fi fottometta . Ma fe 
non vi fi cenfura niente in particolare , e che fia gera- 
ralmente proibita, Nefiiin uomo faggio non potrd ne- 
gare, che non farà fiata proibita per neffun altra cau- 
fa , che perchè fu pubblicata contro le regole -preferitte 
dal Concilio di Trento.,, Si nihil prorfutin rt>.£libro) 
,, fingillatim configatur , fed prohibeatur generaliter , 
„ Nemo fapiens neget , eo dumtaxat nomine prohibitum 
9j , quod contro regular a Concilio Tridentino pra- 
„ fcriptat editur fit . „ V ofiervazione è dunque certa 
in generale, febben 1’ applicazione , che ne fa a un 
cosi cattivo libro, qual’c l’Apologià de’Cafuifti, fia 
mefehina . ^ ^ 

2. Qualche volta , perche fi avrà fcritto d_ una 
materia, com’c quella della grazia, ,fulla quale i Pa- 
pi anno vietato , c già lungo tempo , di pubblicare 
fcritto alcuno, fenza averne domandata, ed ottenuta 
una permiflìone efprefià dalla Corte di Roma , Non 
fc ne può dubitare dopo ciò, che Alefiàndró VII» ha 
dichiarato con un decreto dell Inquifizione dei^ ly. 
Settembre 1657. del quale quelli fono i termini : 
„ Cum in lucem prodeant plurer libri continentes , àr 
,, tradarftet materiam de auxiliir , nulla prorfur peti- 
,, ta , vel obtenta lìcentia ab hoc Sacra Congregatione 
,, contro formam decretarumfPauli V. & Urbani VIli^ 
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3, pYisdeceffotum fuorum , . . * ideo illit inharSndo t 
'3, diéìof lìbros editor 3 in fuiurum iptomùddìbet eden^ 

3, dot ahfqtte eo quod fiat de illir fpeàalis mentìo ^ ìpfé 
33 fafìo y èr abfque alia declaratione' prò cxpreffè pro- 
3j hibitis haberi uolmt y dr decrevit . yy E per quello 
anche fi vede nell’ Indice della medefima imprcffio- 
ne: 3, Libri continerdet y 'ér tr alante s ex prafe(fo y yet 
yy incidenter y aut pratextu commentandi Divum Tho* 

Sy mam y 'vel quemlibet alium doóìorem y aut quarvif: ■ 
yy alia octafione de materia divinorum auxilìorum y 
yy nulla obteMa licentia a Sacra Congregatone cantra 
y, formam Decretorum Pauli V. dr Urbani VIIL ,y 

Qualcheduno fi mette trai libri proibiti, perche 
fu tradotto in lingua volgare , e fi avrebbe voluto a 
Roma 3 che non fofiè letto fenon in Latino 4 Quella 
■è la fola ragione 3 che fi può dire, che ha fatto por- 
vi il Concilio .di Trento • tradotto in Francefe per 
Genziano Herver uno de* più dotti Teologi, che fia-* 
no intervenuti a quello Concilio. - 

4. La prevenzione che fi ha in quel paefe contra 
le Ore all'ufo de’ Cattolici tradotte in lingua volga- 
re balla per farle proibire, allorché qualcheduno ne 
domandi la cenfura. 

y.. Quando un libro combatte certi abufi goffi ri- 
conofeiuti per tali dovunque vi fonperfone illiiminate 
nella Chiefa Cattolica, le vi fi trovino alquanti ter- 
mini un po duri, che fembri, che offendino l’onore • 
di qualche ordine religiofo , non fi manca di _regi- 
ilrarlo tra i libri proibiti per la mordacità dello fti- 
le {ob acerhitatem Jiili) quantunque non vi fi trovi che 
riprenderfi nella dottrina. Quello ha fatto porre nell* 
indice alcuni libri del P. Baron dell* Ordine di San 
Domenico, nel quale difendeva con gran zelo la pu- 
rità della dottrina Ciilliana4 

6 . Per trattare egualmente in Una difputa Celebre 
^ci che fofiengono il prò, e il centra , cerne cip 
i c * B i cKe 
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che fi trova nel raedefirno indice p. 179. Libri «w. 
ner , opufada , Thefet , aliaqbe omnia tam edita htdc 
ufquc y quam ìmptimenda tam contra quam prò Corne- 
tto Janfenio , ér "Patribur JefaitiT . 

7. Quando un autore fi c refo odiofo alla Corte 
di Roma per avere fcritto contro le pretefe di ella , " 
non bafta proibir i libri, che Ra fatti fu quella ma- 
teria; ma fpeflb fi pafla a proibire tutte le fue altre 
opere , quantunque non niente di cattivo abbiano . - ; 
Cosi fccefi contro le opere di Carlo di Moulin dot>- 
to Giurifconfulto , che avea avuta la difgrazia d’cf-‘ 
fer vifluto neU’erèfia per qualche tempo, ma che per 
grazia di Dio rientrò nella Chiefa, mori da buon 
Cattolico, perchè avea fcritto contro gli abufi delle 
■picciole date, contra parvar datar y ciò che fufegui- 
to da un regolamento di Enrico li. ed effendo Ere- 
tico avea fatte altre opere , che poteano meritar la 
cenfura , fi proibirono tutte le opere generalmente ^ 
c quelle medefime di Giurifprudenza , nelle quali vi' 
fon molte cofe utiliflime pel giudizio de’ proceflì ; c 
andò tanto avanti l’averftone contro i di lui libri , 
che fi eccettuano fempre nelle licenze, che fi danno 
a Roma di leggere i libri proibiti a coloro che le 
domandano , • 

Oflfervate di grazia, o Signore, che rifpetto a quo- 
ila quarta ragione non fi tratta di fapere, iè i cenfo- 
tì di Roma facciano bene , o male in proibire de’ li- 
bri per una di quelle fette ragioni, che non fuppon- 
■gono , che non contengano nelTuna cattiva dottrina j ^ 
ma fe voi pretendiate, che fi pofla dire colla meno- 
ma probabilità nei veri principi della morale Crillta- 
na, che quelle proibizioni pofiàno per fino legare le 
'confeienze e rendere colpevoli di peccato mortale co- 
loro , che leggeflèro quefti libri , la lettura de’ quali 
può loro effer utile; e che niente conteJ^ono, che 
la poflfa render loro dannolà . E per quello iriguardo 
^ io / 


• y 
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. io dico quefte proibizioni ingiufte , febbene fi poireb-^ 
be pretendere j che foflcro giufte per qualche altcoT 
riatto . 

' DIFFICOLTA* XCIV. ^ 

N on ci refta fenon moftrarvi con alquanti efem- 
pjj che ciò che fino ad ora abbiamo provato 
coll’ autorità, e colla ragione , che vi ponno efifenc 
delle proibizioni de* libri ingiufie, non deefi foltan- • 
to incendere d’una pofiìbilità metafifica , ma,d* una < 
poffibilità efiètti-va , e realilfima . Ne addurremo di^ 
tutte le forti . > , 

. " Primo EJempio» 

L’Abbate Trhemioha fatto un libro ìngegnofì(!ìmo 
dell’ arte di feri vere in ciffra intitolato la Steganogra- 
phia ; ma per nafeondere il miftero finfe affai grofla- 
mente ch’avea de’ trattenimenti con degli fpiriti, a’ 
quali diede de’ nomi firavagantl formati alla manie- 
ra degli Ebrei, come quei diPanerfiel, Camuel, &c« 
Certi buoni uomini furono tanto feraplici , che cre- 
detteto effer quello un libro di Magia , e della pili 
nera . Fu per tale denunziato a Roma , e condanna- , , ' 
to come un peffirao libro. Diverfe perfone anno di 
- poi giuflificato quello buon Abbate . Ma tutto ciò 
non- impedì , che in tutte le impreffioni dell*' indice 
non fi veda Tempre quello libro proferitto fotto il ti- 
tolo di Joanmt Trtthemii Steganoghraphia ». Diteci dun- 
que Signore, ma finceramente, crederefte che folle un 
peccato mortale leggere per curiofità quell» famola 
Steganographia , che fi credette a Roma eflèr il li- 
bro di un Mago ? e vi llimarelle ben fondato per - 
doverlo credere fu quello bell’ argomento de* voftri . 
Afibrifmi dicendo fi ^uel prefontuolo , che lo leg- 
, . . * ^ 4 gcf- • 
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gefle .... profeHo fi Ecclejùe judicium in ilio libro 
dtimnando errate potuit^ quomodo pattar non timer , ne 
erret tuam ? ér quomodo hoc non e fi fe in judìcem^ eri- 
gere fupra ipfor judicer a Deo conftitutorì 

fecondo Efemptot 

‘ Neffuna condanna pili celebre puoffi trovare , che 
. ijuclla dei libri del Cardinal Bellarmino . La di luì 
vita fìi fcritta in Italiano dal P. Fuligato, c tradot- 
ta in latino dal P. Silveftro da Pietra Santa tutti/ e 
due Gefuiti. Si trova nell’ una, e nell’altra al lib, a. 
cap. 7 . che 1 ’ opera del Bellarmino fu condanna- 
ta da Siilo V. perchè giudicò si egli, chci ceilfori, 
a’ quali r avea data da efaminare , che avea portato^ 
un gran pregiudizio alla dignità Pontificale in non 
volendo, che l’autorità, che pretendeano, che Gesiì 
C. diede al fuo Vicario in terra fui temporale dei 
Re, fofiè diretta, ma folamente indiretta; e cheque^ 
Ho fu il motivo , che que’ libri de Epmano Vontifice^ 
furono polli tra i libri proibiti . Ciò efpongono que- 
lli due Gefuiti in una manièra un poco ofeura, per 
far‘ credere , che ciò venne non tanto dal Papa . 
quanto dai nemici del Bellarmino , che gli aveano 
perfiiafo : „ T)o6irìna Bellarmini auBorttatem illam mi^,, 
,, noi quam diri fiat Dominar Vicario fuo in terrir def 
,, dit ad Ecclefia digrjtatem , firmitatemque : idque 
„ fieri in opinione ipfiur circa Dominium teipporarium , 
quod Vontifici competit item in ter temporariar „ ^ 

. Con che quelli autori intendono 1’ autorità , che lì 
I crede in Roma che abbia il Papa di deporre i Re , 
tome fi vede nella pagina feguente , dove il libro del 
Bellarmino contra Guglielmo Barclajo fulla depofì- 
zione de’ Re è intitolato : fraBatìo de potefiate Von^ 
tificit in ter temporariar adverfur Gaillelmum Barala^ , 
hm* Non' perchè dunque fia Rata mal intefa la dot- 
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* trina del Bellarmino Tu quella materia 3 fe gli fece 
raffronto di porre i di lui 'libri fra gli Scrittori con- 
dannati, ma perchè Siilo non fu contento della pof- 
fanza indiretta , che il Bellarmino gli dava fopra i 
Monarchi , la voleva diretta . E la condanna durò 
“finche vilfe il Papa . Quei medefimi autori confclfa- 
no j che folamente dopo la morte di Siilo i Cardi- 
nali cancellarono il nome indice prohroforum feri- 
ptorum . , _ ) 

Diteci dunque. Signore , penfate voi, che nclfun 
Gefuita vi accordi che vivente Siilo V. farebbe _lla- 
to un peccato mortale leggere i libri del Bellarmino 
f ^ tramano Tontifice 3 e che fe gli aveffe letti un Pre- 
te meritaffe d' ejfere privato con fentenx/t formale dell* 
autorità di predicare , di conjejfare , di dirigger V anime ì 

ì ' 

' ' Terzfl lEfempio* 

\'4 1 

L*applaufo generale, che fi diede, e tuttora dim 
alle Lettere Provinciali j e l’utile, che là Chiefa n* 

. -ha ricavato, nelfuno innanzi quell’ autore avendo si 
bene feoperte le pellifere rilaffattezze de’ Cafuifti mo- 
derni, fono un gtullo motivo di credere che non 
fi trovino nel Catalogo de’ Libri proibiti fe non per- 
’ che erano comparfe fenza il nome dell’ autore , dell ^ ^ 
^approbatore, e fenza il luogo dell’ imprelfione ; efor- 
^fe anche, perchè ^elTendo in lingua volgare , fi avea 
‘‘ timore, che non folfero cagione, che il popolo non 
^ iftimaffe metto una celebre Società, e non perchè vi 
' fi foflc trovata dentro una cattiva dottrina , nè alcu- / 
na calunnia. Una prova ^ che cosi ciò eflèr dovelTe^ 
c, che quelle fteflè lettere efièndo fiate tradotte in 
latino da Guglielmo Vvendrock con delle note, che 
ne giuftificano le citazioni , quantunque quello libro 
fià fiato denonziato all’ Inquifizione nel tempo ftef- 
. fi) , in cui vi fi denooziò 1’ Apologià de’ Cafuifii ^ 

' i ^corac 
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come r attefta il P. Padre Fabry nelle fue fatte in . 
notar , promettendoli, che il libro di Vvendrocknon; 
irfuggircbbe la ccnfura: T>{ullur dubito ( ^icc parlan- 
do a Vvendrock ) quin iuur in Catalogum librormn 
prohibrtorum toferendur Jk ; tutta volta £ii ritrovato 
falfo profeta : il libro di Vvendrock non è fla- 
to cenfuratq , e le notte in notar eflendoiì condan- 
nate. : 

Vi domando dunque. Signore, (è da buon fenno 
giudicare, che un Prete, chcavcflè lette quelle lettere 
tanto ingcgnofe , e così utili in qualunque lingua 
(come fi la , che furon lette nell’ ultimo Conclave 
‘ in diverlè lingue dai più dotti Cardinali con gran-- 
de approvazione ) mcritarebbc , che fe gli Icvaflfe ogni 
aixtorità, di 4>redicare, eonfelTarej c diriger aaiméé 

Quarto IBfempio» 

E* gran tempo , che un libro di pteghicte i»n c 
illato più (limato , che quello che lia per titolo.* 
JC’ (fficio della Chiefa , o della Vrtghte in Latino , ed in *< 
Francefe cogl'imi tradotti in ’uerjìì che fi dice anche 
Le Ore diVorto-Ffitde , Senefecero in un anno quattro 
edizioni, ciò che diede tanto di gelofia ai Gefiiiti* 
che tutto fecero per ifcreditarlo . fecero delle catti- 
ve obbiezioni, che furono ben toflo rifiutate. Viop- 
pofero le Oro del P. Adamo col titolo di Ore Catto- " 
liche y quafi che queU'altrc , follerò fiate Eretiche. Gl* 
Inni iv’ erano tradotti in verfi , nu così ridicolo&- 
nente , che davano del rifalto a quelle di Porto -Rea>>_ 
le, hÀne la denonziarono all*lnquifizione di Roma 
e v’impiegarono tutto il loro credito, per farle con- 
dannare. Ma M. de S. Amour Dottor della Sorbona 
éfièndofi trovato a Roma in quel tempo prefentò al 
Cardinali due memoriali , né’ quali rilpondeva foU- 
diflìtnamente alle obbiezioni de’Qeruiti; e gli parve. 
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che quegli Eminentiffimi ne foflèro flati paghi ; «e . 

veramente v’ erano flati. Frattanto egli reftò raoko • 
forprefo nel vedere il foglio dell’ Indice , nel quaF ^ 
erano regiftrate queftcOrc, affiflTo pubblicamente. Ed ■; 
eflèndo andato a vifitare il Cardinal Roma, per tno- 
flrargli la fua maraviglia, quel Cardinale finceramen» 
te gli diffe, come ciò fi foflè fatto, che non erano 
Hate cenfurate per le obbiezioni fattevi èontro . Ma . 
perchè f' era ragguagliata ^ e rapprefentata alle loro Emi* 
uenxje una Bolla di Vio V, colla quale quel S. Vapa 
•vietala ^prejjdmente di ^Jiampare in lingua •volgare , , 
in qualunque maniera fojjef V officio della Verginei che 
quejla Bolla era fiata loro di regola iwviolabile , che 
darveano feguire ; e una delle principali parti di quel 
libro cotfifiendo nella Verfione di quell* officio , non fu'ì 
doro pojjibile di laf ciarle poffare fenxjt condanna. Que- 
lla ragione, dice M. de S. Amour , mi forprefe da % 
principio , e tutto quello , che gli potei rifpondcre- 
ili due piedi , non avendo mai avuto conofcenza di 
tal Bolla , fu , eh* io mi fiupiva , perchè , coti effendo 
, -non fi condannarvano altre Ore , rtelle quali queff Offici» 

■tra tradotto in lingua •volgare « Ed il Cardinale mi ^ 
foggiunfe: àx quefio nafeerd , perchè rton ne a^jeano 
neffuna conofcennja , ninno denonxfand(de , e infiando 
per la condanna , come e era fatto di quefie ; ma che 
non vi farebbe ncfliina di quefte Ore nelle quali VOf* 
fido della Vergine /offe in Francefes dx denonziata al^ 
Tribunale non /offe per effer condannata . Su che M. de 
S. Amour fa quefto rifleflb: Mi pareva che ciò non B ^ 

accordale con quello ^ che m ave a detto M. .Aìhizjf * 

■(he in materia di dottrina non v* era partito . Io tro- 
vava ancora y che fecondo ciò era ben facile a* Gefuiti 
idi far condannare i libri che volgano , poiché eran» 
fempre in Bpma per accufarli , e che era al contrario 
ien difficile , che i di loro libri f afferò condannati y per* 

•chè coloro y che accufargli potevano , non erano in Ro- ^ 
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wa. Ed infine comprejt y che quando taluno f ape va chg 
*■ 'vi era qualche cofa in particolare cattiva in un libro ^ 
hifognava che cojìui ne avvertile /’ Inquìfizjone per 
farlo condannare. Ma in una còfa tanto notoria y qual* 
' è di faper e y fe delle Ore fian tradotte in Erancefe i io 
non vedeva perchè foffe necejfario un accufatore ; e io 
non poteva anche dubitare y che V Inqtttfixione non con-^ 
dannajfe da ejfa fleffd una infimtà di libri fenx^a che 
nejjuno vi fi framtfchiaffe fuorché i fuoi officiali . 

• Fratanto bifogna oflTervare , che avanti che queft’ 

: affare delle Ore di Porto-Reale foffe terminato , il 
Sig. di S. Amour avea informato il Cardinale Spa* 
da, che anche il P. Adamo avea tradotto T Officio 
della Vergine in Francefe,* ed il Cardinale gli avea 
’;rifpofto. Che fe avejfe quefleOrCy efe ne lamentale al 
tribunale loro , come vi aveano altri accufate quelle ^ 
che difendeva , non condannerebbero le une , che non 
condannajfero anche le altre i M che avea replicato , 
che non le aveva y e che le farebbe venire y fefuaErnì-, 
nenXA defiderava di vedttrle s ma che per portarne i 
lamenti al tribunale , non vi 'bedeva nefiuna apparen-- 
’ Z.a, perchè fe le Ore , che difendeva , erano fiate con^ 
dannate y bramava tanto che fojfero fole quanto in com^ 
pagnia di quelle del P. Mdamoi e che non giudicava ^ 
che bijognajfe accofiumare que^Vadri a comporre uncat»- 
tivo libro y quando vedejjero comparirne tm btiono , che 
( ad ejfi non piaceffe , nHla (peranXA 3 avrebbero di 
far condannare V uno y e V altro fatto t ombra di tener 
j la bilancia eguale y e di porre la pace tra gli uni , e 
.gli altri, 

^ Diteci dunque, o Signore , qual’ è il voftro Tenti* 
mento fui cafo di quell’ efempio ? Non vi fu nè or* 
regione, nc Correzione nella proibizione dell’ Ore di 
Porto-Reale, effendo fiata fatta in virtiì d* una Bol- 
la di Pio V. ch’era vera , e non fuppofta « Oedete 
f . dunque, che abbiali fatto bene, o male a non obbe- 
' , » ' • dif- 
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dirvi , ed a continuare T edizioni di quell' Ore fino . 
a venti y o trenta volte e più ? Credete , che cento , ^ 

milla perfone, che anno avuto altro libro di preghie- 
re, non abbiano potuto pregare Dio con quell’ Ore 
lènza commettere de’ peccati mortali ? Qiiello farellc 
in obbligo di dire fecondo la vollra cicca dottrina * 
dell’obbedienza. Ma quello fa vedere, ch’ellà è fai- > . 
fa, perchè non Tofcrelle dire, dopo l'opra tutto quel- ‘ 
lo, che vi fi rapprefentò fui foggetto della traduzio-v 
ne dell’Officio della Vergine in lingua volgare nel-, 
la difficoltà 59. Quell’ efempio prova dunque invin^ 
cibilmente, che fenza aver ricorfo al vollro cafo di , 

orrezione , fi dan delle proibizioni de’ libri , che fa- 
rebbon male offervate , perchè fi privarebbe un’ infinità 
d’anime buone del diritto, che anno tutti i Crillia- 
ni di poter pregare , e lodare Dio particolarmente reci- 
tando in una lingua che intendono, i Salmi che la 
Chiefa adopra per pregarlo , e lodarlo nella lingua ^ 

che ha confervata pel pubblico fervizio, che era una' 
volta la volgare, e che ora non l’è più. 

• • « 
Qttinto Efempio* . ' 

. M. de Choifeul Vefco.vo di Cominge, che di poi 
lo fu di Tournay, dovendo pubblicare la Coftituzio- 
ne d’ Innocenzo X. contro le cinque Propofizioni ,• 
credette dover atteftdre , che ciò era fenza pregiudi- 
zio del diritto, che anno i Vefeovi di giudicare 
delle materie di fede in prima inftanza , ed infegnò "r, 
altresì, che farebbe un far mal’ ufo di quella Cofti- 
tuzione l’ immaginarli, ch’elTadairecolpo alla dottri- ' 
na di S. Agollino riguardo alla Predellinazionc e al- • , ^ 
la Grazia tante volte da’ Papi, e da’Concilj autoriz- 
zata. Non ho alle mani quell’ editto,- ma fo bene , 
che quella è la follanza di ciò che in particolar con- 
teneva . L’ ultima di quelle due cofe non poteva diC». 

pia- 

* ' * ' • * 
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^ ' piacere a Roma . Imperciocché il Papa Innocenzo X., 
ba fovvente fatta una Amile dichiarazione . Fu dun- 
que la prima, che moflfe la Inquifizione , perchè è 
contraria alle fue maffime. E così fenz’ avvertire que- 
llo Prelato tanto raccomandabile per la Tua nafeita , 

' feienza , e pietà di ciò che fi ritrova riprenfibile nel- 
. la fua ordinazione , fi trattò come il menomo fcritto 
^1 pili vile Teologo, e fi mife fenza riguardo tra i 
libri proferittì, tra i quali è tuttora fotto quello ti- 
» tolo : Ordirà di Monfigttot Vefeovo di Cominge [ulta 
^ y puhblicaziottc che fece nel Sinffdo Diccefano di Cominge 
, Zi Ottobre 1655. della Cojìhuxfone del T'^.S’.P. Il Va» 

pa InnocenTip X. contenente la cenfura di cinque propo» 
fixioni intorno la Grazia , ed il libero arbitrio* 

• Penfate voi Signore , che quella proibizione folle 
ben fondata , e che vi fofle obbligo di oflfcrvarla ? 

, Affinchè folle di quello fentimento , bifognerebbe 5 
che credelle , che il folo Papa potefie giudicare di 
• materie di fede o ne* Concilj, o fenza Conciljl Ma 
vi manifellarclle ben ignorante neU*antÌchità,. fei^o- 
, falle una tal opinione. 

- - : Se/lo lEfempio , 

In materia di condanna de* libri non fi può dare 
niente di pili llraordinario , che quella delle illruzio-’ 
sii del Rituale d*Alet. Non era quello un libro di 
icienza,.che un Prelato avefiè potuto comporre co-, 
me uomo di lettere. E* una raccolta di tutto ciò che 
un Vefeovo di làntiffiroa vita, d’ una pietà eminente, 

* d* un Zelo ammirabile per la falutc dell' anime , che 
gli avea Dio affidate , avea giudicato di pili impor- 
tante per la fedele amminillrazióne dei miflerj , de’ 
quali Dio 1* avea fatto difpenlatore * Non fi può leg- 
gere fenza che non vi fi trovi per tutto del lume,, 
e dell’onzionc, e una. morale sì pura, che puà fpa- 

Ycn- 
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ventare coloro che non conofeono che imperfètta-- 
mente le obbligazioni del Vangelo ; ma che non il 
avrebbe mai creduto^ che il poteiTe tirare una cenfa- 
ra. Fratanto una circoilanza ha fatto trattare un sì 
buon libro nella maniera la piti atroce del- mondo • 
Quello Rituale comparve nel tempo ileflo,, che fi era- 
no fatti si odiofi a Roma i quattro Vcfcovi> de* qua- 
li M. d*Alet era il pili vecchio, per aver adopratala 
diilinzione nello fpiegare a che fi obbligava chi fot- 
toferivea il fòrmolario di Alefiàndro VII* e fi avea- 
no nominati de*Comraifiàrj per deporli. Coloro che ' 
aveano fpinte le cofe a quella eflremità, credettero ^ ' 
ahe per fare perdere parte della grande opinione 
«he fi ayea di quello Prelato bifognava far condao-’ 
nare il di lui Rituale in una maniera , che lo face!* 
le rimirare come un libro pieno di orribili errori . 

£ in fatti , qualora folle fiato quefio un libro di Ma- 
gia , o d* Atteifmo , che fi avrebbe potuto fare di pili r 
oltraggiofo, che di condannarlo , come fi faceva con 
quefio decreto ad efièrc abbruciato pubblicamente do- 
vunque fi trovafièi^ ma la pace della Chiefa efiendofi 
fiuta dopo, fi convenne , che non fi parlerebbe piti 
di quefio decieto, e che la condanna di quefio libro 
farebbe confiderata come una cofa non fuccefià . Nien- 
te di meno però M. d*Alet ebbe piacere, che il fuo 
Rituale fofie efaminato di nuovo da alcuni Vefeovi , 
c Dottori* Si efaminò con tutta l'elàttezza, e dopo 
avervi mutata qualche cofa di poca importanza , fi' 
fecero fiampare le ifiruzioni a parte colrapprovazio-' 
ne di ventinove Vefeovi i pid dotti , cd i piti cele- - 
bri di tutto il Regno , t quali dichiararono , eh* efjpt^ 
non contenevano ft non U più pure regolo dell* Evange» 

Ho , e le majjime U pi» £ante% che i Canoni et anno 
propojìc^ e che non f^evano raccomandare a fedeli la 
lettura^ t la pratica abbajìanxa ^ 

Tutto ciò che fu quefio fatto fi dice c certo , ec- ‘ 

covi 
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covi un teftimonio autenticò nell’ ellratto della let- 
tera del fu Vefcovo di Tournay a M. Arnauld Dot- 
tor della Sorbona in data dei 22 . Agófto j 68 o . Voi 
fapete , 0 Signore , tutta la Jloria del Bre've di Clemea» 
te IX. cantra il Bjtuale del Vefcovo di .Alet . Vi rt- 
cordate , che il I{e mojìrò che non avrebbe piacere 
che Jt pubblicale il Breve: che più Vefcovi, e più Dot- 
tori t unirono in cafa di M. di Chaalons y per rivede- 
re quel Bjtuale . Vi eravate voi y e vi era io altre ni 
che vi fi cangiò qualche cofa , che quefli cangiamenti 
furono approvati da M. di Jtlet ; che fi pubblicò di poi - 
' il Bjtttale con quefli cangiamenti » dopo che ventinove 
Vefcovi r approvarono : che tutto ciò fi fece di concer- 
to con un Miniflro di Stato y che era depofitarh deifen- 
timentì di Sua Maeflà ; che il Papa fcrijfe alfuo T^un- 
xjo che non pubblicale il Breve , di fopptimerlo , e di 
ritirare tutti gli efemplariy che potejfe. 

Fu dunque contro l’ intenzione del Papa che tut- 
te le copie di quello Breve non eflendofi potute ri- 
tirare y qualcheduna fe ne fia pubblicata fuor della 
' Francia , e che i nemici di quello Prelato anno 
fatto fofpendere la vendita , come fe folfe un libro 
proibito , d’ una terza edizione fatta fulla feconda ap-, 
provata da ventinove Vefcovi. 

I Gefuiti diranno, che per quello appunto non fi 
^eve foffrir quello libro, perche eflèndo (lato cenfu- 
lato a Roma, de’ Vefcovi anno avuto l’ardire di ap- 
provarlo. Ma ciò non potrebbero dire fenza condan- 
. nate fe ftelTi . Imperciocché anno avuto premura di 
avvertirci, che l’Inquifizione di Spagna , nella qua- , • 
- le v’è un Vefcovo folo, e alle volte non v’ è, co- 
me quando il P-‘ Nitardo era grande Inquifxtore , 
pretende aver diritto di efentare dalla cenfura i libri 
* degli Spagnuoli, che 1* Inquifizione di Roma avefle 
cenfurati , -ciò che dicono ellcr avvenuto nell’ affare 
del Poza . Potrebbero dunque trovare da ridire fu - 
- ' . • « ciò. 
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ciò , che trenta Vefcovi di Francia anno fatto ia 
qucfto incontro? Conofcevano meglio di quel che fi 
potefle conofcere in Roma , il merito firaordinario 
^el Vefcovo d’Alet, che riguardavano come un San- 
to , il qual potenano dire fenz.a adulax.ione il 'Padre > 
e il modello de’ Ve/covi della Francia. Aveano dunque 
tutta la ragione di credere , che la maniera oltrag- 
giofa, con cui era fiato trattato a Roma per la con- 
danna del fuo Rituale, non poteva efièr fenon V ef- 
.fctto delle finiftre imprefiioni , che i fuoi nemici 
,’aveano date di lui a un nuovo Papa rapprefentando- 
’ glielo come il capo dei quattro Prelati ribelli , a* 
quali da’ Commiflàrj fi faceva il proccflb; la qual di 
poi fi vide eflère un’accufa affatto infuffiftente . Che 
le la protezione, che i Vefcovi d’una Chiefa fi de- 
vono fcambievolmente , inquefia occafione di forpre- 
£a li portò ad approvare il di lui Rituale dopo aver- 
vi fatto qualche cangiamento , che v’ è in ciò che 
non fia lodevole, e che non debba effere di maggior 
pefo per la giuftificazione di un libro, che la con- 
danna forretiizzia firappata da un nuovo Papa, che 
da fe fieflb non ne avea prelà piena conofcenza , e 
che non avrebbe avuto riguardo di far un tal oltrag- 
gio ad un Vefcovo di si gran merito , fe non fofiè 
fiato forprefo per fraudet hypoehritarum , imprimo-, 
rum mendacia y come parla il voftro Autore? 

Or vi domando , Signore , fe credete che un Ec- 
clefiafiico non poflà leggere infiruzioni cosi edifican- 
ti, fenza commetter un grave peccato , e fenZa me- 
ritare d’efler dichiarato per fentenza incapace di pre- 
dicare , di cOT^eJJdr , di regolar anime ? 

Settimo Efempio . 

il Concilio di Trento non ha forfè Éitto regola- 
mento. pii» utile, c più valevole , fe foflc ben ofièr- 
, vato.. 
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' vaco , a rafFrcrtare i difordini più fcandalofi , che 
difonoranó la Religióiie > che nell’ ordinare , come 
fcccj di fottoporre i pubblici peccatori a pubblica pe- 
nitenza. San Carlo nc’fuoi Cortcilj con fomma pre- 
mura ne raccomandò 1’ cfecuzione ; e fi prcfcriflè bl 
regola fteflà nei Cortcilj Provinciali , che fi fon ce- 
lebrati di poi ili Italia j* nelle Spagne, in Portogal- 
lo, in Germania, e in Francia j e ad infianza ap- 
punto degli Ambafciatori , e de’ Vefcovi della Fran- 
cia quel Concilio formò tal decreto. Quella Tanca 
difciplina dunque elTèndo fiata ftabilita in moltilfimè 
Diocefi i ’il fu M* de Gondrin Arcivefcovo di Sero * 
fi credette tanto più obbligato d* autorizzarla nella 
fua, quanto che v'era efifa Tempre fiata in ufo. Ma 
da qui appunto fi prelè ocCafione di fcreditare più 
in folert temente una pratica si falutare. Un giovane 
difibluto elTendofi rivolto contro il fuo Curato, che 
gli voleva imporre una penitenza pubblica per un 
pubblico fcandalofilfimo concubinaggio era ricorlo al 
Parlamentò di Parigi . Diede ciò motivo di parlar 
molto fi] quella materia-; « l'aliàre di quello difiolir* 
co trovato peilìmo in una giullizia fecolare trovò un 
Avvocato fra i Geluiti . La prima Domenica di Set- 
tembre dell’anno 1672. il p* Meneftrier, che la Do- 
menica innanzi con gran premura avea invitati gli 
uditori a venire al fuo difcorlb, intraprefi: di folle- 
nere quelle firane propofizioni , i. Che la Chicla ha 
, abdica la penitenza pubblica, ch’ella la riguarda 
come un Farifeifmo ; e eh’ elTa non era antica- 
mente necelTaria, fe non perchè la Chielà era in ob- 
bligo di render conto della fua condotta agl’ infede- , 
li, ed ai cattivi Crilliani. Era quello non folamcn-' 

» te un difereditare in Cattedra la condotta d’un Ar- 
civefcovo in uno de’ punti più importanti della difei- 
plina della Chiefa, ma era eziandio un calpefiai fot- 
te i piedi con temerità criminale il Concilio Gene- 
H: 
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tale, che avea sì efpreflamente ordinato ciòchc l’ar* 
dito predicatore ofava chiamare un Farifeifmo , 

'5i trovò dunque in òbbli^ di fc^enere tiel tempo 
fteflTo e autorità del Concilio * .e quella dell' Arci- 
vefcovo j che non era , che 1' efecutore Contro una 
diramandone così pubblica. Un' Ecelefìaftico di gran 
merito > il qual quefto Prelato avea come sforzato a 
travagliar fotto di lui in qualità di Vicario Genera- 
le > intraprefe quefla difcfancl con un libro~in- 
titolàto; Difefa della difcìplina ^ che Jì offerta nella 
Diocefe di ^enr intornò /' impofixione della Venhenìit^ 
pubblica per li pubblici piccati i Impreffo per ordini dt^^ 
MonJtgHùr IlluJìriJIìmo ^ e t{evirendiJJ$mo ^rduifeO bo /i 
Lo che lo dovea far riguardare come delf Ateivefeo- 
vo fteltb» Ma come quell' era un af&re tutto Vefeo- 
vile; fu ben facile d* averne il fentimento da più de’ 
funi Colleghi» 

Si veggonò alla tefta di quello libro le approvazio- 
ni de vefeovi di Alet, di Beauvàis, di Paucic?^,, d* 
Angers di Trojes, di Leytoure, di Soilìònsj di Ne- 
vers, di Grenoble > che prefentemente è Cardinale di 
S. Chiefa . Il fuo giudizio potrà dunque elTere di_ 
maggior pefo, che quello d'un altro > e cosi mi con- 
noterò di rapportarlo qui» a 

E' una cofa sì chiara j e si collante > chelaChie- 
>, fa ha fempre autorizzata la pubblica penitenza per 
s, li pubblici peccati, che vi è motivo di egualmen- 
,, te llupirli , che lìa *d' uopo compor de' libri per rif- 
„ chiarate verità incontrallabili, e che vi fiano per- 
,, fone , che olino di attaccare un punto di difcipli- 
j „ na tanto fedamente llabilito dai Concilj antichi ,• 
e moderni » Se fi oflèrvallc con fedeltà ciò che fu 
,, quella materia ordinò il Concilio di Ircnto"; non 
,, faremmo coftretti a gemere fotto gli fcandali, che 
" ,, non fono che troppo frequenti nelle Diocefi , fen- 
,, ita potervi porre rimedio* perchè fi trafgura il fj- ' 
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lo , che può fermare il corfo di quelli difor— 
dini. 

„ Non fi può ringraziare abbaftanza Monfignor Ar- 
civefeovo di Sens del fervizio, che rende alla Chie- 
fa facendo imprimere la difefa della difciplina , 
che ofièrvafi nella fua Diocefi . incornò 1’ impofi- 
zione della penitenza pubblica per pubblici pecca- 
ti , e non fi può ammirar mai troppo in^quefto 
punto di difciplina, come in tutti gli altri, il vi- 
gore, e la fermezza veramente paftorale, che rilu- 
ce in tutta la condotta di quel gran Prelato. ' 

,, Noi abbiamo letto con grandilfima attenzione il 
libro ', che fu compofto , e ftampato per fuo or- 
dine fu quefto argomento , c T abbiamo trovato 
così folido, c tanto convincente , che non pollia- 
mo perfuaderci , che dopo quella lettura polla re- 
llare nell’ animo de’ più ollinati dubbio veruno fu 
quella materia. ’ 

,, Ciò, che polliamo aggiungere c, che avendo avu- 
to r onore nel i666. d’elTere tra il numero de’ 
CommilTàrj del Configlio di Stato nominati da Sua 
Maellà , per darle i nollri avvilì fu i lamenti di 
alcuni Gentiluomini contra Monfignor Vefeovo 
di Alee, rapprefentarono unaniraamente , die non 
vi farebbe cofa più conforme agli ordini della 
Chida , e ai Canoni de’ Concilj , che 1’ imporre 
delle penitenze pubbliche per gravillimi pecfati 
pubblici , e fcaridalofi , come bdlemmie contro 
Dio, ubbriachezzc frequenti, impurità, delle qua- 
li Io fcandalo fofiè pubblico, ecafifimili, e di poi 
Sua Madia confermò con editto del fuo Configlio gli 
Ordini di quel fantp Prelato ,• che noi polTiarho 
dire fenza adulazione il Padre, e il modello dei 
Vefeovi della Francia . Pertanto non dubitiamo , 
che quell’opera, che non è fenon un Ellratto fe- 
dele de’ Concilj , e dei Sinodi Provinciali, cDiq- 
. « ce- 
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5, cefani , non fia utiliflìrao per rianimare lo xelo 
^ de’ Pallori, e per lottomcttere i peccatori fcanda- 
„ lofi a una si fama difciplina. 

„ Dato dalla noftra Città di Gienoble lì 20. Set-» 
,, tembrc 1674. 

Stiano t^e/c0vo dì Grenoble . 

Le altre approvazioni fono fui conio fìelToj e vi 
fi leggono in tutte teftimonianze vantaggiofé della 
bontà , e della necefiìtà di quell* opera . Si avrebbe 
dunque mai creduto, cheli dovelTc trovare nclilndicc 
de’ libri proferirti libro tale , e che non follie per- 
mefib il leggerlo? E pure fi trova fotto quello tito- 
lo : Defetife de l* difeipUne , qui t obfer've dans la 
Diocefe de Sens touchant /’ impojhton de la penitence 
publique pour le pechex, publics . ^ Sem 1^7 3. Ma i 
denonziatori anno omeflò: imprimé par ordre de Mi. 
L’ lllujlrìjjime , ^ BjeuerendiJJime jtreheveque , per 
farlo p^are per yn libro anonimo , e fenZa revifio- 
ne. Si può ben giudicare donde ciò polla eflèr nato* 
Coloro, che trovavanfi combattuti in quello libro , 
anno afiài di dellrczza , e di credito per forprende- 
re i Tribunali dove fi fanno quelli decreti ». Si por- 
tarono lamenti al Papa Innocenzo XI. e attellò di 
averne fpia cere , e confefsò, che bifognava , chefclTcfi 
ciò fatto per forprefa, e prqmife che vili rimediareb- 
be . Ma fi trovano fempre pcrfonc , che fanno molto 
ben fare per impedire l’efecuzione di limili ordini j eli 
può dife di quella fpezie d’abilTo , dove cadono i libri ^ 
facile è il gir agl’ infernali luoghi } 

Ma Sortir indi a refpirar il puro 
.Aere del del ^ 0 quejìa si eh’ è oprA^ 

0 quefta si fatica . 

Facilis defeerifus^ Averni , * 

Super afque evadere ad aurat 
Sed revocare gradum 
Hoc opus, hic labore 

"" C } 4 Uj» 


Digilized by Google 


XjLX 


Un uomo d' onore, che n’avea parlato a Sua San- 
tità efifendo ftato obbligato a ritornarfene in Fran-.. 
eia, e una infinità d’affari fopravenuti di poi j fecero 
dimenticare quefto. 

Voi potrete ben trattar da falfo ciò che vi fi di- 
ce qui di quefto Papa, quantunque veriffimo , come 
fate in altro incontro . Imperciocché che poteva fa- 
re di più:- faggio , e’ di ^iit giudiziofo quefto buon 
Papa fui lamento che fe gli faceva , che ad a feri ve- 
re a qualche forprefa una proibizione tanto infofte- 
nibrle e tanto ingiufta in tutte le fue circoftanze ? 
Si tratta di un libro fatto, e ftampato per ordine dì 
un grarkl'Arcivefcovo per difendere la fua condotta 
contra il diferedito pubblico , che' n’ avea fatto un 
Uefuita. La condotta, che vi fi difende, é'una delle 
p'iiì importanti regole per la difciplina , che abbia 
ftabilita l’ultimo Concilio Generale, e che i Conci- 
Ij, c Sinodi tenuti dopo anno avuta grandiftìma pre- 
mura di far offervarc. E’ la difefa d’una difciplina ^ 
che ha fempre fatta una delle principali parti dell’ 
officio Vefeovile, c di cui per confeguenza i Vefeo- 
vi effendo i veri giudici , fi ha dovuto efattifllma- 
mentc" confiderare ciò che aveano giudicato di quefto 
libro tanti gran Vefeovi , che l’ aveano approvato con 
elogiò. Si può aggiungene a tutto ciò, che per poco 
di buon fenfo,*c capacità che fi abbia non fi può 
leggere quefto libro, che non fi giudichi da fe ftef- 
fo degno di tutti gli elogj, che quei Prelati gli an- 
no dati . Penfatevi dunque bene , Signore . Vorrefte 
voi , che mettendo ciò tutto in una parte della bi- 
lancia*, e nell’ altra ponendo ciò che fi trova nell’ 
Indice intorno a quefto libro ciò che fuppone fola- 
mente, che di nove, o dieci Con fultori, dc’qualidue 
o tre aveffèro letto quefto libro, cinque, ofeiravran- 
■' no giudicato degno di cenfura , non la vincendo fa- 
gli altri che d’ima , o due. veci, c che qijattro , © 
♦ cin- 
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cinque Cardinali, che ne avclTero prela alcuna cono* 
fcenza da fé iieili , avelTero acconfentito all’ avvifo 
de’Confultori , e ne aveffcro fetto rapporto al Papa,, 
fc fu una'^ feria quinta, o fenza che il Papa ne abbia 
faputo niente , fe fu folamence una feria terza , o 
^ quarta; Vorrefte, dilli, che quella parte della bilan- 
cia preponderallè air altra > cioè ‘C pretenderelle voi , 
che fuppoilo quel che tellè ho detto , tutti i Catto^. 
lici fìano obbligati di trovar’ pili motivi di credibili^- 
td, come dicon le fcuole , per la riprovazione di 
quello libro, che per la fua approvazione? Quello ha 
tanto poco di apparenza , che difficilmente lì può 
concepire, che ©fiate foftenere una cola , che è sì 
lontana da ogni verilìmilicudine . Si crederà piuteo- 
llo , che vi ridurrete a dire , che fenza efamìnare 
fe. quello libro fia buono, o cattivo, fe lìa fiato proi- 
biti con ragione, o fenza, fe lì corra pericolo nel 
leggerlo o non lì corra , balla che lìa fiato proibito 
bene , q male , per non poter efier letto fenza un 
grave peccato ► E’ vero che ciò avete dccifo magi* 
firalmente contro un Prcpofito dell’Oratorio in que- 
lli termini j Circa prohibitionem librwum multiim aber- 
rat V, P. dum in tefponfo fuo profitetur , ìibtos hHfuf- 
modi occulte legi poffìe , fi <pdt judicet in}ufte , a torto , 
damnator. Ma di quello parleremo filila feconda que- 
flione . Ricercaremo lolamente in quella , fe vi è ob-, 
bligo di credere ,. per efier buon Cattolico , che tut- 
te quelle proibizioni fono giufic .. 


«> 
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. Ottavo Efempio, 

Anche quefio Efempio farà d’un Vefeovo, ma che 
mi dà un’occafione particolare di dirizzarmi a voi, 
per imparar da voi fieflb la cagione della bizarria - 
della vofira condotta . M. Ncercafiel Vefcoyo di Ga- 
lloria , e Vicario Apoftolico nelle Provincie unite ,, 

C 4* - fen- 
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fcnza vcrun dubbio c flato uno de’ più flitnabili Pre-^ 
lati di queflo fecolo. 11 fuo zelo^ la Tua pietà > la 
fua carità ^ la flta dolcezza anno prodotti dei frutti 
tnaravigliofl in quella gran miflìone . Ma travagliò per 
tutta la Chiefa colle Tue eccellenti opere, nelle qua* 
li non fì trova folamente la dottrina , ed i penfleri 
dei SS. Padri , ma anche k loro' maniera di ìcrivere 
piena d’ onzione , che le fa pafìTare nel cuore k L’ ul- 
tima > e la più bella è il fuo ^mor pcenitens\ di cui 
appena s'avea terminata la feconda Edizione ch’egli 
andò a ricever nel cielo la ricoropenfa di tanti tra- 
vagli , che r anno confuramato come un’ oflia accet- • 
ta a Dio. Bifogna dunque. Signore, che voi abbiate 
il guflo molto depravato 3 per avere dimoflrato in 
. tant’ incontri un sì càttivo umore contra un cosi 
buon libro ^ 

Mi bafterà di efaminare^qux ciò che dite di male 
nella difputa 22. della 2. parte dei voflri Aflbrifmi,^ 
dove voi parlate de libri proibiti y con tanto poco di 
lume, e di giudizio, che non c da flupirfi, che fi- 
niate con queflo melchin Corollario * 

• Corollarium . ’ì^uper ut liber apud qtnfdam bonus ha* 
ieretur , faiis et ai verbum , quod ulva 'voce Vontiftoi 
jfrotulijje {fed falfo ) faffabatur : il libro è buono # e 
l’Autore è Santo ; utinam moda , ut erróres /uos ha^, 
.huiffc credàtur ,, fujficiat faltem decretum folemne Po»- 
tifieis ìuffu editum 4 ,, Poco fà > perchè il libro foflè 
„ ftimato buono da taluni loro baflava, che poteflè* 
„ ro vantare , che un Papa aveflè detto di viva^ vo- 
„ ce ( però era falfo ) q**^Jjo libro è buono e /’ au~ 

„ tare è Santo. PiaceìTe a Dio che prcfentemente il 
„ decreto folenne pubblicato per comando d’un altro 
,, Papa baflaùTc' a far loro credere , che* vi fono in 
yy queflo libro degli errori 3,. 

Voi avete ,prefo ciò per una bella antitefi , e 
molto convincente . Ma permettetemi eh* io vi di- 
• . ca. 
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ca^ che non é che un’ amtnaflo di falficà , o fciocw^ 
chezze . 

1. Si fa di certo, che quando parloflì al Papa In- 
nocenzo XI. del donec corrigatur contro 1* ^mor 
nitenr per fapernc il fuo fentimento, rifpofe, il libro 

è buono y e l' autore è Santo. Per ofar dunque di direni j 
come voi dite, che ciò è falfo (/ed falfo') bifogne-' 
rebbe che avelie delle gran prove ; e ciò non potreb- 
be elTere , fe non una ritrattazione che il Papa avef- 
fé fatta della fua parola. Mollrate dunque quale pro- 
va abbiate; o non ve ne abbiate a male, che lì pren- 
da quella mentita per un’ enorme inciviltà. , ^ 

2. Pretenderete voi , che lìa si poco credibile , 
che quello buon Papa abbia giudicato di quello Pre- 

■ lato e del di lui libro tanto vantaggiofamente , che” 
lìa' permellb lènz’ altra prova di rigettare come un * 
inentitore chiunque avelTe attellato d’aver udito dal- 
la di lui propria bocca ciò che la voUra malignità 
non può foffrire? Ma quella farebbe un’ altra teraeri-^ 
tà ancora più rea s poiché quello farebbe un appog- 
giare la voùra mentita fopra una ingiuria atroce fat-‘ 
ta alla memoria di quel fant^ uomo , e fopra un di- 
fprczzo oltraggiofo , che farelle della fua eccellente 
opera Imperciocché farebbe un fupporre , che Monlì- 
gnor di Galloria aveflè avuto si poco credito di pie- 
tà , che non folTe polfibile, che quel Papa 1’ aveflfc 
lodato; e che il di lui ^mor paenìtent folle Ùato si 
notoriamente un cattivo libro , che foùè di difonore 
a quel Pontefice T averlo tenuto per buono . Mi li 
mollrò già qualche giorno una lettera fcritta da Ro- 
ma gli 8. Maggio i688. nella quale vi fono due ar- 
ticoli , fu’ quali vi prego di far riflelfione . 

Un celebre B^ehgiofo Spagnuolo della Riforma del fe.' 

Tietro d’ .^cantara grand’ amico del generale de* Gf- 
^iti , ejfendoji imbattuto nelle Lettere Provinciali ìn^ 
quattro lingue y ne refiò forprefo . E ciò mifegli brama 
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ìrfr leg^^ete anche il ueni.tocki^r , del tjttale pur^ nere- 
fio foddisfattìfjiimo . .Arrivò qualche eo/a di fimilt ftdl* 
Amor Poenicens . Monfigrm Sacri fi ì , che come fapete^ 
iè fempre prefo dall' ordine degli A'^ofliniam ^ t’incon- 
trò non fo come in qutfto libro , Lo trovò maraviglio- 
fio y ed un Vrelato di mia tonofeenx/t lo trovò nell’ anti- 
camera del Vapa , che parlava con grand’ elogio di 
que fi* opera dicendo ^ che in ejfa v* erano verità fode era- 
vate dai fonti delle divine Scritture , e della tradixjo- 
tte , che bifognarva in/jgnarle a' Crijiiani y e innalx.ava 
fionimamente il merito dell’ autore , del quale fino allo- 
ra non ave a fentito parlarne . Il Prelato gli raccontò , 
ehi egli era , e non mancò di fervirfi di quefto incon- 
tro per confermare il S, Padre nella buona opinione » 

^ eòe ave a fempre avuta e del libro y e dell’ autore , 

3. Qual fenfo può avere ciò che voi dite , che ’ 
' (Quella parola d* Innocenzo XI. il libro è buono, » e t 
'autore è Santo badò a certe perfone di far credere , 
che il libro era buono ^ Forfè che fenza queda paro* 
la non l’avrcbber creduto buono ? Forfè che il folo 
merito dell’ autore conofciuto per altre o^re tanto 
belle, ed edificanti non dovea elfer loro di un gran 
pregiudizio per queft* ultima , anche avanti che 
avefifero letta , che non farebbe men buona , delle aU 
tre ì Forfè che avendo faputo , che era data appro- 
vata con elogio da tre Vefeovi e venti nove Teo- 
logi non dovea eflèr loro una grande ragione per con- 
fermarli vicpul nel lor pregiudizio #* E alla perfine 
T an potuto leggere fenza aver ravvifato da efife ftef- 
fe ; che è uno de’ migliori libri, dé'piiì pii, e de’ 
pili dotti della feienza de’ Santi, che fiano dati ferii* 
ti fu quefta materia ? ' ’ 

« 4. Eccovi il primo membro della voftra ancitefi • 

Il fecondo confifte in opporre il donec eorrigatur di 
Aleflàndro Vili, il libro è buono y e l’ autore è San- 
to y viva, vocìi oraculo d’ Innocenzo XI. e a prcten* 

^ dcr. 
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der, che fc la parola d' Innocenzo ha potuto far cre- 
dere a certe perfone, che il libro è buono, il decre- 
to di Aleflàndro lor deve far credere, che vi hade< 
gli errori . -Ma avrete ben della pena a parfuaderlo . 
Imperciocché ficcome il pubblico ha giudicato diver- 
famcnte di quelli due Papi, potrete dubitare, che non 
-vi fiano delle perfone , e ben molte , che preferiran- 
no il giudizio di lui, che non volle, che folle pub- 
blkato quello decreto per la buona opinione , che 
avèa del libro, e dell’autore al giudizio dell’altro , 
che l’ha fatto pubblicare, non fi là perchè, fenza al- 
cun nuovo eftme di queft’ affare. 

5. Tutto è falfo in quello paragone . I due ipem- 
bri non fono oppolli e quel che dite non c vero nè 
dell’uno nè dell’altro. Creile non fono duecofe o^ 
polle , che un libro fia buono , e che vi Ila qualche 
cofa da correggere . Non è vero , come vi lì difife , 
che lìa la parola d’ Innocenzo XL che abbia fatto 
credere che V ^mor peenitenr era un buon libro; co- 
*■ me neppur è vero, che il decreto di AlclTandro Vili. 

qualunque rifpetto che fe gli abbia, obbligalfe diere- 
si! dere, che in quello libro vi fian degli errori. Que- 
llo farebbe un fupporre ( ciò che è ben falfo ) che 
tùtto ciò che r Inquilizione giudica' a propofìto dì 
correggere in un libro , debbano elTere neceflariam’en- 
te errori. Sovvente non è che un’ efpreffione troppo 
^ dura , un termine prefo in altro fenfo da quel che lì 
prende nelle fcuole . E’ dunque fenza fondamento^ 
quel che avete pretefo , che il donec cortìgaiw del 
decreto rigettato da Innocenzo, e pubblicato daAlcf- 
fondro obbligava tutti gli 'amici di quello gran Vc- 
fcovo a trovar degli errori nel ài' lai \/fmor par- 
nitenr . > , 

^ 6 . Finalmente ciò che rompe tutte le . mifure del 
vollro cattivo difegno lì è, che vi fono due Edizio- 
ni di detto libro . La prima dèi 1682. e la’feconda 

■ del 
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del 1^85. molto aumentata, e corretta in diverfi luo- 
ghi fulle difficoltà che l’autore avea intefo , che fi 
faceano al Tuo libro , alle quali un de’ fuoi amici , 
che era a Roma, avea rifpofto folidiffimarnenie ri- 
fchiarando quel che fi era trovato ofcuro, e moftian- 
do il vero fenfo dell’ cfpreffioni , che fembra^c erano 
ambigue. Quel che più avea mofib i Cenfori è, che 
credevano che per rifpetto al decreto di Aleffàndrò 
VII. non fi avea dovuto parlare con tanta forza con- 
tro gli Attrizionarj ; e ciò ftudioffi di raddolcire il 
Prelato nella fua feconda edizione. Or il decreto, o 
il dome corrigatur non riguarda fenon la prima edi- 
zione dell’ ann. 1682. come fi ofièrva nel decreto 
Itcfib , Non avete dunque diritto di prevalervi di 
quello decreto contro l’ultima, che ora è tra le ma- 
ni di tutti come la più ampia, e lapiùcfatta. Con- 
fellatc dunque. Signore, che non potevate fare cofa 
nè meno onefta , nè più contraria al buon fenfo , 
che col terminare la voftra difputa dei libri proibiti, 
con quello maligno Corollario contra il libro d* un. 
Prelato, che a voftro difpetto farà riverito da tutta 
la pollcrità come uno de’ maggiori ornamenti delle ^ 
Chiefe Cattoliche de’Paefi baffi, 

T^ono EfemptOrn 

Non fi può non cflèr forprefo quando nell* Indice . * 
^ trova il libro di Grozio de jure belli ^ poeti \ e 
^ fua ftoria delle guerre dei Paefi baffi. 11 primo di 
quelli due libri c una belliffima opera generalmente 
liimata da tutti, tanto Cattolici quanto Protellanti » 
Giammai forfè quello punto importante di politica , 
e di giurilprudenza non fu trattato in una maniera 
cosi nobile , tanto giudiziofa , e si dotta . Perchè 
dunque porre una si bell’ opra frai libri proferirti? il“ 
motivo fenza dubbio oon può elTere fenon perchè quan^ 

do 
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do la fcriflè, era Proteftantc. Sarebbe ciò troppo in- 
giuflo ; la maceria , che vi fi tratta non appartenen- 
do alla Religione ; e fi avrebbe avuto a fuo riguar- 
do tanto minor motivo di proibire il fuo libro per 
queRa fola ragione , quanto che è noto a tutto il 
mondo , che Dio gli fece la grazia di slontanarlì 
a poco a poco dalla falfa Religione > nella quale tra 
fiato allevato j e che il lume crefcendo in lui a mi- 
fura che efaminava pili attentamente la cagione, che 
avean prefa i Proteftanti di fepararfi ha difefi quali 
tutti i punti , che ci feparano dalle nuove fette ne* 
fuoi nuovi libri contro il Rivetto » lo che confer» 
ma ciò che s intefe da’ tellimonj veraci , che aVea 
rifoluto di fare profeffione della Religione Cattolica 
dopo il fuo ritorno dalla Svezia . Non fi può dun- 
que indovinare il perche quello libro fia fiato raellb 
nell’ Indice. Ma con fatica fi può credere , che que* 
medefimi, che ve l’an pollo, abbiano potuto perfuà- 
derfi, che fi troverebbero molti Cattolici alTai fem- 
plici, che credeflcro d’olfehder Dio infiruendofi in 
quella eccellente opera di molte e grandi verità, che 
vi fon trattate, e meglio provate, che nella maggior 
parte de’Cafuifti moderni, che, anno parlato di que- 
llo medefìmo diritto della guerra, e della pace. Sia- 
mo però pronti ad afcoltarvi , fe avete delle buone 
prove per moftrarci, che bafia, che quello libro , c 
molti altri fimUi fiano polli nell’ Indice .per noii po- 
ter elTer letti da coloro, che lo fanno , fenza un gra- 
ve peccato. Ma vi fi dirà in rilpofia, che quelli Ten- 
ti menti tanto avanzati fono pregiudizialillìmi alla 
Chiefa Cattolica , perchè la rendono odiofa , e pon- 
ro chiuder l’entrata a molti, che s’immagineranno» 
che non fi polTa elTer Cattolico , fc non fiali del vo- 
firo avvifo fu quello capo , che troveranno irragio- 

^ nevoliflìmo . 

♦ Si può quali dire la còfa ftefià della fua Storia 

. la 
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la Guerra dei Paefi baffi. Quand’anche vi forte qual* 
che cofa o in fayor della nuova Repubblica , focto la 
quale era nato, o contro l' Inquifizione , che non fi 
volle tollerare in quelle Provincie , quefta non era 
tina caufa legittima d’ interdire a’ Cattolici la lettura 
d’una si bella Storia, fcritta cosi bene , tanto fede- 
le, c lineerà. La Chiefa non deve avere una si cat- 
tiva opinione de’fuoi figli, che debba credere , che 
non portano leggere si fatte cofe negli Storici Proto» 
ftanti quando fopra tutto fono tanto moderati, come 
' è fiato Grozio, fenza che ciò fia loro un’ occafiono 
; di tentazione , e di {bandaio . E’ ben certo però , che 
0 in tutti i fecoli della Chiefa’j fuor di quefti due ul- 
timi , non fi fon, mai fatte proibizioni generali per 
impedire , che i Cattolici non leggertero' le Storie 
*%' compofte dagli Eretici , o dai Gentili , quantunque 
aicuni di quelli ultimi averterò malamente fcritto 
della Religione Crifiiana, come Tacito, eSvetonio. 
Si procurava di raflfèrm^e i Fedeli nella conofeenza 
delle verità della Religione , e nella pratica delle 
inartìme dell* Evangelio , e fi lafciava alla cofeienza- 
di qualunque particolare la cura di legger que* libri , 
che lor poteflero nuocere . Im per ciocché fapcndo la 
Chiefa , che . quefto c vietato dal diritto naturale , 
non credeva che forte a propofito vietarlo con leggi 
pofitive, le* quali ertèndo generali ponno ftenderfì a. 
molte perfone, alle quali non converrebbero* né fa- 
rebbero altro che turbarle* ' 

. . *• r • » 

tìecitnù Efempto* ' , < ■ ,. 

Anthe la Stùria^c^ Signor Prefidertte Tuano fi tro- 
va fra i libri proibiti fenza dirfene la ragione . Ma 
fi farebbe in un, grande inganno , fc fi avertè crédu- 
to con ciò di far si, che non forte Iettai La cognU, 
2 Ìonc della Storia ha- femprc fatta una- parte confide-^ 
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rabile delle perfone letterate ; e quelle che fcrivouo 
per la Chiefa anno fovventc bift^no 4i non ìgno* 
rarla. Era dunque impoffibile moralmente, che una 
Àoria tanto ampia per le materie , cosi Attuta per 
lo ftile , c feruta con tanta diligcnta , qual è qnelk 
eSel Signor Toano , non folle ricercata da una infini» 
-ti di perfone, che poco fi farebber curato di quella 
pfOibiaione dcirinquifizione di Roma della quale 
ibifognava indovinare la cauli* Si dirà forfc non ef* 
4er tanto difficile da indovinai^ , e che eflà è fenaa 
dubbio , perchè > (ebbene fia lontaniffimo dall appro» 
‘Vare alcun errore de’ nuovi Settar j , avea troppo vari* 
-eaggio&mente qualche voka fcritto delle buone qi^. - 
4ità naturali di taluni d’ effi . Ma potrcbte aver in 
•quefio ecceduto* fenza che ì Cattolici aliano dovu« 
«o eflfcr privati di quella lettura , poiché non ve ne 
ibno già molti tanto deboli, a’ quali ciò poflà nuo- 
cere > è ve ne fono molto pid, che ne traggono un* 
{gran vantaggio da ciò * che quello celebre Storia 
non potendo cadere in fofpctto d* una parzialità cie- 
ca* é pili credibile ne* latti* che rapporta» che balU- 
no per dar una pellìma opinione di tutte quelle ni^ 
ve Religioni ; c che fi ponno obbjettare agli Eretici 
con tanto maggior fìcurezna > l|uamo che non ponno 
ragionevolmente eccettuare lo Storico » che gli atte- 
di* Finalmente* o Signore per quanto impegnato fia- 
te a (difendere, eh* è un gran peccato il leggere li- 
bri proibiti fenz’ avere una licenza da Roma » io du- 
bito , che Volle affai ardito di condannare cosi fpie- 
catamente* come avete condannato il Padre N* un 
Avvocato, o un Configherc, che fenza permiffìone 
aveffè cercato nella Storia di Tuano con che allìctt'" 
raffi d ' un fatto , che gli foffe bifogno di fapere . - 
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' Undecima Ef empio, ' ■ . 

•< <> ’ ■ 

Vi fi 'può fare la fteflà ddmanda fopra il decreta 
;di Giovanni Chaftel . E’ una cofa forprendente tro- 
-varlo nell’ Indice in quelli termini : Jtrrefìum contri 
Joannem Cafiellum Scholajiicum\ cioè decreto del Par- 
'lamento di Parigi contro uno Scolare de’ Gefuici , 
detto Giovanni Caftello , che volendo ammazzare il 
-■Re Enrico IV. lo ferì nella bocca con un colpo di 
coltello , perchè il Re s’ era abbaffato ,nel tempo fteC- 
fo, che colui avea difegno di cacciargli il coltello 

• nel feno. Vi fi domanda dunque. Signore, fe giudi- 
cate , che farebbe un offender Dio il leggere quello 

•decreto, fapendofi che è nell’Indice , e fe, vi crede» 
refte di poter dir fondatamente a quefto temerario 
ciò che voi dite ne’ voftri Afforifmi a tutti coloro , 

* che lo imitano : Come non temete d' ingannarvi nel 
credere, che contro gtujìixia fi pofe quefì' Ztrrefto contro 
un parricida del Bje Scolare de' Gefuiti tra gli Scritti , 
■che non è permeffb di leggerei ì<lpn è quejìo un (rgerfi 
■in giudice fui giudici fi abiliti da Dio? 

Duodecimo Efempio . 

I Teologi di Roma avrebbero un gran piacere, che 
non foflc vero ciò che fi dice , che fia fiato feom- 

• manicato il Papa Onorio nel fello G>ncilio Genera- 
le , e fiano fiate abbracciate le fue lettere dommati- 
che, come contenenti dommi alla vera fede egual- 
mente che quelli di Sergio,' e degli altri Monoteliti 

• contrari , Ma tutti i noftri voti non nonno fare , che 
un fatto così decantato , com’è quefto, fia incerto. 
Il Cardinale Baxonio in vano fi sforzò disfarci crede- 
re, che gli atti di quefto Concilio erano fiati falfi- 
ficaci , e che di confenfo di un’Imperatore religio* 

fiffi- 
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fiffimo per falvare T onore d’un Patriarca di Coftan- 
tinopoli fi avea meflo il nome di Onorio in vece ’ 
del nome del Patriarca hi tutti i luoghi ne’ quali 
Onorio fi trova pofto fra gli altri Eretici condanna- 
ti da quello Concilio , Tutta la fatica fatta per dar 
colore a quella falfifìcazione non ha potuto impedi- 
re ^ che non fia fiata riguardata da tutti gli uomini 
di buon fenCo come la favola del mondò la più in- 
credibile. 

Fratanto il P. Combefis dottifiìmo Religiofo dell’ 
Ordine di S. Domenico non avendo potuto ammet- 
tere quella pretefa falfificar.ione nella fua Storia dell' 
de' Monateliti , e del fe fio. Concilio ^ che- la con~ 
dannò nè dilfimulare ciò che trovava negli atti di 
j quello Concilio intorno d’ Onorio, non fi mancò di 
porre il fuo libro nel Catalogo dei proibiti , e fi tro4 
va in quelli termini , Hifloria harejit Monotelitarum , \ 
fandeque in e am fexta fytodi adorum 'vindici^ , Ope- 
ra, ér Jindio P. Franci/èi Cotnbefit . Diteci , Signo- 
re, il \;ofiro giudizio intorno quella proibizione . Sa- 
rebbe una gran temerità il porla tra quelle , delle 
quali fi potrebbe fenza timor di offènder Dio -non 
aver gran riguardo > 

^ V V 

Tìecimoterxp Ffemph» 

11 P. Natale Aleflandro Dottore di Parigi dell'Or- 
dine di S. Domenico avea intraprefa una grand’ ope- 
ra con quello titolo : Seleda Hijìorìre Ecdejiajiica ca- ’ 
pita , ér in loca éjufdem infignia dìffetiaiiones Hijìori- 
ea , Chranologicre , Critiche ,* Dogmatica , Tutti i volumi 
di quell’ opera fino a quei 'che contengono dei punti 

Storia del fecolo duodecimo erano fiati molto ben. 
ricevuti, e molto fiimati a Roma, come fi vede nel- 
la* lettera che il Cardinal Cibo gli fcriflc per ordine 
del Papa Innocenzo XJ.^ di S.M. nel Mal’aa-* 

; - D no 
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no feguente cflendo flato obbligato di parlare deirau»» 
torità di deporre i Re , che il Papa Gregorio VII. 

X s’era arrogata , e avendo feditto fecondo la dottrina 
della Chiela Gallicana ^ e della facoltà di Teologia 
di Parigi j rinquifizione ne fu tanto offefa, che in- 
dufle quefto buon Papa a condannare con un Breve 
particolare non folamente quel tomo ■, ma tutti gli 
alui antecedenti ^ ne’ quali il di lui Generale tutto 
d^no di lode vi avea trovato. Quefto racconta lo 
fteflò Natale nella prefazione dell’ ultimo tomo di 
tutta l’opera; Tutto quello , ch'io arvea fcritto ejfendo 
Jlato ben ricevuto , quel che mojje corAto me tma mì 
gran tempéjìa j fu ciò che io avea fcritto nella 2. Dìf^ 
f eri azione full a Storia dei fecali XI. è XII. Che Grego* 
rio VII. il primo di tutti i Tapi t era attribuito V au- 
toritd di deporre i Re contro - la' parola- di Dio ^ e la 
dottrina de' SS-. Ta'dri; e che io avea provaio nella «• 
*> na y che ì Vefeovi aveano da Dio l' autorità dì giudi-, 
care delle tontroverjìe della fede : e che il giudizio del 
T'apa non era infallibile fé non quando era cojtferrmeto 
dal confetto della Chiefa : i 'quali fono t fentimehti del- 
la Vniverftà di Parigi . Il Genetale del noftro Ordine ^ 
mi Jori fé Una lettera fulminante : e It io. dì Luglio 
dell'anno f pubblicò un Èrèxe del Papa dal qua- 

le tutti i miei librt generalmente eranD\ proibiti > fenz<t 
che mi fi additale alcitna pràpofizióne y eh' io dovejji 
ritrattare. Sua Santità diceva fedamente y che, i Teologi 
fcelti per efaminar i miei libri aveano giudicato ^ che 
'' fi doVeano proibire , fe così a lui piaeeffe > fi ita ipfi 
placeret,.- Keligiofo aggiunge che fece tutto 

quel che potè, per f«pere,*fe fi aveano trovate nell* 
fue opere propoCzio'’i contrarie alb fedc> e a buoni 
coftumi , o che offendeflcro il rifpetto dovuto alla 
S- Sede A. e che non avea mai potuto (àperne nien- 
te . Tutto ciò che ho potuto J opere , fegu* egli , dalle let- 
iete y che mi fitijfe un uomo di cea\fiderazgonì edegnijji- 

mo 
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tno di fede in data dti i. Maggio 1684* è ^ che un» 
de' Ctnfoti y che la Corte di Bgma riguarda comi abili f- 
JùnOj avea detto infila prefenx^a ^-che non ha trovato^ * 
niente ne' miei fetitti j thè fi pojfa dire etfer un errore " 
' contro la fede i 0 i buoni tojìumi , prendendo quejìi ter^ 
mìni in rigore , ma che fi èrano dìfappronjati per alcu- 
ni fentimenti intorno ì' autòritd EccUfiaJìica contrari al* 
le Opinioni ricevute nella Corte di t{oma, 
j' Ora fu ciò , Signore v’ ho da fare due queftioni . 

La prima c, fe la Corte di Roma avendo delle opi-* 
nioni fuH‘autorità Ecclefiaftica contrarie a quella del- 
la Chiefà Gallicana, e della facòlti di Parigi , ab*-.» 
bia diritto di proferivere tutti i libri ^ ne’ quali fi 
trovano quefte opinioni contrarie alle fue?«e fe que- 
lli libii eflfendo proibiti , tutti i Cattolici fiano ih 
obbligo di no:i leggerli , quantunque non fiano ob- 
-hfigati di cicdere, che quefte opinioni della Corte À 
di Roma fiano meglio fondate cne quelle della Chic- 
fa Gallicana, e della tJniverfità di Parigi? * 

La feconda* fe quefta contrarietà d’opinióni j che 
tìon fi trova che in alcune opere d’ Un autore , per 
altro buon Cattolico fia una ragione fufficientc di 
profcrivcre tutti gli altri fuoi libri, ne’ quali tutto 
quel che vi fi trova è buono anche per giudizio dei-^ 
la Corte Romana ?*c fe voi oferefte fteruiere a quél 
fegno il delitto* come avete fatto contro il Prepoft * 

^ 5 ^^. Oratorio , per aver letto occultamente alquan- 
ti libri proibiti , che giudicava ingiuftamcntc con- 
dannati? ’ ' 

^ecimoquartò Ef empio;» 

Ciò che fi fcrive da Napoli mi fa penfare' a .un 
efempio , al quale non mai avrei penfato fenza' que- 
lla occafione . Si fcrive , che fi fono feoperte ' delle 
le quali dalla lettura delle cperc del 'Signor 
«■ a' Gaf- 
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Cìallèndi fon cadute nell' errore d’ Epicuro della nnor» ' 
^ talità deir anima , Bifogna confcflarc che il libro 
delle inftanze di quello Filofofo contro le Medita- 
zioni Metafifiche del Signor Cartcfio polTa infpirarc 
quell’ errore perniciofo a’ giovani , che non folTero 
ferrai nella fede, pèrche v’impiegò tutto il fuo fpi- 
rito in dimoHrare, che fermandofi fui la ragione , non 
, vi fon prove folide , *che c’ impedifeanò dal credere , 
che la nollra anima non d dillinta dal nollro corpo, 
fenon com’è dillinto un corpo fottile da un grolTo , 
So al contrario , che vi fon uomini di pietà , che 
..Rimano tutto ciò che fu quell’argomento fcrilTeCar- 
tefio, come un’effetto della divina providenza , che 
ha voluto raffrenare l’inclinazione,' che molte perfo- 
rie di quelli ultimi tempi fembra che abbiano all’ ir- 
religione , e al libertinaggio con una maniera pro- 
portionata alla loro difpofizione'. Quelle fon perfone , 
che non voglion ammettere fe non ciò che fi può 
conofeere col lume della ragione, che announ’elìrc'- 
ma avverfione al principiare dal credere, alle quali 
tutti coloVo, che 'fanno profelfione di pietà, fono in 
fofpctto di debolezza di fpirito , e che lì chiudono 
ugni entrata alla Religione con quella prevenzione, 
<!a quale, nella maggior parte d’clfe c una confeguen- 
za della corruzione de’lor coftumi, che tutto ciò che ; 

• fi • dice di un’ altra vita non è che favola , e che 
tutte muore in noi inlìeme col corpo , ” 

Sembra dunque, che quel, che più poteva togliere 
il maggior ollacolo alla falute di tutte quelle perfo- 
ne , e far si , che quello contagio non fi dilatalfe , 
era di turbarle nel'- loro falfo ripofo, il quale non è 
appoggiato fenon fulla perfuafionc , che anno ,rche 
fia debolezza di fpirito il credere, che la nollra ani- 
ma fopravvivi al noftro corpo. Ora non vi emotivo 
di credere, che Dio che fi ferve delle fue creature 
come gli ^ e che nafcoqd? fotto mezzi umani 
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avuto per ifeopo la guàriggìonc di qucfte mal lan« 
fbr>:ahdòlc di entrare nelle giuftc diffidenze dei loro 
Jalfi lumi , quando fiifcitò loro un uomo , eh’ ebbe 
tante qualità naturali tanto proprie a toccarle ; una 
penetrazione di fpirito tutt’ affatto ftraordinaria nelle 
feienze le più afìrattc^ un’applicazione alla (bla Fi- 
lofofia , la qual non può tflcr loro fofpetta ; una pr«>- 
. feffione apei ta di fpogliarfi di tutti, i piegiudizj co- 
«luni. Io che è molto a lor gufio ^ e che con ciò 
trovò anche la maniera di convincere i più incredu- 
li , purché voghartò folamente aprire gli ocehj alla 
luce, che lor s’affaccia, che non v’ha niente di più 
^tx>ntrario alla ragione quanto il credere, che lofeio- 
glimento del noftro corpo ùa 1’ «(Unzione della noftr’ 
anima ? E come lo ha egli moftrato? Ponendo dei 
principi chiari , e fondati unicamente fulle nozioni 
naturali j delle quali ogni uomo di buon fenfo deve 
convertire > che 1’ anima i e il corpo j cioè quel che 
penfa i e quel eh’ c eftefo j foho due foftanze affat- 
to diftihte in maniera che non c poffibile né che 
l’eftertGone fia una modificatione della fqllanza, che 
penfa né che il penfiere lo fia d’una foflanza flefa. 
Quello folo «(Tendo ben provato ( còme bcnilTimo 
nelle fuc meditazioni lo prova Cartefio ) non vi c 
Libertino , per poco di fpirito giudo che» abbia ^ 
che polla redare . perfuafo , che le anime muo- 
Jano infieme col Corpo . Imperciocché neffuno v’ d 
che (flcilmertte rton conceda , che neffuna fodanza' 
non ritorna nel niente i e che quella * che dicell mor^^ 
te del nqdro corpo, o didruziòne di Ogni altra fo>* 
danza -materiale 3 altra cofa non é fc non il cangia'» 
mento, o la diverfa difpodzione di quelle partii del»- , 
la materia , che teda ferapre nella natura r come quan» 
do s’abbruccia iin pezzo di legno , rieffuna parte di 
«db V 4 .;in niente , 'imi la parte più fottilc (1 difeto* 
j; D f gU« 
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^ glie in fumo , la parte oleofa s attacca al camino ^ 
e la parte più grofìfa rimane fui focolajo , e dicefi cene- 
re'. Non ponno dunque ìmoiaginarfi , che la follan- 
TZ che penfa, pofìTa ridurli in niente , poiché neppur 
4 corpi ftelli vi fi riducono , E di più decfi da lor 
confeflarc, che quella, che dir puolfi diftruzione ne* 
corpi, non può convenire allo Ipirito, perchè non* 
vi può efiTera nc cangiamento, nè diverfa difpofizio- 
ne di parti in una fofianza che non ha parti, come 
è facil cofa a provare » che da (bllanza , che penfa ^ 
non ne può avere. 

Ma che ha da far tatto ciò, mi fi dirà, coll’ ar- 
gomento de’ libri proibiti? Era nccclTario ciò premet- 
ter , per far. comprendere , che i Cenfori di Roma 
non anno abbafianza . veduto gl’ interelfi della Reli- 
gione , quando anqo pofta nel loro Indice 1’ opera 
del Signor Cartello , nella quale fi prova con ragio- 
ni naturali piu folidamente, che s’abbia giammai fat- 
to , l’ immortalità dell* anima ; e non v’ anno mefia 
. nelTuna opera del Signor G^ffèndi , neppure quella , 

. nella quale ha procurato con ogni fiudio di difirug- 
gere le prove del Signor Cartello. Quello è un leva'- 
' re a coloro jT che avelTcro perduta la fede ogni mez- < 
zo umano di fortire dai loro perniciofi pregiudizi 
contro . quella in^rtante verità, non è quello un pcr- 
metteredi bere Ù veleno, c vietare, che fc ne pren- 
da l’antidoto è . 

Così fecero eziandio mettendo nel medefimo ran- 

§ 0 un’ altra c^ra del Signor Cartello fulla njatcriji 
;elTa . Imperciocché uno de’ fuoi difccpoli , die arca 
abbandonata la di lui opinione fu alquante verità . 
metafifiche, avendo follcnuto in un programma, cIhs 
fc non foflè la fede, fi potrebbe credere, che ilpeiif 
fiero folTe una modificazione della .maceria , il Signor 
.Cartello fi credette in obbligo di rifiutare quella.per- 
niciolà fentenza, e di nrollraine l’airurdità.,Eraca^- 

' j . • % ^ * " • to 
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to quefla confutazione è pofta nell’ Indice fotto que-' ' 
fio titolo ; in programma quoddam fub finem 

anni 1674, »'» Belgio editum s fenza che infieme vi fia 
pofto il programma. Anche quello non c un permet- 
tere , che fi prenda il veleno e proibire il bere il 
cx>ntravcleno ? -•*' 

£* vero che quelle due opere del Signor Cartcfio 
fono folamente proibite donec corrigantur . Quella c una 
prova, che non vi fu gran motivo di proibirle e 
che in qualche conto fono fiate giudicate buone dai 
Cenfori di Roma . Ma fecondo le voftre maliime , 
che vogliono, che quelle cenfure fiano oflcrvatea ri- 
gore, non vi è differenza per quanto appartiene* al 
levare al pubblico la libertà di leggere un buon li- 
bro, proibirlo alToUitamente , e dal proibirlo condi- 
zionatamente, finché non fia corretto,* la qual corre- 
zione non fi farà mai perché quali mai non fi fa quel 
che fi dovrebbe correggere, affinché fia ' pei-melTo a 
tutti di leggerlo. . 


' , Decimoqufnto Efempio,.' 


Portiamo, dunque ancora un altro efempio di Filo- 
fofia . Quell’ é la condanna dei libri di Gallileo per- 
aver infegnato dopo Copernico , e che la terra gira 
lui fuo alle, e 'all intorno del Sole, come tutti gli . - 

altri pianeti, che veggiamo, e che il Sole , ch’é il 
centro delle loro rivoluzioni gira folamente intorno 
fc fteffo. Alcuni antichi Greci già due mille, e pili 
anni aveano. propofto quello fillema del mor»do: ma ' 
o fia che non 1 avellerò fpiegato fe non imperfetta-' 
mente, o che folle fembrato a tutti gli altri troppo 
contrario, ai fenfi , tutti gli Allronomi 1 ’ aveano ri- 
gettato, e erano tenuti a quello di Tolomeo . Si dice, 1 
che il Cardinale Torrecremata nel fccolo XV'. intraprefe 
di rinnovar quell’ antica opinione del movimento della 
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Terra; non avendo io le fue opere non fo che dir- 
tene. Ma Gjpernico il maggior Aftronomo del fuo 
tempo avendo trovato delle falfità manifefié nelfìfte- 
itia ordinario fpiegò d’una nuova manierala ficuazio- 
ne degli Aftri, c i di loro moti fecondo il fiftema* 
che ritenne il fuo nome . Dedicò il fuo' libro a Pao- 
lo III. che molto lo aggradi , e non fi pensò a con- 
dannarlo. Fu condannato nel 161^. quando Gallileo 
avendo latto conofccrc ne’ fuoi fcritti 3 e particolar- 
mente nel fuo libro delle macchie del Sole che era 
di quefto fentimento, furono denonziati all’ Inquifi- 
zione, ia qual trovò quejìa opinione non folamente fat~ 
fa f e ajjìirda nella Vilofofià , ma anche errohea nella 
fede. Alquanti anni dopò fuU’avvifo cheli ebbe, che 
Gallileo continuava a infegnare la fua opinione iì 
fece un nuovo decreto nel t6\6. contro il moto del* 
la tetra . Si condannarono tutti i libri ne’ quali era 
infegnato mettendoli primo quel di Copernico ; Eb*- 
befi però tanto riguardo per Gallileo che era fiimato 
da molti Cardinali che non fi nominò fi a gli altri ^ 
cflfendòfi l’ Inquifizione contentata della promelTa , che 
fé gli fece fare di non infegnarla pili nè in privato, 
nè in pubblico. Si fece antora un decreto nel 1620. 
che fembrava mitigare la cenfura delle opere di Co* 
ptrnico . Imperciocché fi permetteva di fupporre il 
mòto della terra, come un’ipotefi, che fpiegaffè moK 
to bene tutti i moti de’ pianeti purché non fi pre* 
tcndeiTe che foffe vero, che la terra fi moveffci Ma 
, Gallileo avendo fatto dopo i fuoi Dialoghi, ne’ qua» 
li fingeva di voler folamente difendere 1’ onor della 
fua nazione (Tiorentirta) nel moftrar che ciò eh’ erafi 
giudicato fu ciò non era^ perche s ignoraflc l’Aftro- 
nomia; l’ Inquifizione non fu Contenta di quella fin* 
zionc ^ e fu trattato molto duramente , perchè area 
pretefo, che fi potea difendere come probabile un’ opi- 
nione, ch’era fiata dichiarata contraria alla Scrittura. 

Ma 



Ma bifogna oflervare, che uno dei fondamenti di 
QUefte condanne c , che T opinione del moto della 
terra c falfo è affurdo atich: in Vìlofofia . Però era mo- 
ralmente impoflìbile, che quelli Cenfori , almeno quali 
tutti non foflfero di quello fentimento nel 1^13. Tur* 

' ti gli uomini fono avvezzi dall’ infanzia a credere co- 
me una verità indubitabile , che fi move il Sole j e 
non la terra perchè lo vediamo ogni giorno levare ^ 
é tramontare , e non ci accorgiamo d’ aver mutato 
luogo; donde concludiamo, che bifogna che lo abbia 
cangiato il Sole. Si dee aggiungere , che nel 1613, 
non s’infegnava ne’collegj altra Filofofia, che quel- 
la di Arillotile , nella quale fi fupponeva come un 
principio certo, che la terra elfendo una malfa pefan- 
tilfima non poteva elfere altrove, che nel centro del 
mondo, perche s’ ella folfe ih altra parte, ve la fa- 
rebbe cadere. Si cortibatteva di piti il moto della ter- 
ra dopo che Copernico s’era meffò a infognarla con 
efperienze fenfibilij che partano convincenti, che le 
cofe pefanti non cadrebbero pili perpendicolarmente , 
che gli ucclli non potrebbero ritrovare i loro nidi , e 
altre fimili obbiezioni, che fino allora erano fembrate 
dimollrative a tutti coloro, che aveano ferino con- 
tro i Copernicani I , / 

. Ora quando un* opinione di Filofofia j dove fi iè- 
*gue il fentimento comune di tutti gli uomini ^al 
principio del mondo ci pare da Una parte appoggia- 
ta a prove tìfiche, che ci fembrano forciffime, e che 
dall’ altra fu fempre creduta elfer conforme airefpref- 
fioni della Scrittura, noir è ftraho, fe ci portiamo a 
condannarla fenza riguardo come contraria alla Scrit- 
tura. In quefto flato trovaronfi i Cenfori di Roma 
nel i^ij. intorno 1’ opinione dell’ immobilità della , 
terra » Erano perfuafi , eh’ effe era certiflìma per la 
ragione> e per gli argomenti di tìfica convincentiffi- 
tni> « che il contrario parere per conf|gucnza foflìi 
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^ falfo, e afliirdo. Non è dunque da ftupirfi , che ab- 
biano giudicato, che l’ erprclììoni della Scrittura, ch« 
fembravano favorire l’opinione comune, fi doveflcr® 
prendere alla lettera , e che la nuova fentenza del 
moto della terra vi era contraria. 

Ma ben diverfaoaente avrebbero giudicato que’Cea* 
ieri , fe fofiero fiati convinti , che quefia opinione 
della inimobilità della terra non nafeea che dai pre« 
giudizi dell’infanzia, fu’ quali fi fa che non bifogna 
appoggiare , e che ha contro di fe una infinità di 
prove prefe dal buon fenfo e dall’ idea , che deefi 
avere della perfezione delle opere di Dio ,• che 1’ ar- 
gomento prefo dalla gravità della terra per porla nel 
centro del mondo, donde fi conchiude, che dev’ cC» 
fer immobile, e che quefte dimoflrazioni tìfiche cern- 
irò il nooto d’ efià fono fiate rovefeiate da più efpe- 
rienze (ènfibili tutte contrarie chi non vede, ch« 

, tutto ciò fuppofio, farebbe un mal applicar la Scrit- 
’ tura Santa , fe fi teneflè per certo , che 1’ opinione 
del moto della terra è contrario alla Scrittura per 
alquante cfpreffìoni, che aver ponno altro fenfo? 

Ora ciò che diflì per fuppofizione c una verità 
certa. Imperciocché queft’è lo fiato, nel quale ora è 
l’opinione del moto della terra per gli avvanzamen- 
'-il fatti nelle feienze naturali dopo le cei^ure del 
e i6i6. Si crede che per ben conofeere le.cau- - 
' fc écgli effetti della natura , bifogna deporre i pre- 
giudizi dell’ infanzia e ragionare con principi diverfi 
da quei di Arittotelc^ Si fa, che è un fofifraa di quel 
Filofofo r aver voluto provare , che la terra é- nel 
centro del rnondo, perche le colè pefanti tendono al 
centro della terra e le leggiere fe ne slontanano. Si^ 

^ convince con una infinità di fperienze , , che febben 
la terra gira, le pietre devono cadere così jxirpcndi-. 
colarmente come cadono, e che in vano fi tenserebi 
' be , che gli uccelli non rkrovafTero il loro nido. 
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Tutte le feoperte fattefi di nuovo nel cielo tane’ è 
lontano , che a quello fiftema fiano contrarie , che ^ 
anzi lo confermano, I quattro Satelliti di Giove , i 
cinque di Saturno fono un nuòvo intbarrazKo per far 
' girar tutto quello ammalTo in dodici anni, o trenta 
intorno ih Sole da Occidente in Oriente nel tempo 
flelfo, nel quale tutto quello giro fecondo il fiftema 
volgare dovrebbe farli in venti quattr’ ore con un mo- 
to contrario da Oriente in -Occidente. Non puoffi far 
girare il Sole intorno la terra nel medelìmo tempo , 
che gli altri pianeti girano intorno^ d’ clTo fenza chc^ 
il cammino di Marte non tagli quello del Sole . 
Donde ne fegue che in quello (ìftema, cheèdiTicoa 
Braco , bifogna , che i pianeti non lìano attaccati a 
.cieli foUdi , come fi credette , ma che girino nella 
materia liquida de’ cieli, come gli uccelli nell’aria, 
e i pefei nell’acqua. Or ciò cosi cftendo , come fi 
, può concepire, che tutte le ftelle picciole , o gran- 
di , e apparentemente più o meno lontane ^ noi gi- ' 
lino in venti quattr’ ore regolarmente intorno la 
. . terra reftando fempre nella medefima fituazione tra' 
di se ? Non puolfi ciò comprendere , Ma il folo mo- 
- vinwnto della terra da Occidente in Oriente ci fa ap- 
parire un moto contrario in tutto quello , ch’è lèpa^ 
rato dalla di lei atmosfera , pianeti, comete , llel- 
le , quantunque le ftelle , c il Sole non' mutino luò-, 

<4 co, ci pianeti,, e le comete abbiano i loro motip&r»' 

\ ticolari differenti, * 

Nòn v’è dunque queftione di rigettare come con* 
trario alla Scrittura ciò che fi ha motivo di crede- 
re per Tuturali ragioni eflère falfo, e aftùrdo. Ma fi 
tratta di fapere quel che bifogna fare, allor quando ' 
un’opinione di fifica fembra contraria alla Scrittura , 
‘quando vi fon molte fortiffime ragioni di credo-e , 
che c vera. Quando così c la colà, evvi niente -di 
. ' . pili . 
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'■ * pili giudiziofo , che l’ avvifo che ci dà S. Agofiino , 
, c dopo lui S. Tommafo ? 

11 primo parla così nel libro i. della Genejf ad Ut*- 
ter am càp. ultimo; Vi fon delle cofe ^ che que' medefimi 
thè fon Cfiftiani panni fapere di certo riguardo i cieli ^ 
e gli elementi i il moto, e la grandezza j e lediftan- 
ze degli altri; Bifogna dunque che s aftenga ilCrifiia^ 
no d' opporji a loro con pajji della Scrittura , che ere*- 
defe e fervi contrari . Imperciocché farebbe quejio uh da* 
motivo di difpreggiar la Scrittura Santa come contenen* 
te cofe che non fan vere . Lo fteflb avverte nel cap. i* 
del lib. 2. Devo , dice , avvertire ancor qui , che non 
hifogna ojìinarfi a fofienere cantra un Vagati , che la 
terra nuoti fopra l' acque per quelle parole del Salmo , 
che fembra dirlo beh chiaramente ; qui firmavit terram 
fupcr aquas . Imperciocché effóndo quejio contrario a età 
che gli pare evidente per ragioni naturali , f indurrà 
■pìvatofh a dif prezzare i nojìri libri y che a creder fai* 

, fo quel thè pretenderà fapere per prove certe i o mani* 
fejìe efperienzji . Si può leggere 1* avvenimento Iteiìb 
in S*. Tommafo i. par* qu* 6S, art. i. , 

" Ciò che dicono quelli due Santi , che non deetì 
follenere , che nuoti la terra full’ acque f quantunque 
paja , che lo dica lo Spirito Santo con quelle paro< 
le, qui frmavit Jerram fuper aquaty c tanto piil con* 
fiderabile , perchè S. Giovanni Grifollomo ha commelTò 
il fallo, che avvertono doverli sfuggire j per non aver 
' fatto abballanza d’ attenzione' a quefta giudiziofiffìma 
regola che. intorno le cofe naturali , delle quali fi può 
avere una cognizione certa, non fi devono dare al*- 
la Scrittura dei fenfi , che farebbero centrar j a quella 
cognizione. Imperciocché nel nono de* fuoi fermoni 
•1 popolo Antiocheno propone come un fatto indù*. 

* bitabile attellato dal Reale Profeta ne* Salmi 23. e 3 y. 

* che la terra nuota full' acque, c fe ne ferve come d* 

* . .t>n* 

« 

-f . : . 


I 


Digitizeoi by Go”o[(_ 


■ t / 


^in’ eccellente prova dell’ efiftenza di Dio. 'H<m fola» 
mente y die’ egli , la hellezxa y c l' immenjhà dell' $tm» 
’Verfo et con'vtncono della ’vetità di un Dio , nta la 
' condotta pur anche tenuta in quejìe grand' opre . Impet» 
ciocché formando la natura- ha fatto tutte le cqfe contro 
l'ordine della natura. Io 'mi /piego, K(on è 'vetOy che 
l'ordine della natura 'vuole y che la terra fojlenga t acf. 
gua, e non che V acqua fojìenga la terra? Imperciocché 
ejfendo dura e /alida può facilmente portar guejlo pe» , 
fos ma come che l' acqua è liquida y e molle y non baro^ ! 
•vi corpo per picciolo che , che abbia forcai di fo» , 
Jìenerla , un picchi chiodo la penetra Sno al fondo , e 
pajfa per effa fenxjt refijienrja. Quando dunque •vedete *' 
non, un chiodo , ma quefla rotonda graffa maffa della ♦ 
terra nuotare full' acqua fenx.a ejfer inghiottita rion fiete 
in obbligo di adorare il braccio polente y che fece unatal^ 
•violent^a alla natura f Per altro dopo la tefiimonianrjt 
del Propbeta non 'vi è luogo di dubitare , che i mari., 
e i fiumi non fervano di fondamento alla terra • Ma 
•volete che noi preftiam fede alle , •voftre parole , o 
gran Profeta? E' mai pojfibile , che tante Città y mon- 
tagne y uomini y piante y e animali abbiano un appoggio 
ri mal /curo ? Eccovi però una maraviglia ,non men 
forprendente ideila prima. Dopo tariti feedi, che la ter» 
ra fta fult' acqua dovrebbe efsere /ciotta , e ridotta im 
fango . . , ♦ Eppure quantunque nttoti full' acque non è. 

, alterata , non ifminuHa y e non ha fatto anco neofita»^ 
gìo, E'fchi potrà conjiderare quefiì miracoli fenzfi con» 
feftare , che quefte non fon opre della natura , ma £ 
una poftanx_a della natitra fuperìore ? Più paffi della 
Scrittura parlano 'di quefto fragile fondamento y fid qua- 
le la terra è appestata ^ , * r 

. N. a La forza della parola Livrea ufata dal Profo 
,, ta ^ fuper lìquidumy e fi tradufie aquar y fipo- • 
teva tradurre anche aerem y. anche l’ariaeflfen'» 
do liquida t £ in q^^fio fenfo ^ v^ro' ^he la ter-» 
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ì, ra è fuU' aria , c farebbe ftata tolta ogni difB*> 
jj eoltà i) • 

Ciò che leggiamo in Latta^izio dell’ impoflìbilità 
Y degli Antipodi ci fa giudicare, che i pili dc'Criftia^ 
fii non credevano in quel 'tempo, che la terra foflfc 
un globo circondato da tutte le parti dall’aria; eco- 
sì hgurandpfelo come un corpo pianò , che aveflfe 
meno di gro/Tefla, o profondità, che di lunghezza > 
e larghezza, e veggendo, che quel, che ne conofec- 
vano era circondato da tutte le parti da un mare ,, 
del quale non ne redeàno i termini, era lor piti fa- 
cile di concepirla come nuotante fu quefto vaftiflfimo 
mare ; del che non credeano che vi fofle luogo di du- 
* bitare , come dice il Grifoftomo dopò la teftimonian- 
2a del Reale Profeta * Ora tutto il mondo vede, , 
non eflcr vero , che la terrà nuoti fui mare; e per 
confeguenza quello, che fi credette nell’ età del Gri- 
Ibfiomo effere il fenfo della Scrittura , ora' non Io 
può e/fere » Niente è dunque ■ piti giudiz iofo dell* 
avvertimento dato da^. Agofiino, e da Tomma- 
fo'dopo di luì', che riguardo a quefte eofe naturali 
la verità delle quali fi può fapere con pròve convin- 
centi, o con ciperienze manifefte, non bifogna fa- 
cilmente detefrainarfi a’ dar alla Scrittura de°fcìifi , 
che potrebbero elTcr contrari a cofc'sì ben provate ; 
poiché farebbe d’uopo far troppo di violcnaa percre^. 
der falfo quello, che fi prefumefiè di fapere si bene, 
e tanto chiaramente» 

, . C^indi ne fegue , che- fecóndo quelli due gran Teo- 

logi la prudenza richiede, che in fimili incontri ci 
afìeniamo di dare ai pafiì della Scrittura , ne’ quali 
parigli di cofe naturali, fenfi, che poteflcr*cficr con- 
trari a verità palcfi t e che crediamo che lo Spirito 
Santo ha fatto parlare gli Scrittori Canonici di cer- 
te forti di cofe fecondo le idee comuni , e non' fc-a 
cóndo r cfatCft ' verità , della quale non fi tracca-^^ 

” va, , 
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va 4 e delle quali Dio non avea prccifo difcgno d’ ii> 
ftruire gli uomini* 

Se ne trora una prora conrincente ad cap, 7. del 
lib. j* dei Re. Vi fi dice che Salomone fcst fonde» 
re tm mare rotendo ^ che a'vea dieci ctiiiti di difianzjt 
da un orto all* altro , e che l* altezXd era di tuUti em^ 
que y e che era tutto all* intòmo circondato da un ^cordo- 
ne di trenta cubiti {a) ^ La Storia Sacra narra ^ che 
^efto vafo rotondo , detto mare , area dieci cubi- 
ti di diametro i trenta di circonferenza. 

Sarebbe dunque, dirà qualcheduno j fmentirc lo Spi- ‘ 
rito Santo , fe non fi conceda , che la circonferenza ' 
di un cerchio è tripla del fuo diametro; e per con- 
feguenza non c rerOj che la quadratura del cerchio 
fra difficile da ritrovarli . E* trovata \ fnppollo ciò , 
ch’e certo per la Scrittura ^ che il diametro di un . 
cerchio fia il terzo della circonferenza * G>nfefl"erafli 
quello pel rilpetto> che dee^ alla Scrittura? e fi po- 
trà far ufo di quello palTaggio della Scrittura per pro- 
sar il Pirronifmo fino a pretendere > che la Geome- 
tria llefià non d certa 3 perche fecondo i Geòmetri *- 
un Vafo tondo , che avefiè dicci cubiti di diametro 
ne avrebbe piti di trenta uno di circonferenza , ciò 
che è contrario a quel che ne dice la Scrittura? 

Che deefi dunque fare per ifchiffare quelli incon- 
venienti ? Bifogna forfè dire> come potrebbero dire ' 
Certi fallì Zelanti, che la Geometria può efler falfa, 
ma che la Scrittura non lo può eflère ? Sarebbe que- 
llo un efporre quc’facri libri al difprezzo degl* Infe- 
deli . Ma il rifpetto lleffò , che fi porta alla parola 
di Dio ci obbliga a dire, che lo Spirito Santo non 
avendo avuto difegno di farci Geomcri , non ha do- ' 

vuco 

(a) Tecit- t^Hcqui mar* fufilt àectm cubìtorum a lable ^ 
labium ) rotundum ia'circuifu, auin^ue cubiterum altitHdoejus 
4J* raflicula triiinta tubitrrufn Artgtbm ìHuÀ frr tiremum- - 
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vuto parlare fecondo T efacta verità di quella fcien- 
tz , della quale la maggior parte degli uomini non 
tvca che fare ; ma che accommodandofi all’ intelli- 
genza de’ pid fcmplici , ha voluto far intender^ in 
una maniera popolare la grandezza di quello vafo 
detto mare. 

Quinci fàcilmente puoffi applicare quello riflefln 
aU’efpreffioni della Scrittura , che ferabrano mollra- 
re, che fi muove il Sole, non la terra , cioè che gli 
Autori Canonici anno parlato in que’ luoghi fecon- 
do le opinioni popolari , come lo ha molto bene 
provato M. Regis nel fuo corfo intero della Filofo^ 
fia lib. della Fifica cap. ly. 

Perchè dunque , Signore , avete fatto tanto fchia- 
mazzo contro imo de’ vollri Profcflbri di Filofofia 
non avendogli altro da' opporre che quelli decreti 
dell’ Inquifizione del idi 3 , c del i6i6.i Non farebbe 
flato un far piU d’ onore a quel tribunale dillingue- 
rc i tempi , e dire , come ho fatto io , che in que’ 
tempi non fi avea sì chiara cognizione delle cofe 
naturali , come fi ha prefentemente ; le ragioni fili- 
che facendo credere a quali tutto il mondo ciò che 
Jeggiamo in un’ arringa del Signor Marion,, che, il 
fijìema di Copermeo era un opinione vera nell* arte , e falfa 
nella natura , non dee parere Arano , che l’ Inquifi- 
zione abbia giudicato allora , che non dovea in- 
fegnarfi perchè era contrario al linguaggio della 
Scrittura confermato dal giudizio de* fenfi , e per 
•molte prove naturali: ma le cofe non elTendo alprc- 
fente pid nel medefimo fiato, come tefiè mofirai , la 
. ragione voleva che in vece d* infifiere fu quelli due 
.decreti, v’appigliafte aU’avvifo di S. Agollino, e di 
S. Tommafo E pare anche , che quel che fece 11 tri- 
bunale, abbiate oppollo a quello profeflbre . Imper- 
ciocché dopo ilGallileo elfendofi fiampati tanti libri, 
.ne' quali efprefifamence infègnafi il moto della terra^ 

come 
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corac r Aftronomia del Keplero ^ quella del Longo- 
moncano , il 'Philolaut redi'vivus del Signor Bouil- 
laud, i principi della Filofofia del Cartefio, c mol- 
ti altri, che non fon venqti a mia conofcenza , non 
fi vede che 1’ Inquifizionc ne abbia ccnfurato neffu- 
no . Nel che moftrò molta faviczza , perche fe il 
moto della terra non è ancora dimoftrato, c vicino 
a cflerlo, e la maniera, colla quale Cartefio hafpie- 
gato il fluflTo, e il riflu/Ib del mare col fuppor que- 
llo moto s’avvicina tanto ad una dimoftrazione fìfi- 
ca, che vi farebbe timore, che non avveniffe qui 
ciò che fuccelTe »neir opinione degli Antipodi con- 
dannata già tempo dal Papa Zaccaria . 

Dìcimofejìo Ef empio . i 

Già da più anni i Pallori de’ Paefi baffi avendo 
offervato , che moltiffimi femplici fedeli erano mal 
inllruiti nelle verità della fede , e che ignoravano 
quelle medefime, che più Teologi credono necelTarie 
di neceffità di mezzo per falvarfi , fi credettero in 
obbligo per debito del loro officio di cercare i mez- 
zi più proprj di rimediare a si gran male. 

Ncfliin migliore ne trovarono che di ridurre le 
principali di quefte verità a’ fette punti cortiffimi, c 
chiariffimi , che ognuno fofic tenuto di fapere . Si 
coftumò di poi di chiamar quefte fette verità i fette 
punti . 

I. Che vi è un folo Dio; 2. che ha tutto creato, 
e governa tutto ; 3. che in Dio vi fon tre perfone , 
Padre , Figlio , e Spirito Santo; 4. che il Figlio, 
eh’ è la feconda perfona della Trinità , s’c fatto uo-- 
mo per noi: y. che Dio giudicherà tutti gli uomini 
premiando i buoni, e caftigando i cattivi: 6 . che P 
anima dell’ uomo è immortale: 7. che non poffiamò- 
falvarci fenza il foccorfo di Dio^ 

E Non 
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. . Noli pretefero già che foffe certo , ed indubitabi- 
le , che tutti quelli fette punti foflero neceifarj di 
neceflìtà di mezzo per falvarfi , ma che alcuni eÓTen- 
dolo di certo, gli altri lo erano probabilmente 3 per- 
che non vi era neffuna di quelle verità , che alcuni 
Teologi non credefiTero , che fofle allolutamente ne* 
ceflàrio il faperle per falvarfi; e che così, quantunque 
vi poteflc eflfer dubbio fpecolativamente 3 fe alcuni di 
quelli punti fodero tali, che fenza fapcrli non fipo- 
teffc r uomo falvare , ballava per la pratica che il con- 
trario non folTe certo , per obbligare i Pallori ad af- 
faticarfi perchè tutti li fapeficro , da timore di por 
la loro fallire in un evidente pericolo 3 fe vero fodè 
che tutti fodero necedar) di necedità di mezzo , e 
che di alcuno non gli avedero ammaellrati i 

Sin dall’anno 1632. un pio Canonico d’Anverfa 3 
detto Saas , avea fatto il riflenb ftedo , ed avendo 
avuto divozione di andar a Roma vi domandò l’ ap- 
prova/ione di un libro j che avea fatto fu quello ar- 
gomento, nel quale proponeva i medefimi lette pun- 
ti come ricciffarj di neceffìtd di mexxP 9 parer de’ pili 
dotti Teologi , affinchè i Pallori , e i Catechilli s’ 
applicafiero con maggior premura a inllrliirne i fe- 
deli . _ ' 

Diceva nella prefazione 3 che di quelli fette pun- 
ti ve n’ erano alcuni di neccdità di mezzo , e che 
altri vi eran probabilmente . Io non mi fon , diceva , rap^ 
portato fu ciò al mio proprio giudizio ; mi fon confer- 
mato a quello di molti dotti Teologi ; è abbracciai l' 
affermativa , perchè la credetti la più Jìcur a. Imper- 
ciocché non ne può fuccedere neftm inconveniente , bensì 
la negativa ne può az’ere di gravijjìmi , perchè vi fi 
efpone a un gran perìcolo ; come fe ci fi dicejfe ; igno- 
rando quefìa verità è probabile che vi falverete 3 ma 
è altresi probabile che non vi falviate i Sarebbe da pru- 
dente l' 'attenerfi a quella prima probabilità , allorché 
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fojje un’altra Jìrada ^ che mettejTeJa nofira falvei!^' 

Xa in Jìcuro ? La ricerca d’ una ficurexj/i non è mai 
troppa 'j quando traitajì di eternità la quale non fi 
può axxardar due fiate . Qjtalor fi fece una "volta sba- 
glio j fi sbaglia per Sempre , e fenxa fperanxfl • 

•Quefto medefimo autore riel 3. capo del fuo libro 
avendo rapprcfetìtati quefti fette punti dei* Pallori dei 
Paefi baffi come necefTarj di ncceflità di, mezzo per 
la falute -, febben ve ne fia taluno > che probabilmen- 
te non v’c; coloro ^ dice, che ne fminuifcono il numi- 
xo y niente altro guadagnano fe non che ejpongono quelle 
pcrfonc y che fi ir af cura d’ injìruir e y a una probabile dan- 
naxione . 'x 

Ottenne tutto ciò, che avea domandato per 1 ’ im- 
preffione del fuo libro. Poiché vcdefi all’ entrata del 
libro l’ Imprimatur del Viceregehte , fi nìdebìtur Ma- ' 
giftro fiacri 'Palata ; e una vantaggiofa raccomanda- 
zione del libro : Ciò che traitafi in quefio libro f al 
quale benififimo conviene il titolo di Pratica delle ^vir- 
tù Teologali ) è proprio a nirtrire la di vociane , ad au- 
mentar la pietà y a trattenere accefio nelT anime il fuo- 
co dell*' amor di Dio-, nè vi fi trova, cofia alcuna con- 
traria alla fede , e ai buoni cojìumi . Mi pare dunque 
degnififitmo d’ effere jìampato , fie fiembra a V. P. Re- 
verendififima di concederne la permififione . Fr, Giam-^ •» 

batti fila de Lex-^^na -, Dopo ciò v’ è f Imprimatur del- 
P. Riccardo Macftro del facro Palazzo» 

Vedcfi dunque i che quello che praticavano i Pa- 
llori de’ Paefi baffi riguardo quei fette punti, era fla- 
to folennemente approvato a Roma nel tempo di Ur- 
bano Vili, fenza. che lì poPà notare là menoma dif- 
ferenza tra la dottrina del libro del Canonico d’An- 
Verfa e quella dei Pallofi. 

Però vi fu ben motivo di ftupirfi nel ricever da 
Roma nel 1682. un foglio della Congregazione dell’’ 

Indice deiy 6 . d’ Agcllo , nel quale due libri Fiam« 

E 2 min- 
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minghi, che parlavano di quelli fette punti , e rac- 
comandavano là pratica d’infegnarli al popolo^ e ai 
'ragazzi^ erano condannati , La maraviglia di un tal 
decreto fu fomma; I Pallori ricorfero al fu Arcive- 
fcovo di Malines per fapere da lui quel che dovea- 
no fare. Gli cfpofcro oltre quello, che Q diflìteftc, 
che i libri proibiti con quello decreto non follmen- 
te non eraqo approvati dai Cenfori , ma i Vefcovi 
per raccomandarne maggiormente la pratica aveano 
date delle indulgenze a coloro, che folTero diligenti 
in farli inllruire di quelle verità, e che^n’era avve- 
nuto che non folamente nelle Città , ma nei villaggi 
fledì le perfone di ogni forte erano molto meglio 
inllruite, che per T innanzi ; che non poteano però 
, indurli a*credere , che una limile proibizione foflè 
venuta da Roma , e che bifognava , che folle fiata 
ottenuta per forprefa. 

Ma per efporrc più chiaramente una materia tanto 
importante un Curato di BrulTèlles lì prefe il carico 
di 'raccor tutte le ragioni, che aveanlì avute di vo- 
lere che tutto il popolo folfe ammaellrato di quelli 
fette punti , ciò che fece in un libro llarapato con 
qitello titolo." ■ 

JuftSficatio praxeos ’PaJìorum , alìorHmque Curaiorum , 
qui confusvsrunt proponete feptem fideì punUa tanquam 
(tedenda explicHe , ér necejjdrio necefjitate medii , ■’ 

Il libro non poteva eflère nè più folido , nè piU 
moderato; vi fi fciolgono tutte le difficoltà, che fi 
potrebbero fare fu quell’ argomento. 

Fu tutto ciò fpedito a Roma dallo ftefib fu Arci- 
vefeovo di Malines fulla fine 'del mefe di Novembre 
del 1682. Si fperava , die ne farebbero contenti i 
Cenfori, e che rivocarebbero la lor cenfura come ot- 
tenuta per forprefa, o che almeno direbbero, fu che 
folfe fondata. ’ ' 

Ma fu una maraviglia ben più grande, allorché fi 

rice- 
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ticevette un altro decreto dei 9. Febbraio dell’anno fc 
guentc itfSg. della medefima Congregazione dell’ In-* 
dice , nel quale tutta la fo^disfazione , che diedefi al 
fu ArcivefcOvo , è, -che fi metteva ancor fra i libri 
proibiti la Giujìificazjtme dèlia pt altea de’ fuoiVaJlori . 

Quefto non fu tutto 4 Quefta giuftificazion'e , che 
era un' operetta molto ben fatta ^ giudiciofilfima , e 
folidiflìma, efiendo fiato l’Autore di efia eletto Dc- 
carto della Chiefà Metropolitana di Malines , fu un 
ruffidcntc motivo a Monfignor Tannati , che allora 
era internunzio a Brufielles di voler impedire , che 
non fofie alzato a quella dignità > alla quale era fia- 
to Canonicamente eletto ; ma in fine l’Arcivefcovo 
efiendo fiato cofiancej una sì aperta ingiuftizia non 
ebbe effetto» . . ^ $ 

Si potrebbero aggiungere molti àìtri efempj di proi- 

bizioni di libri, che non fembrarebbero meglio fon- 
date. Ma ballino quelli, o Signore, per confermare 
t]uello i che ho rapportato del libro," che avare adot- 
tato} ed c, che quello Autore sì zelante per 1 ’ infel- 
•libilità del Papa riconofee di buona fede, che in fi- 
mili leggi effà non deefi ammettere , perchè è fuor 
di dubbio , che può avvenire per diverfe cagioni , 
che'i Papi s’ingannino ordinando o per comandi 
particolari , o per leggi generali quel che eccede il 

loro potere, o che è ingiullo; e allora non vi èob* 

bligo di obbedir ad effi . Ma ciò fpetta alla fecon* 
da qucllione y alla quale fembra , che v’ abbiate ri-» 
ilretto * 
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DIFFICOLTA’ XCV. 

II. Qjtefltone. Se poigndovt effere -di qusfle' pi>oibÌ7jorù 
ìngiujìe de' libri ^ i particolari fìaw obbligati , quan- 
tunque fojjero dotti ^ di credtrfi incapaci dì difi.ngue- 
te le proìhix}oni ingìujìe dalle giujie , 

t' ' 

S U quarto fondarte , o Signore / la fpietata fenten- 
za , che pronunziarte contro un Prepofito . dell’ 
Oratorio, che aveavi confcrtato, che credeva di po- 
ter leggere occultamente de’ libri proibiti , quand’era 
pei fuafo da buona ragione , che non lì dovea proibi- 
re; Voi l’accufate fu ciò d’errore, multum aberrai ^ 
Ria non ofate mettere quert’ errore in ciò che fuppo* 
neva , che i libri potevano eirerrt proibiti in Roma 
feqza motivo . ’ Voi lo prendete in altra maniera 
Do\>e%'a egli , voi dite , temere di non ingannarfi Ita 
più tojìo che credere , che fi foffero ingannati i Cenfori , 
dii quali non poteva neppure condannare il giudizio fen- 
za {òllevarfi al di /opra dei giudici fi abiliti da Dio. . 

Ma è facile dimoftrarvi, che' non v’ ha niente di 
più debole di ciò che prendete per principio,' e che 
la voftra non è fenon una declamazione da fcolare , 
che non ha colore fe non perchè i più degli uomi- 
ni non volendoli affaticare in cercare il giufto mez- 
zo tra gli opporti ertrerai fon portati naturalmente a 
credere fecondo i loro diverfi intereflì o che lì dee 
una obbedienza cieca a tutte le fentenze limili a que- 
lle proibizioni di libri, che fannofi a Roma, o che 
non vi lì deve avere alcun riguardo, perchè coloro , 
che le fanno j fi ponno ingannare. 

Importa dunque il dimoftrare quello che è da farli 
per ifchiffare quarte due eftremità , c per trovar il 
giufto mezzo. Ed eccovi a raio parere quel che ce lo 
potrà far trovate . " ♦ ’ 

• _ Qua-. 
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- Qualora un Tribunale , che non è infallibile dà 
una fentenza, la prefunzione è che quella fencenza è 
giufta. Ma che fa quella prefunzione? Fa effa forfè, 
che dobbiara tener di certo, eh’ ella fia giuda? No 
certamente ? Altrimenti il Tribunale farebbe infallibi- 
le , lo che farebbe contro 1’ Ipotefi . Che fa dunque ? 

Fa folamente, come tutte le altre prefunzioni , che 
quegli, che fe ne lamenta, c obbligato di addurre del- 
le ragioni particolari , che ne facciano vedere 1’ in^ 
giuftizia, e che non devefi collui afcoltarc, 'quando^ . 
riconofee per altro T autorità del Tribunale, fe non 
oppone altro che ragioni generali, che i giudici anfio 
potuto ingannarli, chefovvente fuccede , che s’ingan- 
nano, e che in tal cafo non fi deve efeguire ciòche 
ordinano. S. Bernardo dillrugge in due parole quella 
falfa pretenfione nel fuo libro dei comandamenti, e 
delle difpenfe: Imperciocché fulla cagione, che alcu- 
ni Rcligiofi prendevano per pretello di non obbedi- 
re al loro Abbate , perche poteva loro comandare del- 
le cofe, che non fodero conforme la legge di Dio, 
ijuid ad te , dice , qui confeim non ct ? Che vi ferve 
T allegare ciò, quando non ficte certi, che ciò, che 
vi comanda , vi fia contrario ? ' 

Quello è uno degli ellremi , che bifogna fchiffarè 
in riguardo alle fentenze, e agli ordini dei Superio- 
ri Ecclefiallici non rigettarli per pretefe ragioni , chè 
fi potrebbero applicare a ogni cafo Ma non è da'* * 
gettarfi, come fate voi, per quello nell’ellremitàop- 
pollai condannando tutti coloro, che alla cieca non 
s’acquetano a quelle forti di fentenze, che riguarda- 
no le proibizioni de’ libri per quell’ altra ragione ge- 
nerale, che non vai piti dell’ altra ; che colui “, che 
giudica, che a torto fi vietò la lettura di un. libro, 
può in quello giudizio epalmente ingannarli, che i 
Cenfori, che 1 anno proibito. Quello c un puro fo- 
fifma. Imperciocché é vero in generale, che fi pud 
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ingannare; ma ne fegue per quefto , che non v’, ab- 
bia delle occafioni j nelle quali può edere certo mo- 
ralmente che non s’inganna, e che anzi i Genforifi 
fono ingannati? Vi fi prova, che vi fono , c mol- 
to frequenti ^ Vi fi dimoftrò evidentemente coll’ au- 
torità del- libro che avete adottato , e coi roftri 
Afforifmi , e con quattro ragioni , che' fi fon por- 
tate nella difficoltà XClII. e con Tedici efempj nel- 
la XCIV. ^ 

Tutto ciò che opponete a quefto è> che un parti* 
colare non può fupporre , che alcune di quefte proi- 
bizioni fiano ingiufte fenza farli giudice dei giudici 
ftabiliti da Dio» 

Sarebbe ciò vero, fe quefto particolar uomo gìudi- 
calTc una proibizione ingiufta per puro capriccio , e 
fenza averne buone ragioni * Ma ciò non è vero j 
quand’elfe è affatto ingiufta , e che fonvi prove fufficienti 
per giudicarla tale* Imperciocché fe ne ha; per qual 
legge divina , o umana gli farebbe vietato di preva- 
lerli di quel lume, che Dio gli diede per conofeere 
la verità in quelle cofe fopra tutto, che non fupera- 
no la ragione , com’ è per efempio di fapere , fe è 
giufto il proibire a coloro che non fanno altra lin- 
gua , che la materna , d’ aver la confolazione di dire 
privatamente in quella lingua , che intendono , le 
ftefic preci, che la Chiefa per buone ragioni ha vo- 
* luto che fi dicano nei pubblici officj nella lingua , 
nella quale furono .inftituite , e nella quale pel torlo 
di molti fecoli furono intefe da tutti? 

Dovete dunque dire , che non dee fupporfi , che vi 
fiano lumi tali, e che un inferiore non polla imma- 
ginarfi di averli fenza una prefunzione condannevo- 
le . Bifo gna che quefto fia ftato il voftro penfiero , 
quando avete conlìgliato a un Arcivefcovo di punire 
rigorofamehte un buon ‘Prete per avervi detto , che 
credeva di poter leggere occultamente alcuni libri 
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proibiti, quando era perfuafo, che non vi era flato 
motivo di condannarli • 

Ebbi dunque ragione di propor qucfta fecon^quc- 
ftione in quelli termini : Se potendo ejfervi di qujfle^ 
proibizioni di libri , che non fimo giufie , i particolari 
fiano obbligati , quantunque dotti fodero , di crederfi in- 
capaci di .dijìinguere le^oibizjoni ingiujìe dalle giufie } 

V’ impegnafte a foftenere T affermativa , e tutto 
quello, che diceftc ne’voftri AfTorifmi per provarla,- 
fi riduce a quefto argomento f 

E’ una prcfun^ionc condannevole in un particola- ^ 
re farli giudice dei giudici ftabiliti da Dio ; 

Ma rifpetto a un particolare è un farfi giudice del 
giudici polli da Dio quando pretende d’aver trovato 
ingiullo ciò che quelli giudici ordinarono;^ 

Dunque c una prefunzione condannevole in un par- 
ticolare pretendere d’aver trovato ingiullo quello cht 
fu ordinato da* giudici polli da Dio. 

Bi fogna che accordiate , che a quello li deve ri- 
durre l’unica prova dei voftri Affbrifini contra quc 
prelontuofl , che credono poter leggere^ qualche li- 
bro proibito k Profeto fi Ecclefia judicium in li- 
bro ( prokibendo ) errare pdtuerit , qnomodo non, po- 
iiuT timent , ne erret Juum ? quomodo hoc wo» ^ 
fe in ìudicem erigere fupra ipfot judices a Deo con- 
JìitUtOT? 

Ma avanti di mollrarvi ciò che v’ indufife in que- 
lla cattiva ragione, è bene di farvi qualche domanda. 

. I. Non lì può dubitare , che i Magillrati fecolarl 
non fiano flabiliti da Dio per terminare le differen- 
ze , che fopravengono tra gli uomini , fenza di che 
le focietà civili > che fono da Dio, come c infcgna 
S. Paolo , non potrebbero fuffifteré . Ora effendo cer- 
tilfimo , che tutti gli editti , che pubblicano , non fo- 
no giufti (come non loerano certa mente quel li, che 
fi facevano a Roma contro i Ciiftiani, allorché^ l» 
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fcicnza della Uiurilprudenza era nel maggior fiore ) 
farebbe quella una prefun?ione condannevole in u« 
particolare , fe giudieaflfe di alcuni di fimili decreti , 
che la giuftizia vi tra ofFefa, o di alcune di quelle 
leggi , che furono ingiufte ? I Criftiani , che tanto 
commendavano l’obbedienza dovuta alle fupreme po- 
teftà ftabilite da Dio anno mai creduto di offender- 
la in rapprefentar nelle loro ApologieJ’ingiuftizia di 
quelli editti, e di quelle leggi contro perfone inno- 
centi? Bifogna dunque che ritrattiate la volita maf- 
t lima generale , o che voi gli condanniate come che 
s’ abbiano eretti in giudici fopra i giudici flabilicf 
da Dio . 

2. Forfè direte , che quello è un cafo particolare , 
che riguarda la Religione. Quello non fa, che non 
• polfa fervire a dimollrare la fallita della volita rego- 
la, Ma di pili fuccede bene fpefiò , che i migliori 
giudici fanno delle fentenze ingiufte per mancanza 
di lumi, o d’attenzione, e che i. particolari ricono- 
feono quella ingiuftizia . Dovrebbero dunque i parti* 
colati avere fcrupolo , per effere troppo illuminati e 
accufarlt d’ eflerli eretti in giudici dei giudici ftabi- 
liti'da Dio? Oferefte di atteftare una cofa si aperta- 
mente al buon fenfo contraria ? Le appellazioni che 
fannofi dai particolari condannati da* Magiftrati infe- 
riori a’ fuperiori non fono altro fenon giudiz; , che 
le fentenze pronunziate da que’ giudici fono ingiufte , 
o per malizia, o per mancamento di cognizione. 

Non avete diritto di riftringervi ai giudici Ec- • 
clcfiaftici. Supponiamo però, che lo facciate , a cheli 
ridurrete ? Ai Vefeovi , al Papa comprendendovi le 
Congregazioni dell’Inquifizione, e dell’Indice? Non 
fi può ragionevolmente dubitare, che i Vefeovi non 
fiano giudici ftabiliti da Dio , polli per fare dei re- 
golamenti nelle loro Dicceli , e per giudicare dei li- 
tri buoni , c pcftiferi . Voi non credete , che fiano 

in- 


ni h; Coogk 


X 7VX 

■■■ ■■■'■ ■ ■ ■ ' ^ ■ ■ u n 

infallibili nei regolamenti che fanno, e neigiudizjji 
che pronunziano. Ma credete voi almeno, che ogni 
particolare , che trovaflc da ridire fu i loix> regola* 
rnentij o giudizj, meritafle d'efler punito pèr qucfta 
prefunzione ?' Noi potete dire r poiché riconofcefte nel- 
la voflra teli dei Rituali , che in alcuni v’ erano del- 
le falfe regole di morale , che non potcvanfi difen- 
dere. La voftra maffima c dunque falfa anche rifpet- 
to ai giudici Ecclcfiaftici . E in vero farefte obbli- 
gato di Ì3rc un» troppo gran numero di prcfontnofi 
degni di calligo , fé fi dovcfléro caftigar tutti colo- 
ro, che trovano da ridire fu i nuovi decreti dciVe- 
fcovi dei Paefi baffi , fe v’ im{}es>'^tc di feguirc le 
voftre immaginazioni, 

4. Sarefte dunque ridotto a dire , che la voftra 
maffima non è vera riguardo alle proibizioni de’ li- 
bri fatte dalle Congregazioni dell’ Inquifiziooc-, c 
deir Indice , Ma fu che potrefte fondare, la volita 
bizzarra rcftrizione? Non potrebbe fondarfi, che fo- 
pra un privilegio, che Dio aveffe accordato al Papa, 
^iJ quale neffiino , che io fappia, fino ad ora fi pen- 
*sò di riconofeere in lui , Imperciocché eccovi qual 
dovrebbe quello privilegio elTerc . I più zelanti par- 
tiggiani deir infallibilità del Papa accordano , che non 
è infallibile nelle proibizioni de’ libri, nelle quali ha 
.'fovvente pochiffima parte ..Ciò provoflì nella diffi- 
fZ- colta xeni. In che dunque confillerebbc , quello pri- 
vilegio, che Dio a vollro giudizio gli aveffè dato ? 
forfè, che fe anche il Papa , o i Cardinali agi ndo 
fono i fuoi ordini fi follerò ingannati nel condan- 
nare un libro, che tal condanna non ineritallè , que- 
llo fallo irebbe lempre cosi impercettibile , che net 
fun privato ^Teologo , per dotto che fofle , non po- 
teffe credere d’ averlo feoperto, fe non con una pre- 
funzionc condannevole ? ÌMvilegio maravigliofo , fe 
ve ne lu giammai , Sarebbe quello un mezzo , a| 
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' quale non fi farebbe ancora penfato, fra l' infallibili- 
tà e la fallibilità; o piutcofio farebbe una fallibilità 
non men vancaggiofa della infallibilità , poiché an<r 
che allora quando il Papa , o i CardinaU di quelle 
Congregazioni s’ingannaffèro, tutti i Cattolici obbli- 
gati farebbero d' ingannarli con loro ^ e di credere 
giufio quel che fatto avelTero contro giufiizia. 

E’ poco quello. Signore, per farvi arroflire d’aver 
fatto un delitto a un Ecclefiallico di merito per ciò 
che avea giudicato di certi libri, de’ quali nopv’era 
ragione di proibire la lettura , c di aver voluto di- 
fendere quello fentimento con una raifcrabilc figura 
di Rcttorica: quomodo hoc non efife in judicem eri ag- 
re fupra ipfot judteet a Dea conftitutor ? Ma quell’ Èc- 
cleliallico v’avrebbe ben imbarazzato , fe gli avelie 
domandato quai libri proibiti avea creduto di poter 
leggere: vi avrebbe rifpollo, che eranó le ore dipor- 
to Pineale y 1* Teologia famigliare , le Lettere Vrovincia- 
ii , i fette i otto Pomi primi del P. ^leffandro , e al*- 
cune 'voflre Peji y nelle quali fi parla della Grazia ì 
che facellc llampare fenza averne avuta la penniflio» 
ne in ifcritto. Imperciocché fi dubita, fc folle llatd^ 
canto ardito di dirgli, che meritava calligo per avef 
letto que’libri» 

, DIFFICOLTA’ XGVI: 

S Embra da quel, che or ora dilli i che niente vi 
fia di men folido , che quello argomento popo* 
lare, del quale fpeflb fi fervono i Gefuiti per rinn* 
proverare ai loro avverfarj * che fi eoncradicono , e 
che non anno punto d’ obbedienza per la S. Sede, 
ptì-ché non approvano egualmente tutti f decreti dell’ 
Inquifizione, alcuni trovandone buoni ^ altri fembran- 
do loro di .aver delle grandi difficoltà , e poter pili 
, nuocere , che giovare alla Chiefa 4 Se , come ho già 
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detto, avcflcro quelli diverfi pareri per purafantafia-i 
avrebbero torto, e vi farebbe motivo d’accufarli, che 
fi contraddicono . Ma fe giudicano diverfamente di 
alcuni decreti con buone ragioni, non evvi in ciò 
nè contraddizione , nè difobbedienza ; e qucfto fi dc^ 
vono afpettare tutti i Tribunali, che non fono in- 
fallibili . ^ 

L’ efempio medefimo , che allegano della pretefa 
contradizionc dei loro avverfarj, può fervire al rif- 
chiaramento di quefto punto . Dicono , che quelli 
Signori han fatto trionfi grandi pel decreto d’ 
Aleflàndro Vili, contro due propofìzioni foilenute 
ne’noflri collegi di Dijon, e di Pontamoufon , ma 
non fanno il cafo lleffo di un altro decreto dello 
fleflb Papa contro le trentauna Projjofiziohi . 

Qualora foffe veto ciò, come lo dicono, non bi- 
fognerebbe maravigliarli , c non fi potrebbe quella 
prendere per una bizzarria fenza fondamento. 

Il primo è ottimo a parere di tutto il mondo. JLe 
due propofìzioni ^ che vi fi condannano , fon rappor- 
tate fedelilTimamente, e parola per parola, tali e qua- 
li erano fiate foilenute dai Gefuiti , e nei medefìmi 
termini, nei quali erano fiate denunciate alla Chie- 
là. Non vi può dunque edere il minimo dubbio fui 
fatto, nè il minimo motivo di lamento. Quelle pro- 
pofìzioni fono chiaridìme , e non ponno edèr preCe 
in diverfo fenlo , ciò che ne refe il giudizio e pili 
facile, e'piiì utile, ede fono anche si cattive, e tan- 
to contrarie alle più comuni nozioni della fede, che 
fono fiate in efecrazione à tutti coloro che anno 
qualche fentimanto di pietà lungo tempo innanzi la 
cenfura . ^ 

La prima, la' qual’ è, che l' tu>mo non è ^blig^odi 
amare Dio nè nel principio y nè nel corro della fua 'vi- 
ta y eùTendo fiata denonziata come un empia er^a , 
è fiata tenuta per tale da tutti coloro, da* quali fi fe- 
ce 
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(Ce confidcrare, e nefliin trovoflì, che non abbia de- 
teftato quefto Arano rovcfeiamento del primo, e del 
pili grande di tutti i comandamenti divini, come Io 
attcfta Crifto fteflbé - , ' 

- La feconda y la qual’ è la dottrina del peccato Fi- 
lolbiico, appena denonziata, cagionò un follevamen- 
to cosi grande a Parigi^ e alla Corte contro coloro > 
che aveano ofato di foAenerla , che i Gefuiti della 
provincia di Francia fi credettero in obbligo per 
acchettare il pubblico fdegno , di dichiarare che la 
condannavano com^ tni enfia y e una empietà efecrabi~ 
•ie. E* dunque certo, che nefluno v’è, che non abbia 
dovuto approvare un tal decreto, fenza eccettuar que* 
0iedefimi,.che non riconofeono T autorità del Tribu- 
nale, dal quale fii fatto. 

- Ma affinchè fofiè un contraddirli il non avere Io 
fiefib riguardo per T altro decreto ' dello ftefib Pana 
contro le propofizioni trenta e una, bifognerebbeche 
quel che or ora ho detto del primo decreto , fi potef* 
fe dire di queft’ ultimo , o almeno che non vi fi tro* 
vaflèro molte cofe tutte òppoftej che fan vedere,- che 
ficcome il primo, ha' potuto edificare la Chiefa , cosi 
T ultimo non può fe non mantenervi le divifioni , e 
i torbidi* Ne moftrerò alcune folamentei noneflèndo 
mio penfiero di trattar a fondo ciò che riguarda que- 
flo decreto, del quale io non parlo che per incidenza i 

Prima differenzja tra . quejìt due decreti . 

• Niente giammai non fu più efatto, he più fedele* 
che r cfpofizione delle due propofizioni condannate 
nel primo decreto} e "niente al contrario più mali- 
gno* e più infedete-che l’ efpofizione delle altre, co- 
me fi vedrà da’ diverfi eferapj, che porttfemo jiper 
moftrare > che il fecondo decreto dev’ effèr confiderà- 
to'" come furrcttizio-.'v - j.; • 
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Seconda differenzji* 


P’ * 

NefiTun equivoco è nelle due propofizioni del pri-* 
mo decreto: bensi è tutto equivoco in quelle del fe- 
condo: ed equivoci affettati pel difegno , che fi eb- 
be di far condannare peopofizioni ^ che non fi. fo^ 
(tennero giammai fe non in un fenfo^ nel quale fo- 
no veriffirae. ... 


Della 'Propojtzjon 17, 

, ■ La 17. per efempio T*»k»» gebenna non eji fupema* 
iuralif è fommamente equivoca . Imperciocché fe s’ 
intende con ciò j che il timor dell’ Inferno non è 
giammai foprannaturale, è fenza dubbio un errore : raà 
neffuno r ha mai fofienuto^ non effendovi giammai 
fiato Teologo Cattolico , che non confefiì 3 che il ti- 
mor deir Inferno è foprannaturale 3 quando Dio lo in- 
fpira per difporre il peccatore, febben anche imper- 
fettamente i a convertirli a lui . Ma fc fi volle con 
ciò dar ad intendere -, che il timor dell’ Inferno « 
fcmpre foprannaturale , non fi vede , come fi pofla di- 
fendere , effendo certiffimo , che quando precifamen^ 
le fi teme l’ Inferno per amor proprio 3 e che fi te- 
me pel maggiore di tutti i mali , eifendo allori 
quello timore viziofo, non può cflère un effetto dal- 
la grazia foprannaturale di G. C. ' 

TerT^a differenzji . 

r 

Non v’i timor di condannar qualche puntò della» 
dottrina de’ SS. Padri nel condannar le due propofi- 
zioni del primo decreto; ma vi fono molte propofi- 
zioni nel fecondo, delle quali i denonZianti ne an- 
no domandata ^la «cenfura col difegno di dar de 
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colpi alle mallìtne fondamencali della Morale Ori- 
iliana*. 

Si ponno portare per cfetnpio le propofizioni (èt- 
tiraa, e ottera, che fon fondate fugU fteflTi principi. 

• La fettima è : Omnir odio deliberata e fi Dei diletto , 
'uel mundi i Si Dei, carhar Vatrìr ejl',fi mundi, con~ 
cMpifcentia catnh , hoc e fi mala» 

La ottava : ’H.eceffe ejì infidelem in omni opere 
peccate » 

, Della ’PropofizJone 7. 

La fettima farebbe falfa fe per la parola di carità, 
s* intendere un amor dominante i e in quello fenlb 
la trovate condannabile: ma qual giullizia v’é^ qua- 
lora trattai de’ gran principi della Morale Crilliana 
fecondo i Padri, di trovar mal fatto l’ efprimerfi coi 
termini dei Padri , prendendoli nel fenfo fteflfo , nel qual 
' li prefero i Padri ? Già non potete negare , che S. Ago- 
flino, e gli altri, non abbiano fpelìb prefa la voce 
di carità per ogni forte di amore di Dio perfetto , 
c imperfetto. E voi ponfeffate , che la propofizionc 
non è condannabile prendendo la parola di carità in 
quel fenfo per ogni forta d’amor di Dio. Non ave- 
te dunque foddiafatto rifpetto a quella propolìzione a 
ciò che avevate promellb nel vollro libro T^o-zàtar 
tarinque' de novo- reprejja , che era di mollrarc , clic 
le due propofizioni del primo decreto , e le trenta 
una del fecondo erano Hate giullilfimamente con- 
dannate . 

E per quello vediamo , che un autore che confi- 
derò, ed efaminò quello fecon dodecreto , fi ride del- 
la vollra dillinzione, e pretende, che il vero fenfo 
della cenfura' è , che la propolìzione dev’ elTer con- 
dannata, quantunque fi prenda la parola di carità pet 
ogni forta di amor di Dio perfetto , o imperfetto- » 

Ecco, 
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Ecco, Signore ,♦ il gran frutco , che produrrà il de* 
creto delle propofizioni trenta una . Darà delle arme 
a’Molinifti dentro e fuori della Società per combat- 
ter con vantaggio la più fanta maflìma della Mora- 
le Criftiana, e la più autorizzata dalla dottrina dei più 
grandi Dottori della Chiefa ,. e dei più fapienti Papi . 

Imperciocché non ignorate > Signore, ciò che dice 
S. Agoftino in cento luoghi , de’ quali ne addurrò un 
folo del 9. lib. della Trinità cap.. 7. ’MfJftmo niente 
opera 'volontari amentè'^ che non abbia fatto per V innan- 
zi H difegno nel Ino Spirito y che è come la parola 'in- 
terna del fuo cuore ì E qttejì a parola nafce da qualche 
amore 0 della creatura y 0 del Creatore y cioè 0 dell a na- 
tura mutabile 0 della 'verità immutabile , e per confe- 
guenz^ 0 dalla caritày o dalla cupidità ; non che non 
Ji poffa amare la creatura , ma ft V amore che fi ha 
per effa fi rapporta al Creatore , non è più cupidità , 
ma carità . Imperciocché la cupidità non è altro che, V 
amore che fi porta' alla creatura per effa fieffa y. e allo- 
ra la creatura corrompe colui, y' che •vuoi godere d' effa 
amandola per effa fieffa , quando che effa a}utarebbe co- * 
Itti y che di effa fi ferviffe per andarfene a Dio, 

' Potete voi-, dire , che la fettima prppofizione del 
decreto non^ fra afllolutaniente la Aefla che quella prò- 
pofizione di Sj 'Agoftino e concepita nei termini 
ftcftì di carità y e di cupidità ì Potete- voi dire , che 
coloro , ai quali i Francefcani T anno attribuita , non 
l’abbiano infegnaD come.lor propria dottrina , ma , » 

come dottrina di quel S. Dottore? Potete voi negare ' 
al fine , che non abbiano prefa la parola di carità , ' ^ . 
come S. Agoftino , per ogni forta di amore di Dio 
perfetto , o imperfètto ? Come dunque potete dire , 
che giuftiffimamente fu condannata, jufitjfime damme- , 
ta> Potete dir'quefto d’una propofizione che confef- 
fate eflere di S. Agoftino , che confeftàte efler .verifi. . 
fipaa nel lènfo di Agoftino ,. e che liete coftretto 

• F di * 
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di confeflàrei che non fu difefa da coloro, a’ quali 
i denunziatori l’anno attribuita, fenon nel tnedefitno 
fenfo di queftò ^adre ? Balla per dire, che fu giuHif* 
fimamente condannata i che farebbe falfo, fc fi preh- 
dcfle la parola caritd in un fenfo 3, nel quale certa- 
mente nòli fu prefa ne da S; Agollihó, ne da colo- 
ro, fiotto il nome de’ quali i Francefcani l’anno fat- 
to condannare ì 

Ma non è in quella maniera ^ che la condanna è 
prefa da’ Francefcani , e da’ Qefuiti , che l’ anno procu- 
rata. E’ nel feiifo medefimo-, che non puollì dubita- 
re , che non fia quello di S. Agollino ; Imperciocché 
cant’è lontano, che fe ne curino, che anzi fi ralle- 
grarono di fare condannare la dottrina di quel San- 
to Dottore ; e perchè non fi polla oppòr loro la di 
lui autorità , anno fatto inferire in quello decreto la 
propofizione trenta . Ma come fingono d’ aver mag- 
gior venerazione pei Papi , come fi fottraggono dall' au- 
torità di due dei più dotti Pontefici , che abbiano 
governata la Chiefiiì e che tutti e due anno meritato 
il feprannome di Grande? Imperciocché colà evvidi 
più fimile alla fcttima prt^sofizione nel fenfo nel qual 
la prendono , che quello pafib di S; Leone ? fon 
dm amori y dai quali procedono tutti i mouimenti deU 
la 'volontà umana : e quejìi moroimenti della ’volonid 
anno delle qtuditd coti differenti , come fon differenti 
quefli due amori y donde procedono ^ hnpercicchè lacrea- 
tura ragionevole , che non p4iò effere fenxj* amore , ama 
neceffariamente 0 Dio , 0 il mondo i 'Hell' amor di Oh 
non vi è mai ecceffo y e nell' amor del mondo tutto 
irvo. De Jejunio Sept. menfis. 

Si può leggere la dottrina llellà in San Gregorio 
Lib. XVllI. Moràh cap.VIII. Ma il penfiero di San 
Leone > che vifibilmente è lo llellò che quello di S. 
Agollino, non poteva elTere più fedelmente eQ>refib 
■che con quelle paiole di San Fulgenzio Lib. z. ad 
• . . JMo- 
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Monim. ixlontÀ della creatura non può cjTere Jen^ 
za ^qualche amore > P non può amare fe non fi porti 4 
qualche tofa come all' o^eitb del fuo amore j in manie- 
ra che ejfendo pofia come nel mèzKo fupre- 

mo j pel quale fu creata , e ì beni inferióri ^ al di fo- 
pra de' quid* fu albata , <è necefiario i che fi fermi mi- 
fcrabilmente ne’ beni inferiori > q che fi fipofi felice- 
tnetìte Hel bene Supremo^ ^ 

Non (ì vede dunque» come polliate moftrare, che 
la condanna della fettima ptopofìzione lia ftata giu- 
fta . Imperciocché fe voi qomaodate a coloro > che 
l’anno piocurata» cof* ^nfmo» vi diranno^ fe vo- 
gliono parlar con candidezza » eh’ é(Ti non curano 
cofa abbiano detto S. Agoftino , S. Gregorio > $. Ful- 
genzio» conFelfiamo, che non prlTiamo trovar diffèr 
renZa tra la propofizione e i pilTi di que’ SS. Dotto- 
ri; ma abbiamo fatto parlare Roma; quello ci baila. 
Bifogna obbedire, o rinunziare al nome di figlio del- 
la Chiefa . Intanto però non potete dire, perche la ' 
propofizione fu condannata , che la condanna fia fta- 
ca giuila • Imperciocché confeifatc , che fi farebbe 
condannata a Roma una certiffima verità , fe fi avef- 
fe condannata la propofizione fettima in quel fenfo 
de’ SS. Padri k Siete dunque cofiretto a prendere la 
parola di caritd in Un altro fenfo. Maefìèndo noto- 
rio , che niun di coloro , a’ quali fu imputata , non 
la infegnò fe non come un fentimentp di S. Agofti- 
no, e di quei Pontefici, e che non 1’ ha prefa , fe 
fiori nel fenfo, il quale Voi medefimo cpnfelTate efiT^ 
verÌ(IimQ> con quale cofeienza avete potuto dire due 
cofe, l’una , che fu prefa da una Tcfi foftenUta in 
Lovanto i’ann. i^6r. l’altra, che fu giuftilfimamen- 
tc condannata ? Poiché fapete pur troppo , che in Lo- 
vanio non fi ha mai foftemtta quefta dottrina , che' 
non fiali prefa la, voce caritd per ogni forte d’ amor 
di Dio , c non folamcnte per un amor dominante . 
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L’ atuccamento di quella Univerfuà alla doccrina di 
S. Agoftino c a tutti noto. ' 

’* ' , » * . V 

Vtlls Tropojizjotte ottava. • ‘ 

*■ ' * 

La ottava propofizionc, che è delle opere degl’in- 
fedeli dipende a giudizio di voi ftedo dal principio 
fieflò, dal quale dipende la fettima, cioè dall’ obbli- 
gazione di rapportar tutte le fue azioni a Dio . Don- . 
de S. Agoftino ha conchiufo , foftenendo la caufa 
della Chiefa contro i Pèlagiani, che gl’infedeli che 
non conofccndo Dio non gli ponno rapportare' le lo- 
ro azioni , non fanno , • che non fia un peccato per 
mancanza di quefta relazione quello che ferabra un 
bene; e che per confeguenza tutte le loro azioni mo- 
rali fono peccati . Voi concedeté il principio , che 
vi c obbligo di rapportare tutte le fue azioni a Dio, 
c non negate , che S. Agoftino non abbia efprefiffi- 
mamente infegnato , come l’ anno infegnato S. Profpe- 
ro, e S. Fulgenzio, che tutte le azioni degl’infedeli 
fono peccati , come lo fpiega S. ProfiTcro in qucftt 
tre verfl (/*) ' 

* , " "‘'Poiché ogfù o^a di bontà fe dal femt 
■ ' D:lla vera fè non na[ee è peccato ; 4i 

:* ’■ E la fteril gloria paffa in ' reato • ■ 

‘ ' E ' fi procaccia pena , ' ' 

« fratanto voi foftenete, che quefta ottava propoli 
zionc , che non contiene fenon la dottrina di que* 
Santi Dottori , fia ftata condannata giuftamente ; co- 
me pretendete d’ averlo provato nella difputa 31. dcl- 

' la 

* 

( a ) Omne tnim probhatis opus , nijì femlne ver* ' 

Kxoritur 'fidei « feccatum eft ; inque reatum 

ì'ortitstr i c?* ftertlis cuomlat fiki gloria paenam» - ‘ 


4 
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la 2. par. dei voftri Afforifmi, de’ quali portate quin- 
dici d fcdici righe k Ma tutto ciò che vi fi ritrova > 
è una falfa fottigliezza , che non ha potuto dar mo-' 
tivo di condannare una propofizione, che non fola- 
mente è in termini efprefli inS. Agoftino, edinmoì- 
ci altri Santi, ma la quale quefto S. Dottore ha pro- 
vata in una maniera invincibile difendendo la cau* 
fa della Chiefa contro i nemici della dottrina della 
Grazia * 

Quefta fottiglietóa confifte in confefiàr dà una par- 
te ) che quegli che non rapporta qualche azione a 
Dio, pecca: peccai ergo qui aditrm Juum adDeum non 
refert ; e in pretendere dall’ altra , che la fua azione 
non c per quefto un peccato , poiché può eftèr buo- 
na moralmente ; opus interim quod Jìt non referiur , non 
ideo peccattm 'vocatur , fed /ape ejì moraliter tonum . 
Lo che fpiegate in cjuefti termini al fine del voftro 
palio ) che quefto difetto del rapporto c viziofo, ma 
che non vizia fenon l’ agente , c non l’ azione . DéfeBui 
talir telationis ’viiiofus eJÌ , fed agentem 'viiians , noti 
ipfum adum k Voi vi pavoneggiate del ritrovato di 
quefta rara diftinzione, e vorrefte, che fi confideraf- 
fe come un difetto d’ efattezza negli antichi , cioè 
in S. Agoftino , in S. Profp^ro , e S. Fulgenzio , e in 
altri , perchè anno dette peccati tutte le azioni , che 
non fono riferite, a Dio , quali fono tutte quellt 
degl’ Infedéli . Vnde fi adum ipfum malum fortaffit , 
’vel peccatum 'oceani quandoque 'veteres ^ non t am ipfum 
aditm tkm cotfiderant , quam defedum telationis ilio 
conjundum. Gofa fignificano quelle parole foriajfe , e 
quandoque i Forfè che fia dubbiofo, e non certo, che 
Sk. Agoftino abbia chiamate peccati tutte le.aziohi, 
che non fono dirette a. Dio? o fe ciò non fucce- 


de, che qualche volta, e raramenté, le chiama p«C>- 
caci ) Mere illufioni . S.- Agoftino, vide , e non vi è 
tteftunq , che noi vegga con ini , che gf Infedeli fan- 

f no ' 
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no molte azioni , che fono buone fecundttm offìcium ^ 
fecondo il loro oggetto , fecondo il dovere , come 
dar Telemofina a un povero, ma non nehaconchiu- 
fo , come voi , che anche allora che quefte azioni 
non fono rapportate a Dio , non fi deve dire , che 
quelle azioni fiano peccati , ma conchiufe, che que- 
llo difetto d'intenzione è un peccato. Ne conchiufe 
tutto il contrario della voftra bella diftinzione in que- 
llo pafiaggio CLib. in Julian. cap. J.)„ Qmdquidbo^ 
,, ni fit d) homine i dr non ptoputhoc^t y propterqnod 
3ì 'vera fapkntta pracipH , et/i officio 'uideatuY bo- 
yy ntifny ipfo non reHo finCy peccatwn „ Qualunque 
bene che faccia un uomo , fé non lo fa pel fine , pet la 
quale la 'vero fapitnza 'vuole che Ji faccia , quantunque 
appaia buono a non conjiderame che il dovere , il difet- 
to del 'vero fine fa , che Jia un peccato , E quello pro- 
va ancora nel capo fteffb con quelle parole delVan^ 
gelo , fe il noftro occhiò è cattivo , tutto il corpo farà 
nero . Sappiate ( dice all' Eretico , cui impugna ) che 
queff occhio è V ìntenxiortò per la quale chafcuno faquet- 
to che fa: e imparate quinci y che quegli che non fa buo- 
ne opere coll' intenzione d' una buona fede , cioè d una 
fede y che agifce per V amore di Dio , tutto il corpo^ 
delle fue azioni è nero , cioè pieno dilla nerexPsfi de' 
peccati, 

* Non milantate dùnque tanto il voftro bel penfiero, 
che S. Agoftino'ha parlato impropriamente , quando 
difìfe, che tutte le azioni degl'infedeli fon peccati , 
t le loro virtd vizj. Ma che per parlare prc^ianven- 
te, e correttamente bifogna negare, che le K>ro azio- 
ni , che fono fiate buone fecundum offìcium fiano fia- 
ti peccati, e che le loro virtù, che non anno avu- 
to altro difetto , che di non eflère fiate rapportate a 
Dio , fiano fiati vizj . In quefio folo non vi actwda- 
te con S. Agoftino , la quale « piottofto una diiputa 
di parole, nella quale- vt)i certamente avtfce il torto, 
• Jt» . 
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lo dicOj che quefta è una difputa di parole . Im- 
perciocché voi v’accordate con quefto Padre in ciò, 
che è il punto principale in quefta importante que- 
ftionej che i Pagani anno peccato in non rapportan- 
do a Dio quel bene che facevano fecundum afficium : 
poiché voi foftenete generalmente , che fi pecca ^ che 
che fi faccia, quando non fi riferifee a Dio , peccai 
qui aéltm futtm non refert ad tkum .. E S. Agoftino 
confefta come voi , che i Pagani facevano molte azio- 
ni, le quali erano hxuyae Jecundum effictam. Né que»^ 
fio fu negato da neftùn di ccdòro> , a’ quali fi fono 
potuto- aferivere le propofizioni fettima , e ottava del- 
le propofizioni trenta una condannate . In che dun- 
que vi feparate voi da S.. Agoftino, e dagli altri an- 
tichi Dottori della Chiefa? In quefto,. eh’’ efli chia- 
marono- peccati certe azioni’ buone fectmdem offìcium , 
le quali non erano a Dio dirette »• quando , fe vi fi dee 
credere^ doveano dire per parlar correttamente , che 
il folo difetto del rapporto a Dio' era un> peccato , 
ma che 1’ azione nella quale trovavafi- quefto difeó 
to, non era peccato ,. perche quefto difetto ( fon le 
parole' voftre ) wo» ’vitiat- aiìumy fed ageTUent, Voi 
vorrefte che quefto foflè' il penficro di quegli antichi 
Dottori della Chiefa , febben ferabri che. infegnino 
il contrario ; ciò che moftrate con quelle parole già 
portate fopra : unde fi a^um ipfum malum fortajfi \ 
•vel peccatum vacata quandoque veterer ^ non tam ipfttm 
aduny lune corfideratU y quam- defeStuni veiationir 'ipfi. 
ccn)Hi^im . 

Ma tutta la noftra ultima immaginazione , che i 
Padri avendo avuto il penfiero fteftb volito fì fiano 
malamente fpiegato, ogni picciola attenzione ,. che 
fatta s’abbia fu i palli di S. Agoftfno, che addulfi , 
fi rarvilà falfilfima .. Bafta confiderare quello:, 
quid hotà fit ab homhe\,fi non propter hoc fit ^ propter 
qtfod fidei vera fapientia pracipit , affido videattae 

/ P 4 lo- 
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«. wfi a quel fine, al quairdev* «ppor- 

MUfl che pare buono fecondi il^o • Già 

defima, non il difetto del fincM»T'n 
folamente il difetto del retto finr ii ' 

ftino dice elTere un peccaL £ 
con. legione credette che diveniffr / azione > la quale 
mancanza del retto fine . ^ Peccato per la 

LU>. chiaro. leggefi 

ebe la 4. dfee, 

fbc gl* Infedeli I’ u?ano * ma 

^ .riferifeono a Dio T il che ' P"*-^bè non 
Eviene in loro un male ^ e ui"" 

peccato : «?r 

fdeUter ^umur , * > 

Oò che > Sant* Agoftino dice^h 

vertono in peccato > è quello r4i -iiifedeli cpn- 
^'tVdfsr W», . NoTvLli ® rf’'” 

^ Padre abbia chiamato- m 

del rapporto a Dio -. Non rhf ^ , 

eo folamente la mancan^^?! , dunque pecca* 

Infedeli 3 chcTSZno U^fT% ? ““ »- 

*^o , ma la caflità coniuoiii» .m^ieimo» 

.che non rapportali a Dm .^£ peT^?* 
gna dire fecondo tnieflo Santo bife 

quel che dite voi .^dod i^ o- di 

im la mancanza del rapporto a il. cali medefi- 
cjere viziofa in fe, ^ confeflàte 

“gannace, 

au-cmlcrc queflo 

éi/0 


Dij * d by Google 


« 


X 89 X 

<ndo n hìtà relationif a£iuum nojìrorum in Daum agentem ’vU 

iumtii tiat j non aàum ipfum\ Te non con foffifmi, e con 

?/èc<» un rovefciamento totale dei più comuni principi del* 

rsppoi» la morale . lo comincierò da quefìi principi » e 

' . Gii prenderò tutti da S. Tommafo nella Tua i. 2. dalla ' 

^eìo^• queftione 18. dove principia a trattare debonìtate^ CÌr 

rtoflè malitia aSiuum httmanorum. 

Ago- 'I. 'Principio, (qu. 18. art.’i. ) Come, generalmen- 
te parlando le cofe fon buone, quando ad cflè nien- 
r b te manca del compimento dell’ dière, che loro è do- 
vuto, e fon cattive quando lor manca qualche co- 
jcS ià , con un azione umana ha di bontà tanto quan- 
to ha d’efìTercv.Ma fe le 'manca ogni poco della pie- 
na nezza dell’ dfare dovutole , manca in ciò di bontà , 

>a e per quella ragione dicefi cattiva . 

jf <1. Principio . (ad i. ) il qual è jin Corollario del 

ì! primo . Non havvi azion umana quantunque catti<« 

. va , che non abbia qualche bontà.,- la qual fecon- 

do. un non fo che la può far dir buona , yéc««- 
dttm ^qt 4 Ìd , ma quello non fa , che non fia allblu- 
camcnte cattiva : aSio mala ejl quoddam bonum defi» , 
cifns , quia fecundum quid eji honum ^ Jimpìiciter vero 
malum ... 

3. Principio ( art. 4. ad J. 1 ) Quello è un aÌTioma 
-comune bonum ex integra confa , malum autem ex 
qupeumque defedu , il quale S. Tommafo pòrta con 
> quelli termini : Jingularic deferta caufat malum bo^ 

num autem caufaiur ex integra caufa, 

I 4. Principio ( art. 2. j. èc 4. ) Le azioni uma- 

! ne anno la loro bontà , o malizia dall’ ogget- 

I co, dalle circollanze, e dal line . Ma fpecialmentc 

dal fine prendono la . loro bontà : perche T azione cfte- 
riore tragge la fua bontà, o malizia dall’azione in- 
teriore ; l’ azione poi interiore c un atto della volon- 
tà , che ha per oggetto fuo il bene, e il fine,- eque- 
flo vuol dir S. AgoUino con quelle » non 
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cimi banot , vel malos imret nifi boni , mdi 
émoref . * 

y. ^Principio. ( art. 4.) S. Tommafo cficndofi ob- 
biettscOj che la bontà di un’ azione umana dcv’ cflcr 
nell’ azione fteflà, e che però la confiderazione del 
£ne non può fare^ che un’azione fia buona, o cat- 
dra, perchè il fine c una caufa eftrinfeca dell’ azio- 
ne, rifponde in quelli termini: qtumtnt finis fitcaur- 
fa extrinfecay lamen debita proportio ad finemy ér re-- 
latio in ipfum inharret aShi, 

6 . Vrincipio , Le azioni umane ponno eflèf confi- 
^rate o fecondo la, loro fpezie, o fecondo ciò che 
ciafcuna d* elle ha di particolare , quando fallì ; ciò 
che diedi in individm» Secondo la lofo fpecie vene 
fono di buone, di catdve, e d* indifièrenci , perchè 
fi confiderà allora folamente l’oggetto, che può ellè- 
fe o buono, o cattivo, o indifferente» Ma quando fi 
confiderà qualunque azione in particolare , fi deve 
confìderare tutto ciò, che la può fare buona, o cat- 
tiva, e principalmente il fine, che fi ebbe, o fi do 
vette avere facendola. E allora non vi "è indiffèreiv* 

Za , come prova S. Tommafo nell’ art. 5. con quelle 
parole: Oportet, qttod quilibet individualis oiìuThdeM 
tliquam circumftantìam , pe^ qttam frahatttr adhoneuny 
•uel mdttm , ad minus ex parte intentionis finis . Ohm 
enhn rationi s fit ordinare y. adus a ratione deìiberativn 
procedenr fi non fit addebitnm fintm ordtnatusy ex hoc 
ipfo repugnac rationi , 8 c habet rationem mali. Sic» 

, 

Covdiarj da’ qnefli principy , 

1, Coreflario . Un’ azione umana può eflère buo- 
na feamdum quidy e cattiva allblntamente , ma non 
può elTer buona afiblutamente , e cattiva affoluta- 
mente. _ - » 

a. Cor, U»* aJ^ónc umana , che è cattiva allblut»- ♦ 

^ meni 

» I 
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mente , e che è difordinata i» £cnere morir , diceiì 
peccato. 

Per avere una prova intiera, e dimoiiraciva di ciò 
che dico , non pofTo aggiungere fe non quello ch« 
infegnate voi ftelTo ottimamente , e confarne alla 
Scrittura, e a* Santi Padri della Chiefa, riguardo il fi. 
ne ultimo delle azioni umane . La dottrina è cella 
par. 1. de'voftri Afforifmi difput. ij. 

• T^efrttno hétwi chr non^aiHm im fine ultimo iteli' agi- 
re, (N.B. ) Orafi domanda quale debba e f rete il fitta 
ultimo delle noftre àojoni per operare bene : la riffofia 
è facUe . Imperciocché non può eftere che tfaello pel 
quale folo pofitamo efrere 'veramente felici i ed è Dio, 
Se w 'è un altro fine ultimo della nofira aT^fone , ri- 
guardiamo quello che prendiamo come tale , che fi pqfr* 
rendere felici indipendentemente da altra c<fia . Imper- 
ciocché quefio contienfi nella noujone deli' ultimo fine, E ' 
ciò mojhra il difotdine y che fi trova in ogni aKÌono , 
che non fi rapporta a Dio ì ka ut vel inde habeatur in- 
ordinatio , qua eft in aHione non relata ad^ Deutn . 6 
appunto di qua comincierò a dimoiirarvi la falfità 
del volito fentimento , che ho riferito Copra nel vo* 
ftro Tljnàtat, , . •- v 

1 . Dimoftraxfone , Ogni azione difordinata ràf ciurme 
enoeis chiamafì peccato . Corollario z. 

Or ogni azione umana , che non fi rapporta « 
Dio , é difordinata in genere morie : dunque è un pec« 
tato . - , 

, Ma un Infedele non conofeendo Dio non fa nei^ 
Cuna azione in particolare, che fia rapportata a Dio; 

Dunque <^i azione particolare d’ un Infedele, an- 
che fe Coffe un’ elemofìna che dalle a un povero, 
può e deve effer chiamata peccato, ed é tale parlan- 
do efattameme. ‘ 

z. Dimojìraxfone . Non j ncceflàrio , che affinchè 
un’azione umana fra peccato, non abbia alcuna boa- 
' cà , 
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cà , ma bafta che manchi di qualche bontà . i. 2. e 
5. principio. 

Ma la principale bontà di un’ azione umana é d*eC« 
fere rapportata ad dtbitum fittemi ^ 

- Dunque ogni azione « che non è rapportata ad de- 
hilum finem è cattiva, c peccato; come S. Tommafo 
l’infegna efpreflfamente nel 6. principio; aSiur a de- 
liberativa rattorte prteedeni > fi non fit ordinatur ad de- 
hitum finem , hoc ipfo reptignat rationi , ét habet ratio- 
mem mali. , 

Ma a parer voftro dopo Fa Scrittura, e i SS. Padri 
tutti, Dio è r ultimo fine , al quale tutte le azioni 
umane devono efìTere rapportate; 

Dunque le azioni individue d’ un Infedele fono 
peccati , perchè non conofeendo Dio neduna . a Dio 
ne rapporta. , 

j. Dimojìraxione . L’azione umana efteriore è buo* 
na ^ o cattiva per 1’ azione interiore , che c un at- 
to della volontà, che ha l’ultimo fine per oggetto . 
4. principio. '' > . 

Niente dunque havvi che * poffà contribuire pid 
a rendere un’ azione buona o cattiva , quanto la 
confiderazione del fine , al . quale dev’ eder rappor- 
tata. ' . , 

Ma mi concederete, j che Dio c il fine , al quale 
ogni azione umana dcefi rapportare; . 

Dunque neduna azione d’ un Infedele hon edendo 
rapportata a Dio non può non eder cattiva , e però 
devefi dire peccato. 

' 4. Dimojìra-xjone . Se un’ azione -umana > la qual’ è 
buona fecondo la 4 ua fpecie , non poteHè individuai-' 
mente divenire cattiva per^ mancanza di eder rappor* 
^ tata al fuo vero fine , lo^ ftedo farebbe delle azioni 
’ indiderenti fecondo la loro fpecie . Neduna non po- 
trebbe individualmente divenire cattiva per difetto d‘ 
cd«r diretta al fuo vero fine;. v .. . • 

' k. b 
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Ma queft’ ultimo è falfo , come fi vide pel 6, prin- 
cipio* 

Dunque ec. 

5. Dimqfìrazjone farà prefa da voi ftcflb, come an- 
che la feguente , e confifterann© in far vedere che 
voi fiere caduto fu quella materia in due aperte cony 
traddizioni . - 

La prima farà prefa da ciò che voi dite fui fine 
della vollra ^ppendixThe<^ogia morali t emendatee nel- 
la rifpofta alle obbiezioni. Vi proponete quella di un 
Gefuita centra la vollra propofizione : Officia honejìa- 
lif femper bona effe y etfi non referantur in Det/m. 

„ Io vi domando , dice il Gefuita , fe quando un 
yy uomo velie un povero per vana gloria ^ il dovere 
,, ( efficium) in quelle circofianze confervi la fua 
„ bontà a o fe diviene cattivo , o peccato ? Mi rif- 
j, penderete a fe non m’ inganno , che divicn pecca- ‘ 
,, to , perchè fi rapporta a un fine viziofo , che c 
yy proibito da Dio . j, Bgfpondebis , ni faUor , malum 
fieri y ^ peccatum y qtàa in finem iurpem dirigitur y qià 
fub peccato prohibhut eji. 

Voi dite di si. Sic efiy ’vir erudite y fic prorfutref» 
pondeo ad queeftionem tuam . Ed ecco ciò che il Gefuita. 
quinci ne infcrifoe : ,, perchè dunque non ammettete 
„ altresì , che un dovere di onellà divien peccato a 
yy quando noi rapportiamo al dovuto fine, al quale il 
precetto di Dio ci obbliga di rapportarlo fotto pena 
yy di peccato yy Ì Cw igùur etiam non admiitis ipfum 
efficium malum fieri a quando non dirigatur in finerk 
debitum y qui fub peccato praceptut ejì ? hà forza del 
fuo argomento contienfi in quelle parole , qui fubpeèm 
cato praceptut eji Imperciocché il fuo difegno è ■ di 
farvi abbandonare quello gran principio della Morale 
Crilliana > .che Dio ci comanda di riferirgli tutte 
le nollre azioni , e non di farci cpnfelfare come una 
•verità 4 che voi mal a propolìto avevate negata in fe- 
. ■ gui- 
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guito di ^el principio » che le migliori a^ioni de- 
gl‘ Infedeli fono peccaci « Guardiamo dunque , corno 
voi recando fermo nella dottrina della voftra fcuo> 
U > che è quella del Vangelo > e di tutti i Padri , 
che dobbianao rapportare tutte le nollre azioni a Dio > 
potrete fciorre quella obbiezione* 

La ragione > dite Voi, perche un dovere d* onelU 
non diviene cattivo per non clfcr rapportato' a Dio* 
quantunque Dio ci aÙ>ia comandato di rapportarglie*- 
lo > lì è > perchè le noflre azioni prendono la loro 
bontà, e la loro malizia dal fine che anno , e noA 
dal fine > che non anno . Idto prcftéio , xfuia adut na- 
Jlri hornitattm > 'vtì malitlam fumUnt à fine , qmm ha^ 
beni i non autàtn /ti eù^ qttem non haientt, 

Rifpolla mcCchina. Concioniachè c ben vero, che 
le noftre azioni prendono la loro bontà dal fine * 
che anno> e non da quello, che non anno; chi ne 
dubita? Imperciocché come un fine, che io non mi 
fofli propello > potrebbe rendere la mia azione buo** 
na ? Ma non è cosi del male * Le privazioni fanno 
le cofe cattive* Un occhio è buono, quand’ha lafa* 
colta di vedere > è cattivo quando n’ c privo * Cosi 
affinchè un' azione ila buona > bifogna che fia rapp<Ms 
UU al fine, al quale ci vien ordinato di rapportar* 
Ut ma balla, perchè fia cattiva, che non vi fia rap- 
portata , come c* infegna S* Tommafo efprelTamente , 
aliar che dice che un'azione per fe llelfa indifferen- 
te divien cattiva per quello folo , die non vien di-^ 
retta ad àthitum finem>. £ per quello fi potrebbe di- 
(linguere la vollra propofizione : adiut nojlri non fu* 
munì malitiam a fine ^ (fuem w>n habcnt * La propoli- 
Ziooe è vera , fe il fine , che non fi ha , non vien 
comandato; ma fe fia prefcritto , c falfa * £ fu que- 
llo fonda vali i’ obbiezione del Gefuita; dttnon ndnù^ 
tit ìpfum c0icium fieri malum , quando non dirigitur in 
finenti qui fé pescato prmteptut ejiì Invece dirifpon- 

de re 


Digitized by Google 



y 

dere a qtielìo v’aS'aticate inucilniente a provarci 
che è pai chiaro del giorno ; e che non vi fì niegt 
cioè che ie nollre axiont non prendono U loro ma- 
lizia dal. fine > che hpn annok Così, dite voi > Canio* 
M di ’veflire un povero non tir^ aìcun 4 botud tiai tum 
fério 'par vana gloriai Imperciocché fa qu^ faffìt , tim 
rarebie uh infinità di' b<mtd da tdtti ^i altri eattivà 
fini y che non fi propone nell' ejfer fotta i. Qual confo* 
guenza potete quinci ricavare > che venga a provar ciò > 
^e volete, e che non ila rovefciata da quel princi- 
pio comune , che S. Toaunafo prcH>one in quelli ter- 
mini : fin^ularit defeUus canfaé maltan > boùan eatfan 
tur ex integra confa > 

Ricorrete a una diftinziohej che non è ragionevo- 
le. Le nollre azioni^ dite voi, non prendono la loro 
malizia dal fine , che non anno , fpeciàlnaente fe que- 
llo fine che non anno^ non c un fine loroprofiìmo, 
e intrinfeco j che fi dice finis operis j, ma un fin piti 
lontano i ed intrinleco , che dovrebbe efière il fine 
di colui che agiCce,/««r operantis. 

Qiiefi’è appunto tutto dì contrario di quello -y che 
anno infegnato concordemente tutti i Filolofi sì Geo- 
'tili , che Crilliant . Imperciocché tutti convengono y : 
che il fine, che fi deve fpecialmente confiderare nel- 
la morale, è il fine ultimo- al quale fon da rap- 
portarli tutti i doveri della vita, e che in altri ter- 
mini fi dice il ben fuptemo . Mi contenterò di addur- 
vi due palli , uno di Cicerone e T altro di Su Ago- 
lUnOk 

Sifogna cercare, dice il primo, qual fia 1* ultimo 
fine> al quale fi devono diriggere tutti i doveri del- 
la vita . Quotitftr , ^id fit finis , quid extremum , quid 
ultimum i quo fynt omnia bene 'viixndi y teCUquo fsh 
stendi officia referenda„ Donde coochiude in un altro 
luogo ; Che c^i ignora qual fia il fupremo bene , 
tgoora nccefiàriamente la maniera ^ con cui deve vi- 

vc- 
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vere . Summum bonum Ji ignoritur ^ invendi rationem 
ignorar* necejje efi» ' 

Lo fteflb dice S. Agoftino efponendo quello che 
anno penfato fu di ciò gli antichi Filofofi ; ,Anno 
tercatOj die’ c^li , con graniijjtma diligenx/i ciò che 
poteva render V uomo felice . Imperciocché in quello con- 
fijie il fine del nojìro bene , pel quale noi dobbiamo de^ 
fiderare tutte le cofe ^ e dobbiamo defiderare per fé 
Jlefib . / 

E’ dunque un errore palpabile il dirci che fate, che 
il fine proffirao, e intrinseco di qualunque dovere , c 
inon il lontano, e l’efirinfecoj colle quali- parole non 
potete intendere fenon il fine ultimo, è da confide- 
larfi per giudicare, fe un’azione particolare fia buo- 
na, o cattiva. E in vero fe ciò fofle, farefte obbli- 
gato di dire, che l’azione di un uomo, che per va- 
na gloria daflè da mangiare a un povero, che fe ne 
muore di fame , fia un’ azione buona ; ma voi dite che 
è cattiva. Imperciocché il fine proffimo di quefto do- 
vere è confervar la vita a un uomo , che farebbefi 
morto di faniè . Or la vana' gloria , che non può eC- 
fere in voftra fentenza fe non un fine eftrinfeco , e 
che potrefte chiamare piuttofto che tutt’ altro il fi- 
ne dell’ agente , e non il fine dell’ azione , non fe- 
ce sì , che quella azione non abbia avuto il fuo fi- 
ne proffimo , il qual è di confervar la vita a quell* 
uomo, dal quale pretendete , che fi deWsa prender® 
la bontà del dovere . Bifogna dunque che vi ritrat- 
tiate, che ora diciate, che quell'azione rellò buona, 
c che la vana gloria di colui che la fece, nonlar*< 
fe cattiva. • ‘ ^ 

Il vollro Avverfario vi fa ancora quell’ altra ob- 
biezione: mano egualmente è deforme e quando le 

tnanca il quinto dito , e quando ne ha uno di più , il 
'feftov 

Voi lo concedete, ma dite, che il paragone non 

c giu- 
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è giufto; perchè, dite, il quinto dito appartiene alla 
mano, ma il rapporto al fine ultimo fuori dell** 
azione , e non ne fa. parte , E in ciò ; y’ ingannate 
confondendo un atto fifico con un atto morale. Iin-" 
perciocché niente è più eflènziale.a «nj azione mora- 
le che il rapporto al fine. E per quefto.le azioni. di- 
coloro, che fon privi dell’ ufo di ragione non figii^» 
dica che fiano azioni morali , perchè colla ragione 
rapportiamo al fin ultimo quel che facciamo , 
nis ejl ordinare in finem y dice S. Tomraafo. E iline- 
defimo Santo dice cfpreffamente , come abbiam vedu-^^, 
to, che debita proportio ad finem ^ relatio in ipfum 
inejl 'aditi . Ora qucfto devefi intendere del fine ulti-, . 
mo , conte or - ora y- ho moftrato per comun fenti- fi 
mento di tutti i Filofofi . Voi ^rifpondete dunque 
molto male alla obbiezione' del voftro avverfario * 
Imperciocché confeflando come che fate , che una 
man è deforme e quando ,c mancante del quinto di- 
to , e quando ha il fefto , che non dovrebbe avere , 
voi dovete altresì confefl'are , che un’ azione mo- 
rale è peccato anche quando manca d’eflfere rapporta* 
ta all’ultimo fine al quale Dio vuole che fi rapporti , 
c non folainente quando fi rapporta a un fine , al 
quale non fi dee rapportare . > 

- ' Vi è qualche cofa , che fommamente offende la*' 
dottrina della voftra facoltà intorno T obbligazione 
di rapportare le noftre azioni a Dio , in quel che 
aggiungete per dar più colore al voftro paradoflb • 

Si adìo moralit habst omnia y qua ad ipfam /pedani , 
eaque non fint nifi laudabilia , laudabtlis ipfa quoque 
tji ,' ér- de genere honorum , ut loquitur S. Thomas- , ef/t 
iatentione dejìituatitr , qua ili am ad finem nobiliorem a 
Dea^ prafìiuaum dirigat , „ Se un’, azione morale ha 
„ tutto quello, che le appartiene (ciò che voi ndu- 
.’„*cete ^all’ oggetto e al fine proflìmo ) e tutta 
„ ciò fia iodevok , è- 4cl sencre. delle- cpfc buo.ne , 

!f~» >. G » co- 
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„ come parli S. Tommafo, febben (ìa priva dell* in- 
3, tensione > che la facelTe rapportare a un fine pili , 

nobile -, al quale Dio ha voluto che fi rappor- 
91 taflè V 

Voi continuate a imbrogliare tutto confondendo 
quel che conviene a un’ azione morale confiderata 
lécondo la fua rpecie> e quel che le conviene ^ quan- 
do fi confiderà individualmente. Imperciocché c pili 
che certo che quello^ che fa un’azione morale iiidi- 
vidUalmente o buona , o cattiva > non c follante il 
fuo oggi^to^ e il fuo fine pro(Iimo> ma é principale 
, mente il rapporto^ e la mancanza del rapporto al fi- 
. , ne ultimo. Ora trattali delle azioni individuali degl’ 
Infedeli 3 quando fi domanda 3 fe tutto quel che fan- 
no, é peccato 3 còme ce lo infegna tanto fpelTo Sant’ 

' Agoftino . In quello dunque confille il Vollro pri- 
mo fallo. • ‘ ' 

Il fecondo è la falfa idea , che date dell’ obbliga- 
zione di rapportar tutte le noilre azioni . Impercioc- 
ché nella maniera 3 con cui parlate 3 pare, che non 
fia fecondo voi un’ obbligazione naturale , e che ab- 
bia il fondamento nella natura delle creature intelli- 
genti, ma che Dio con una legge policiva abbia a^- 
gionto quello fine pili nobile 3 come lo dite> al hn 
fHToprio di ciafeuna virili , che può ballare per fare 
un’ azione buona . Se quello é il vollro penlìero > ne 
. potrete riconofccre 1’ errore nella dimollrazione 
^guente . - . - . ^ , 

6. DimofttaT^ione , Quella é un’ altra Contraddizione^ 
nella quale cadellcii , ‘ ‘ 

" Vedemmo tefté , che voi confelfate > che un’ azio- 
ne umana non é buona moralmente > ma che é ua 
• <* peccato quand’é fatta per un cattivo fine > com’c la 

vana gloria. . - . 

^ > Ma fapendofi, come confeffàte voi di làpwe > che 

grinf(àleli non rapportavano 'le loro -^oni a Dio, 

•- «f , < ne " 
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tic fcgue nece(fariamente che le k^appòrtavano a utl 
cattivo fine» » , 

•• Dunque > cosi la tota eilèndo > bitogna , che vi ri> 
trattiate di quel che difèndere > che pili azioni "degl* 
Infedeli fono fiate niDralmente buone > e che cbhfef* 
fiate > che fono fiate peccati > fecondo quelle parola 
di'S. Agofiino> m^deìtum •vita peccktum eJH, t 
' Non vi ,é fenon la feconda propofièione > che hf 
bifogno d’ effer provata ^ e per ciò non é dà conJa^ 
, derare fe non quel che infegnate con tutti i Teòlot 
gi ragionevoli nella Difputa k}> della part. z. dei 
vofiri Afibrifini» Puollì quefio ridurre a quattro prò- 
pofìzioni» » ^ \ 

La t. Ogni Uomo i operando come uomo Opera 
per un fine> • / 4 

La 2. Il fin generale e ultimo > pel quale tutte 
,, le cofc fi fanno* c la felicità j c il defiderio dcC- 
fer felice. Se fi refia nel termine generale» tutti i 
mortali anno quell' ultimo fine» Ma perche gli uni 
mettono la felicità in una cofa* e gli altri in un 
altra* il fine ultimo di ciafcheduno può efier di^ 
ferentifiìmo in particolare dal fine d'un altro» 

** La Nefiùno havvi * che non abbia un ultimo 
** fine » Imperciocché vi ponno eflere pili fini fubor» 
** dinati . Ma quello non può andare all' infinito * e 
** cosi fa d'uopo* che ve ne Ila un ultimo. .< 

) ** La 4» Non vi è che Dio, che polla eflere il ^ 
*, ne ultimo delle nollre azioni * perchè in Dio fo- 
** lo polIHtmo eflere veramente felici » Se dunque pren* 
*, diamo qualche altra cofa per fine ultimo della no* 
** lira azione riguardiamo quel che .prendiamo per ta« 
p le come capace di renderci felici ìndipcndentemenr 
V** te da altra cofa. Imperciocché quello contienfì nel- 
*, la nozione del fine ultimo; ciò che fa vedere il 
*, difcN-dine che ritrovafi in ogni azione > che non d 
•j* rapportata g Dio » - . » 

» G a Qu«- 
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, *' Quede quattro propofizioni fono incontrailabili / 

non potete negare quella , che voglio provare , la 
qiiaré) che riconofeendo come Tjai fate j che gl'infedeli 
non r apportavano le loro azioni a Dio-y ne fegue ne- 
eeffari amente y che le rapportavano a un cattivo fine l 
‘ Per poco che riflettiate. chiaramente vedete , cheque» » 
Ila è una necelfaria confeguenza delle voflre quattro 
propofizioni . Ma come che la cofa è importantifli- 
raa , c bene che tuteti' ne liano convinti , affinchè vi 
reniate pili obbligato di ritrattarvi . ' . • 

^ Ogni uomo operando da uomo opera per un fine 
fri propof.) e quefto fine è il fine ultimo ( 3. pro- 
poi’. ) perchè il defio d’ eflTer felici ci fa fare tutto 
quel 'che facciamo. (2. propof.) < 

Dunque gl’ Infedeli anno fatte le azioni ^ che pre- 
tendete elTcre fiate buone raoralmentc • per un fine 
ultimo . ~ • / 

* 'Ma quefto fine non è fiato Dio. E quefto confef» 
iàfi da una parte, c dall’altra. 

Fu dunque qualche cofa creata, cioè o elfi fieffi > 

’ó qualche altra creatura . 

Ma ogni ultimo fine, che non è Dio, è^^un ulti» 
♦no fine viziofo, e cattivo. Quefto voi provate nel- 
la quarta propofizione , dove dite,' che è un difordi- 
•fie il porre il fuo ultimo fine in qualunque altra cq- 
fa che in Dio , perchè è un fupporre , che altra co- 
fa,; che Dio, ci pofiTa fare felici; 

' Dunque gl’idolatri anno fatte mte le loro azioni., 
c’ic pretendete eflfere fiate buone 'moralmente , per un 
♦ine ultimo viziofo, e. cattivo. 

Ma voi concedette rifpoadendo' alle obbiezioni di 
un Gefuita che un’azione buona in quanto 1 ’ oggec- 
-to ( ciò che voi chiamate un dovere d’ oneftà’., 
vojfictum honefiatis ) divien cattiva , c peccato , 
»quand' è rapportata a un fin viziofo, com’c-la var 
■a .gloria : ^i fen nudum .Qperit^ejit glori^ 

** V'' - 
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officium ipfum bonum non mauet , fed fit malum , àf^ 
peccatum -, , . < 

' Poiché dunque le aeioni tutte degl’ Infedeli noti 
eflendo fiate raf>portote a Dio, furono dirette a utl 
fin cattivo , C viziofo j bifogna che fecondo la vo- 
flra fiefia dottrina nefiuna ve ne fìa , che hoh fii 
fiata peccato» ’ 

Non farebbe fiato bifogno di quefio giro di paro* 
le per convincervi, fe avefie più attentamente confi* 
derata la corruitione della natura » che la Religioni. 
Grifiiatia c’ infegna hon poter effer guarita fenoli 
dalla grafia di Gesù Crifio»-Per ben . comprendere 
qUefta corruzione fa d’ uopo riguardar nella forgente , 
cioè nel peccato del primo uomo, che pafsè in tut* 
ta la di lui pefierità. S. Agoftino { lib» 14. de Civ> 
Dei c. IJ. ) c’ infegna > che fu il peccato di fuper- 
t)ia, che portò l’uomo a innalzarli contro 1* ordini 
della natura, c della ragione abbandonando ÌDio, aì 
“quale dovea fiate infeparabilmente attaccato per farli 
come principio di fe -inedefimo . 
ì Fu dnnque quello un totale rovefeiàmento della leg* 
ge di- Dio 3 perchè in vece che per quella legge eter* 
ha dovefle tendere continuamente in Dio, e rappor* ■ 
tàr'a lui come a* vero fine tutti i funi penfieri , fe 
defiderj^ fi mife in luogo di Dio fecondo le parole 
ilei fetpente > farete come Dei 3 non ha voluto più et* 
•fete, che di fe fieiro3 non riguardare che fe per fi* 
ile delle fue azioni’3 e non agire più fe non pelino* 
'pimento del fuo amore proprio, che è la forgente di 
<uttt^ryizj , quando hon doveva agire che pel Ino* 
•Vimento dell’ amor di Dio 3 il qual è la forgente dì 
'tutte le virtù» Cioè in una parola la fua volontà can* 
•giò l’ùltimo fine, e per tale ftabili fe medelìma, e 
^cl lUo propriò bene in vece di porlo in Dio folo, 

•f! qual c il folo bene eterno, e immutabile» 

'«•-Or la fedele’ infegna due cofej l’una, che la cor- ■ 
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rozAo.ie di Adamo palsò m tutta la fua pofterita ; I 
altra che il folo , unico mezzo , che la può guari- 
re è la grazia di G. C. Non fi può dunque dubita- 
re ■ che quella corruzione non fia totale nei Pagani ^ 
e negl’ Infedeli ; poiché .in efifa confifte o in tutto o 
in parte il Peccato originale, che vive, e regna nc- 
ceOariamente in tutti gl’ Infedéli finché fono Infede- 
li. ^)onle ne fegue efièr impoflìbile , che in ’ queito 
ftato facciano alcuna azione per un tnovimento d 
amor di Dio , perchè la lor volontà c tutta afl^to 
slomanata da lui, e tutta rivolta verfo feftcfla. Co- 
si checche facciano, checché mtraprendtno qualunque 
rifoluzione di ben vivere che pofìfano prendere, rica- 
dono femore in quefta depravazione generale, cheglft 
attacca a fé ftelTi , e che fa , che in tutte le cofe ri- 
cerchino la foddisfazione del loro amor prt^rio . 
Quefto ftabilifce S. Tommafo come una mafliraa co- 
ibnte in quefte poche parole; yoluntaf corru, 

ptfonem natura? fe(juìtHr bonum privatum , nmfanctttr^t 
^ratìam Dei. Queft’è una confeguenza della corruzio- 
ne della natura', che la volontà fi atta^ fèmpre al 
fuo bene particolare, finché non e guarita dalla gra- 
•' Niente è più bello di quello che offervo il Ordi- 
nai Contarini fu quefto propofito : Percòè , die <^U 
de liber, arbitr.) quefta depra-vaxtone dello Jpttt^ 
t» umano ha corrotto il primo principio delle axjowuma^ 
hf, il qual è r idtìmo fine , dal quale la yolont a t è 
slontanata, è impofftbite y che la forx.a della ruaur a y » 
r'artey o Vhduftria degli uomini w appottt rimedio 
■come Inatte de" Medici non ne può arreceare alcuno alle 

malattie , che armo guqftate le p^* 
rii principio delta 'vita. Ter quefto t fitojofi fi fon foa^ ^ 
mamente ingannati quando Jlimarono dì guarire le pia» 
ohe e la corruzione della natura noftra ; perche lo Jpa^ 
rùo\ che fegue necejfarlamente i* inilitioKjoner della 'vo* 
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lontà -verfo l' ultimo fine trovando quefìà inclìnaxione 
corrotta fi corrompeva neceffariamente e^o fleflo , e refla^ 
va acciecato ogni volta che fi applicava all’ arcione . 
r Cosi le premure., che fi fon prefe quefti faggi di 
correggere i cofiumi degli uomini terminarono nel 
vincer vizj con altri vizj piU grandi , e pili occulti , 
i carnali col mezzo degli fpirituali. Ma riguardo ali 
orgoglio naturale dell’ uomo j che è la forgente di 
tutti i vizj, e quel defiderio d’ indipendenza imprefii» 
nel fondo dcir anima , e nafcofto nelle pieghe le più fe-, 
crete della volontà , pel quale fi compiace di non eflcre , 
che di fe fteffà,- e di non efier- fottopofiaa un altro, 
neppur a Dio , cioè per quel che riguarda quella cor- 
ruzione originale,, che confifie nello sloncanamento 
. della volontà di- Dio , e fi è rivolta V«rfo (è ilefia 
mettendo il fuo ultimo fine in fe medefima , e non 
in Dio, tam’è lontano, che T abbiano potuto guari» 
re con tutto il loro fiudio,- con tutti i loro libri , 
con tutti i loro precetti, che al contrario Tannovie^ 
più accrefciuta, e fortificata : la pena, che fi fon da- 
ta a renderfi- più' regolati in apparenza degli altri uo* 
mini non avendo fervito , che a renderli più fuperr 
bi,e più orgogliofi.- , 

' Quinci è ,- che le maflìme ordinarie della loromo» 
tale non fono fiate fenon lezioni di orgoglio per in- 
fegnare agli uomini di non dipendere fc non da le 
fiefiì, di non adorare che la propria ragione, di porre 
la felicità nel godimento de’propr) beni , di non ri- 
conofeere che fe per autori' della lor virtù , e felici- 
tà , di non voler confefiàrfi debitori a Dio medefi- 
mo, di non poter neppur foffrire, che gli facefiìm^ 
delle preghiere per quefin motivo,- , 

Mille colè avrei da' dirvi fu quefia' gran verità ,- 
che troverete fpiegata in altri libri . Quefio bafia per 
larvi conofeere , che' vi fitte ingannato neirimroagi- 
larvi, che gl’ Infedeli poteilèro non papporcarele lorr 
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no azioni a Dio vero ultimo fine, e nonoftante non 
rapportarle a un fine'viziofo; queftò è un error maf« 
ficcio nella morale condannato da tutti i Santi Pa* 
dri . Imperciocché c un fupporrc, o che quelli Paga- 
ni potevano non rapportare ad alcun fine ultimo ciò 
che facevano di lodevole riguardo al fuo oggetto, o 
♦ che Dio non effendo il loro fine ultimo, lo poteflc 
edere qualche altra cofa fuor della creatura , o che 
fi poteflè fenza peccato mettere 1’ ultimo fine nella 
creatura . - 

« Quel che dite della vana gloria vi doveva aprire 
gli occhi. Quella che dicefi vanagloria è un defidc- 
rio di piacere agli uomini , Ma il voler cflere ftima- 
tp dagli uomini è un fine viziofo capace di corrom- 
pere, e di cangiare in peccato le azioni , che vi fi 
rapportano, quando per ella fannofi, c ella per ulti- 
mo fine fi prefigge . Imperciocché fe quefto non foflc 
che un fine proflìmo, e per eflb non fioperafle, po-^^ 
trcbbe efièr buono, poidié ci viene comandato anche 
dalla Scrittura d’aver premura della noftra riputazio- 
nCi curam bobe de bona nomine . ( Ecdef. cap. 41. > 
Imperciocché cffa faravvi pn bene pili ftabile di mil- 
le tefori grandi , e preziofi . Quefto c vero fpeziaU 
mente in Coloro , che fono nelle cariche della Chic- 
fa, che devono farli ftimare dagli uomini per li lo- 
ro buoni coftumi per eflerc odore di vita per la vi*' 
ta a coloro, che guidano; 

* Non dicefi dunque quefia vana gloria, né fi con- 
dannano coloro, che operano per quefto motivo , fe 
non quando amano qucfta gloria umana perfe ftefla, _ 
e' in eftà mettono il loro ultimo fine. 

Lo ftclnfo intender deefi dell' oro , del quale fi dù> ' 
ce nel libro fteflb, nibil ejì iniquiur quam anatre pe- 
; 'prendendoli la parola amare ^ come la pren- 
de S. Agoftino per defiderate una cofa per fe fiejfa , 
cioè prenderla per fuo ultimo, fine. 11 che fece dire 
^ all 
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all’Àpoftolo.j che T avarizia , che fì chiama ia 
Greco amor del foldo , è una idolatria, perchè l’ava*» 
ro fa un Dio del fuo foldo, mettendovi la Tua feli- 
cità ( Leone fetrn, y. de ’iejun. 7. menjìs . S. oLuguJl, 

Uh, 9. de Triti, cap. 7. e 8, S. Gteg, Uh, 28, S.Ftd- 
geni. Uh. i. ad Mentm.) 

• Tutto ciò riferifcelì a quello, che già vedemmo * 
che i SS. Dottori della Chiefa anno ftabilito come 
il gran principio della Morale del Vangelo : che vi 
fono due amori , dai quali procedono tutti i movi* 
menti della volontà umana , ,l’ amor di Dio , e l’ amor 
della creatura , la carità, e la cupidigia . Non che 
tion fì polTà amar la creatfira , ma le 1’ amor che vi 
lì porta, fi riferifee al Creatore, non è più cupidigia, 
ma carità » Imperciocché la cupidigia non c altro 
che l’amore, che fi porta alla creatura per fe ftelTa; 
b allora la creatura corrompe colui, che vuol gode- 
re d’ efia amandola per fe fieflà . Ma quando amali 
per rapporto a Dio giova a colui, che l’ama. ! 

Dopo tante prove convincenti della faìfità , ^ella 1 
yofira dottrina intorno le azioni degl’ Infedeli , chi > 
pretendete eficre fiate moralmente buone, fi dee ben 
giudicare che folamente con foffifmi T abbiate prova- 
ta, c bene farli vedere. , 

I. Soffifmo. Dal non elìèr un’ azione rapportata a 
Dio non ne fegue , che fia peccato ; ma elTer puq 
moralmente buona ; Opus quod , non refertur ad ^ 
£kum , non ideo peccatum 'vocatur., fed feepe ejl mora* 
Uter bonum . 

• Può elìèr moralmente buona fecundmp 
qtddi e fecondo la fua fpezie, lo concedo: allòluta- 
mente , individualmente , lo niego . Imperciocché 
ogni azione umana , che non c rapportata al fuo ^ 
.vero fine c afiblutamente cattiva , e per confeguenza 
jdeefi dire peccato (6. principio^ quantunque polfaeC- 
^re hìxonsi /ecundutn quid (^ 2 , principio^ dunque • 
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nn foffifnK) a diiio fecundum qtdd ad diAum firn» 
plicHfft . 

■ 2. Scffifmo . Quegli che non rapporta a Dio un’ 
azione, che c buona .fecondo il èiOvtxt , fecundum 
jtcium» pecca; ma avendo potuto effere rapportata a 
Dio, quello c nn contrafegno, che non c cattiva . 
beccai igitur qui adum honum ex officio non refert ad 
Deum : fed cum oBut Uh potuetH rèferri ad Deum , ^ 
gnum efl non ejfe tnalum, 

P^ifpofia . Creilo c un foffifmo dalla potenza all’ 
etto . Imperciocché aver potuto un’ azione eficr rap- 
portata a Dio, é un contrafegno folamente, che po- 
teva efièr buona, fe vi foflè (lata diretta ^ ma non é 
una marca che fia Ibta buona , non effendovi (lata 
rapportau . Anzi al contrario quello é un contrafe* 
gno, che fu cattiva, che fu un peccato, 'perche man- 
cò in una delle principali bontà, che aver deve un* 
azione umana , la qual é, d’elTer rapportata al fuo 
vero fine , ciò che bada per fu che (la un peccato. 
< 6 . principio . ) 

9. Soffifmo» S. Agodino dovendo rifpondere a Giu- 
liano, che gli domandava , fe un Infedele vedindo 
un povero, qued' azione era un peccato , gli rifpon- 
de, che l’azione di vedirc un povero non è pecca- 
to , ma è un peccato rapportar qued’^ azione a tute’ 
altra cofa, che a Dio. ^gnjlmur fuejjur a JuUanoz 
fi irffidelit nudum operH ,. opur itlud pvceatm» dici de- 
heat , di/èrte refpondUt : opus ipfum quod ejì nudum opt- 
rire y peccatum non effiiy fed de hoc non in J>omno glo- 
riofiy feu ad alium quatd ad Deum referre\. 

PJfpofta . Quedo è il foffifmo , che diedi petitio . 
principii . Imperciocché fupponete ,- che S.^ Agodino 
confedì a Giulianor che qued’ azione d’un In^ele , 
che rivede un povero' non è" un peccato,- ed é tutto 
il contrario . Gli fodiene fenza efìtare , che lo é 
Bada r albicare quel che dite il Pclagiano ^ o quel 
' " che 
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che gli rifponde S. Agoftino, Giuliano: Si gentilis-^ 
qui non 'vi'vit ex fide nudum operuerit .... numquid 
quia non efl ex fide fpeccatum ejiì S. Agoftino. Tror» 
Jùt in quantum non ejì ex fide , peccatum ejì» t 

Poteva rifpondere pili afFcnnacivamente^ che queft* 
azione d’ un Infedele è un peccato , e la ragione cho 
ne rende non rovefcia quefta rifpofta , ma la fpiegs 
iblamentc ; n»n quìa per fe ipfum fadum , quod efi num 
dum operire peccatum Jit i fed de tali opere non in Do- 
mino gloriari mdlnt' nifi impiur negai effe peccatum p 
Havvi neftìino , che non dica lo fteftb y che veftire 
un povero non c un peccato per fc fteftb ^ per natu- 
ra ftia ^ per fe ipfum ? ma da ciò , che Agoftino ag- 
giunge, che non vi è fenon un empio y che poffa nega- 
te y che non Jìa tm peccato il rapportare queji* azione a 
qualunque altro fine y che a Dio , ne fegue , che non 
tì é che qiiefto difetto del rapporto a Dio, che fta 
peccato , e che 1* azione non lo fta ? così voi con- 
chiudete ; ma peliìmamente . Imperciocché il dire , che 
quefta mancanza del rapporto a Dio é un peccato, è 
forfè un dire, che que^ peccato non infetta l’azio- 
ne alla €)uarè unito, e non la fa eflere un peccato à 
No cerumente ; , poiché quefto avea infegnato chiarif- 
fimamente con quefte parole: Qmdqtùd homi fit abhcu 
mine y ér non propter quod fieri vera fapientia praci- 

pity IPSO NON RECTO FINE PECCATUM EST. 
Imperciocché ftM:ondo Toftèrvazione, che ho già fao* 
ta, ri veftire un povero pare < buono fecondo il dove- 
re quod officio videtur bimum ; Ma quefta niedeftma 
azione S. Agoftino dice cftère un peccato , quando 
non é rapportata al fuo vero fine . Dunque S. Ago- 
ilino ha dovuto rifpondere aftèrmativamente , che il 
veftire un povero é un peccato, quando queft’ azione 
|)on é direna a Dio. E quefto fteftb infegnò nel luo- 
go, che ckatc in quefti tomini; prorfue in quantum^ 

non 
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mn ex fide peccatum e fi ; e nell’ altro , tp/b non reéto 
fine peecatum eji» 

• Ma eccovi ciò che ancora é pili convincente i ed 
è f che avete dovuto conchiudere da quella ultima 
rifpofta di S. Agoftino, fecondo che voi lafpiegate> < 
che quell’ azione d’ un Infedele, è peccato. Impcrcioc* 
che pare per la dimollrazione , che mettiate gran 
differenza tra la mancanza della buona intenzione, 
dalla intenzione cattiva, c che confelTiate, che una 
cattiva intenzione cangia in peccato un’ azione buona 
da fc ftelSi , che vi folfe rapportata , e poi negate * 
quantunque fenza ragione, che fia la cofa ftelTa del* 
la mancanza della buona intenzione. Spiegate quelle 
parole di S. Agoftino de tali opere non in Domino 
gloriati , nifi imptur negai effe peccatum , con quelle 
tale oput ad alittd quam ad Deum referre nullut tufi 
impiuT negai effe peccatum. Bifogna dunque che con* 
feftiàte, che a checché quello Infedele abbia rapportatar 
la fua azione, non rapportandola a Dio, bifognereb* 
fcc eftèr empio, per non' riconofeere, che la fua fol* 
fe Hata un peccato. E per confèguenza fecondo voi 
vnedelìmo la fua azione non poteva non eftèr catti* 
va, non elicndo rapportata a Dio, poiché non potè* 
va non dfer rapportata fc non a un cattivo linei 
ctutti gli altri fini elTcndo cattivi , fuorché Dio * B 
cosi vi fi dimojftrò per indubitabile colla S. Dimò* 
•ftrazionev . j 

- Niente dunque é peggio fondato, né pili contraria 
ai principi della vera Filofofiai e della lana TcoW I 
già, che il paradoftfo, che vi fembrò un, rato ritto* 
vato , che negl’ incontri de’ quali fi tratta , allorché 
un’azione é buona fecondo la fua fpecie3 quegli cht 
non la rapporta a Dio pecca , ma che la fua azione nott* 
é peccato , quia defe^ut talit rtlationif vitiofut tfi 
■fed agentem .svitians^ mn ipftm — 1.5 

• Frà* 
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Fratanto qualor^non vi folTe che quello^ che Tem- 
pre confe/làfte , che quegli y che non rapporta la Tua 
av.ione a Dio pecca ^ ciò che aggiungete, che la Tua 
azione non tralafcierebbe d^ciTer moralmente buona , 
non vi . fervirebbe a niente rifpetto alla ottava delle 
propofizioni trenta una , che dite elTere Hate givjìijfi- 
inamente condannate. Imperciocché non dicefi inque» 
fta propofizione , omne opur infidelis peccatum e fi , ciò 
che pretendete effere fallò : ma folamente dicefì 
«effe eji infidelem in omni opere peccate \ il che ricono- 
fcete eflièr vero, quando dite generalmente, qui non 
refert adum in Deum , peccai. Quello, «"dunque un ri- 
conofcere , che. quella propofizioqer c vera , e dire 
nel medcfimo tempo e nel libro medelìmo , che fu 
condannata giujìijjimamente * Accordatevi con voi Hef- 
fo avanti d’intraprendere di volerci far credere, che 
non lì può elTere buon Cattolico , fenza una cieca 
fotnmilTione a quello decreto. ' 

w • Quarta Different^a, o- . • » 

NelTun inconveniente è da temerli dal primo de- 
creto ; ma ve n’ è uno confiderabiliHìmo da temerfi 
dal fecondo. Non è forfè da temere per efempio , che 
la cenfura delia propofizione trenta non porti i Teo- 
logi a trafeurare la dottrina de’ Santi Padri come po- 
co utile per certificarli della dottrina della Chiefa ? 
ipoiché fcWien pofifano trovare in que’ medelìmi SS. Pa- 
dri, che fono in maggior venerazione,. una dottrina 
chiara, e collante nelle materie più importanti; può 
clfere rovefeiata da una Bolla d’un Papa, e indifet- 
. IO d’ una Bolla , che cosi frequenti non fannofi , da 
4in decreto dell’ Inquifizione * --r 
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> ■ Della Vropofixfone trenta, y. : 

i- ' ' 

' Non fi può negare, che il difegno di coloro, che- 
anno denonziata quella propofizione non fia fiato di 
rendere inutile la dottrina di S. Agofiino nella materia 
della Predefiinazione , e della Grazia, quando anno 
efpofioalla cenfura quella propofizione d*^una maniera 
odiofa : Ubi qtàt invenerit doéirinam in Jlngufìirya dare 
fundatam , dlam abfdute potejl tenere , decere non 
tefpiciendo ad tdlam Vontificit Btdlam, *• 

Voi dite. Signore, che viene attribuita ad un au« 
fore, che non volete nè accufare , nè difièndere ma 
che non vi piace di nominare per certe ragioni .^Que- 
ili fon mifierjche non incendo. Dico folamente , che 
vi fon tante prove della cattiva fede del Francefca« 
no , che denonziò quelle propofizioni , che vi è mo^ 
dvo di credere, che quegli, che fallì autore di qué« 
ila, ha detto folamente, che la dottrina di S. Ago* 
nino ,in materia della Grazia efifendo fiata approva- 
ta da canti Papi, e G>ncUj, vi ponno elTerc de* pun- 
ti importanti di quella dottrina si chiaramente infe- 
gnati da quello S. Dottore , che quando evvi cercez^ 
za, che fono di S. Agofiino, fi ponno tenere, ein- 
fegnare, ienza timore che in qualche bolla di qual- 
che Papa alcuna di quefie verità così approvate fia 
cenfurata . Non fi può dubitare che quello non fia quel 
medcfimo, che han voluto &r condannare coloro, che 
«nno ottenuto quello decreto. ^ r- 

< Guardiamo dunque quali ragioni voi ap^rtiateper 
fnofirarci, che quello fu condannabile . Voi dice, che 
eid può aprire la porta a molti errori . Vi fi niega * fi 
voi noi potefie provare fe non con un* ingiuriosi de- 
clamazione contro S. Agofiino. Imperciocché fe qual» 
ohedunot dite, crede aroer trovata qualche cofa in S» 
,^ofìino ( nel quale non vi é que^ nejptn Eretico ^ 9 
- .i v * in£an» 
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ingannato y che noti credatrovate chiaramente i fuoi erro^ * 
ri , egualmente che nella Scrittura) ElP è Spedita ; non fi 
dovrd avere più riguardo ne a Bolle di Papi y nè a • 

Condì] , imperciocché fi avrd la fiejfa ragione di diri 
del Condilo ciò che dictfi de’ Papi, 

Perdonatemi , fe vi dico , che commettete tre felli 
in quella voftra» pretefa prova. 

' Il primo; che voi fete da foffilla (iupponendo una 
quellione per un^ altra; imperciocché non trattali di 
fapere fe fìa facile o difficile da trovarfi chiaramente 
qualche fentimento di S. Agoilino intorno la grazia ; tiA 
fe un Teologo non ingannandoli aveilè conolciuto chi»> 
ramente^ che una tal dottrina di certo c di S. Ago* 
fìino, fe gli potelTft afcrivere a delitto fe non defe* 
riflè a una bólla > o ad unì decreto d*un Papamoden* 
no, che parellè che la condannalfe; > 

< il fecondo é> che voi trattate a maraviglia laca^ 
fa de’ Molinifii che godrebbero > che tutti gli uomi- 
ni àvelièro di S. Agoftino 1’ opinione , che mollrate 
d’ aver voi rapprefentandolo' un autore così ofcuro , e 
canto intricato > che vi c della gran difficoltà a fco- 
prire quel che abbiali voluto dire , c che quella ra^ 
gione non havvi Eretico che non tiri in prova de* 
iuoi errori . Anno interefle , che fi abbia quell' opi- 
nione di quello Santo, perché da una parte eludono 
facilmente la di lui autorità, e dall' altra facilmente 
eitraggono i giovani Teologi dalla lettura delle di lui 
opere, pervadendo loro, che non li devono credere 
capaci d’ intenderle . Ma c ben una vergogna voftra, 

O Signore, di dar quello avvantaggio ai vollri Av-, 
ìVerfar) dando quella falla idea di quel S. Padre, che 
ira tutti fi fpiegò il piti chiaramente fopra tutto n^ 
la materia della Grazia, perche avendola trattata, tin- 
ti i fuoi fentimenti fi leggano sì bene , che vicen- 
devolmente fi rilchiarano. 

K 11 terzo fello è, che dcfiramcRte avefie intrulà que- 
lla 
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* fla propofizione , fi awd la fiejjd ragione dì dire dei 
* ' . Conciò ciò che dicefi de’ Tapi ; come fc tutto il mondo 

*■ l’accordaflè, e non foflfe permcflb di credere ciò che 

tanti grand’ uomini , e tra gli altri il Pontefice Adria- 
no VI. il pili grande ornamento della voftra Uni-» I 
▼erfità, anno creduto dell’ infallibilità de’Concilj, e 
della fallibilità de’ Papi . ; . . 

Dopo aver addotto 1’ efempio di Gianfenio, del 
-« quale parlerò nel feguito, ve ne ritornate a quello , 

che diflì il fallo fecondo voftro, il qual è didiflcn* 
dere con tutta la voftra forza queft’ artifizio del Pj 
Annato per difcreditare la dottrina , e 1’ autorità , dt 
S. Agoftino, che i di Im ferini fono ofcuri , e ponn9 
ricevere dìverfi fenfiy come la Scrinura. Son già qua- 
Tant’anni, e pili, che ciò fu invincibilmente confu- 
tato; mi dilungarci troppo, fefu ciò mi fermaffì . Ma 
come ciò è molto importante potrò farlo ftampare a 
parte . ( Vedi in fine di quefìa difficoltà . ) Non ne ho 
fcifogno prefcntemente . Imperciocché v’ho già dettò ^ 
pafìfate da una queftione all’altra, ed c facile il facv 
velo vedere coll’ efempio fteftb della Scrittura; quan« 
tunque effà fia ofcura in diverfi luoghi, non loèpe^ 
rò in tutti ; e vi fono delle verità importanti della 
•«oftra fede , che vi fi trovano: chiariirimamcnte , e fii 
le qualt^on fa d' uopo d’ interpetri , come quando fi der 
w 've provare contro i Maometani, che G. C. il quale 
'liconofcono pel Meflia promeflo ai Giudei morì ,.;C 
^rcfufcitò. Sarebbe ben fuor di*ragione ,-ic non con^ 
•f^nàfte , che vi è un gran numero di maftime di quer 
■•fto Padre, ibpra tutto in materia della Grazia > le 
quali ogni uomo non prevenuto cònfeirerà , che fono 
non meno chiaramente nelle di lui opere . Si tratta 
dunque di faperc'ciò che un dotto, e CriftuMioTco- | 

-lego fofle obbligato di fare rilpetto ad alcuna diquefte I 

' maflìme che non fi potefte r^ionevolmente dubit^ 

>re, che non f(^ di & Agoftino ,. fs la trovaftè in 

una I 

' I 
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una Bolla tra molte altre condannate a mucchio co-, . 
me falfe , fcandalofe , temerarie ^ erronee , eretichi ' 


rtfpedivc y fe doyelTè abbandonare quella dottrina di 
S\ Agbftino e porla per ben condannata per un cie- 
co rifpetto il quella bolla, o fc gli foflTe pcrmelìb di 
dire , io non fo il motivo , che fece porre quella 
propolìzione ih quella bolla 3 ma non poflTo credere ^ 
che lìa falfa 3 eflèndo fenZa dubbio di Si Agollino 3 
e una di quelle , che ha follenute con maggior for- 
fca nelle fuc opere contro i Pelagiani si altamente 
approvate da tanti Papi 3 c da tanti Concilj i Ècco fu 
di che bifognava parlare 3 in vece di cangiare Iella- 
to della quellione declamando contro coloro, che lì 
folTèro ingannati prendendo per un fentimento di Si 
Agollino quello , che non folle flato da cflb infe- 
gnatoi , ' • 

Direte forfè > che quello c un cafo Metafifico, che ^ 
*on c ancor avvenuto , e che non devefi credere 3 
che avverrà ' giammai . E io vi rifpondo , che c rea- 
Ìiffimo3 e non. ne voglio altra prova, che l’efempiq 
di Gianfenio3 che apportate riguardo alle opere degl’ 
Infedeli i _ ' ^ ^ 

Su qusJÌQ fondamento 3 Voi dite , ’ thè t Papi , e ^ 
Cornili anno cori JouvenU approrvata la dottrina di 5 » 
tAgofìino ^ penfando Gianfenh d' rever travato chiara- 
mente in quejlo Santo che tutte le azioni degl' Infedeli 
fon peccati, ejhoy dite y lo cohfeffo y perchè %>edeva y che 
quella propolìzione era (lata condannata da una Bol- 
la del Papa * Voi lupponete , che Gianfenio fiafi in* 
sgannato 3 che abbia infegnato S* Agollino, che tutte 
le azioni degl' Infedeli fon peccati . Ma vi lì fece toc- 
car con mano nell’articolo precedente, che v’ingan* 
nate voi, e che non avete potuto lèpararvi da Giani 
fenio fenza fcpararvi anche da S.-'Agoftino con una 
falfa fottigliezza 3 che hon avete potuto far Valere f<- 
hon con fofiìlbai, e con un rovefeiamento manifellc» 
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* , - della vera Filofofia , e della Teologia dell’ Angelo 

f delle Scuole . 

Pollo dunque fuppor tre cofe come certe ; La pri- 
ma, che il Vefcovo d’ipri Gianfento non ha fenon 
fcdclilTimamcnte fpiegata la dottrina di S. Agoftino 
in tutto quello che fcriffè delle azjoni degl’ Infedeli : 
la feconda, che quella dottrina di S. Agoftino è la 
dottrina di S. Girolamo , di S. Profpero , di S. Ful- 
genzio, di Giuliano Pomero, del Concilio d’Oran- 
gcs: La terza , la qual è una confeguenza neceftària 
della fettima' propofizione del fecondo decreto , la 
qual ho già moftrato elTer ima delle più fante raaffi- 
me della Morale Criftiana , che non è meno efprcC» 
” fainente ftabilita da S. Leone , che da S. Agoftino . 

■ Ciò cosi elfendo , che poteva farle Gianfenio in ve- 
tiendo quella propofizione omnia tnfideltum opera funi 
piccata fra quelle che fono cenfurate nella Bolla con- 
tro Bajo? Il rifpetto che avea per quella Bolla 1’ ob- 
bligava a diie: 

^ Tutto mi par vero in quella propofizione* La tro- 
vo ftabilita da S. Agoftino 1 e foftenuta con gran ze- 
lo contro i Pelagiani. Son perfuafo, che la maffima 
donde dipende, la qual c, che tutte le volontà tima- 
rte nafeono da due amori di Dio, e della creatu- 
ra , un buono , e T altro cattivo , come dice San 
Leone in termini efprelfi , è il maggior fonda- 
mento della morale divina della Scrittura. Ma perchè 

10 la trovo in una Bolla del Papa tra le propofizio- 
ni cenfurate voglio piuttollo creder , che tutto quello 
c falfo, che non prellar a quella Bolla un’ obbedien^j 
za cieca. Candidamente, o Signore,' dite , c quello 

11 voftro fentimento, e ftendete fin qua la condanna 
della propofizione trenta del fecondo decreto ? Non 
fi crede! , che ofiate dirlo. Eppure non vi è niente 
'di mezzo,. 'Bifogna andar fin là , o confefifare , che 
Cìianfenio non ha potuto fare fe non quel che fece 

. ' in 
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in qucft’ incontro . Dopo avere ftabiiito folidiffima- 
mente tutto quel che teftè offervai , fi obbietta la Bol- 
la , e confèfia ingenua mente di trovarli imbarazzato; 
Ingenue fateor , mihi hic aquam harere . E chi non lo 
farebbe ritrovandoli da una parte obbligato a non 
tradir la fua cofeienza abbandonando una verità im- 
portante, conofeiuta per tale, e dall’altra a trattar, 
col rifpetto che fi deve, la S. Sede? Pure non fi fer- 
ma qui. Prende le ftrade le più ragionevoli per ac- 
cordare quelle due cofe, come fi può vedere^nel lib- 
4. del Tomo 2. cap. 27. Aggiungerò qualche cofa 
(bltanto per fiancheggiare la fua rifpolla . 

Prende per principale fondamento quelle parole del- 
la Bolla : quamquam nonnulla aliqùo paSo fujììneri^ 
poffìnt in rigore , ér proprio uerborum fenfu ah afferto- 
ribut intento . Imperciocché pretende che fi debba leg- 
gere fenza virgola dopo quel fujtineri pofjint ; il che 
prova colle tellimonianze confiderabilillime dei prin- 
cipali Dottori di ^Lovanio di quel tempo . Ma perche 
ciò c contrallato, penfo che balli di far confiderarc 
quello , che è fuor di dubbio, che fecondo la Bolla 
medefima vi fono certamente alcune di quelle propo- 
fizioni, che ponno efièr foflenute in qualche manie- 
ra , quamquam nonnullre aliquo paBo fujìineri pofjint , 
lafciando quel che è in difputa, fe le parole feguen- 
ti in rigore df" proprio 'verborum fenfu ab ajfertoribut in- 
tento fi devano rapportare a quel che precede, o a quel 
che fegue . 

E’ dunque certo , che vi fono alquante di quelle 
propofizioni indicate nella Bolla , che ponno edere 
follcnute in qualche fenfo .. Ma. quando^ ciò farà ve- 
ro , fe non lo c riguardo a quelle ,. che fodero date 
collantemente infegnate da S. Agoftino , e da al*ri 
Santi , allora fpecialmente, qhe non farebbe men cera- 
to , che nón fi. foftenedèro in quello tempo fe non 
nel medefimo fenfo , nel quale quelli gran Santi le 

H 2 an- 




XiiSX 


Unno foftenute ? Giacché dunque non puoffi negare , 
che quefto non fia verifìTuno in riguardo di queua 
propofizione , omnia tnfidelium opsra fimi peccata y 
quando fi trova in un autore Cattolico appoggiata d 
un gran numero di pàlli di S. Agoftino , e di altri 
SS. Padri > non fi può ragionevolmente fargli un de- 
litto j nè obbiettargli la Bolla contro Bajo , quando 
fi prenda a provare, che ha mal intefo S. ^Agoftino 3 
e gli altri Santi, e che dia ai lor pafTaggj unfenfo, 
che non apno : il che è ben certo , che non fi può 
fare rifpetto a tutti coloro, che non intendono con 
quefia propofizione fe non quello che ho mòfiratò 
neir articolo precedente. ' ' 

. ' Ma come fi fbttrerà da quelle ^role in rigore y & 

* Proprio 'verbotum fetftt cb, ajfertorib'm intento ? Nien- 
te pili facile* cioè eh' ella fara fiata condannata in 
un certo fenfo differente da quello di S. Agofiino > 

" » nel quale i denunziatoti anno afficurato al Papa che 
■i; Bajo la fofteneva. Ma non y’ era obbligo di credere 
che- ciò fofiè vero . Imperciocché tutti accordano 3 
che nell’ attribuire un certo fenfo a un autore parti- 
colare non folamente il^pi fi panno ingannare^ ma 
eziandio i Concilj Ecumenici , come tnolti fapienti 
t Teologi credono , che fiali ingannato il V. Conci- 
lio , che condannò più propofizioni di Teodoreto 
prendendole in un fenfo Nefioriano , il qual preten* 
dono non elTer quello di quel S. Vefeovo. 

Si può mofirarc per voi Hello, che quefia rifpofta 
c ottima. Imperciocché la fola maniera, che voi tro- 
vafie per far credere, che quefia propofizione e fiata 
giùfiamente condannata in Bajo dalla Bolla , della 
\ . tinaie fi trattai é, che quefto fapiente Dottore della 

voftra facoltà la prcfe in fenfo diverfo da quello di 
S. Agoftino .‘Voi liete dunque perfuafo, che il fenfo 
di Bajo é quale credette il Papa primo autore della 
Bolla. Dovete dunque confcllàre che avendola con- 
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dannata in fenfu ah affertoribut intento , che è quello, 
che pretendete, s’ingannò nel fatto, fe è vero, ohe 
13ajo non foftenne quella propofizìone in altro fenfo 
fe non in quello di S. Agoftino E quello lì può 
provare facilmente per voi fteflò. Balla «faininare in 
che pretendete die il fenfo di Bajo non fia' quello 
di S, Agoftino . r ■ < 

Voi dite , che Bajo non intefe bene quello Santo 
in quel che riguarda il giudizio, che devclì fare deh 
doveri dell' oneftà , fe’ fi debbono approvare , o con» 
dannare negl’infedeli. Voi ne Cete tanto perfuafo , 
che credete, che balli fpiegare la vera dottrina di S. 
Agoftino fu quella materia, per conofeere che Bajo,. 
non r ha tntefo , e che lo ha prefo per quello , cioè 
che cadette in errore. Cosi leggefi nella voftra 
pendix Theologite moralh emendata . 'bfpta XVHI. Ex- 
ponenda e fi [ententia S, Doéiorir^ quam Bayitr quianotf 
eepit f captuT efi. Ma v’ho già fatto vedere, che voi 
non r avete intefoj vediamo ora come provate, che ' 
JBajo r intefe malamente. 

CenfelTate , che Bajo avea detto a bel principio" 
non de oificìis Jibi quafiionem effe. Quo fenfu (voi di- 
te) nec fatir intelligo, nec difquiro,. E quello appunto c 
quel che fu cagione, -che voi imbrogliate tutto in quella 
difputa , perchè non capite ciò che S.. Agoftino , e 
S. Tommafo anno si ben capito . E* altra cofa confi- 
derare i doveri dell’ oneftà in fpecie , e altra confi, 
derarli in individuo . 11 non intender quello c , come 
fe uno dicelTe , che* non capifee come vi pollano cf- 
fere delle azioni umane, che fono indifferenti infps- 
eie, quantunque ve ne fia alcuna, che fia tale in in- 
dividuo . Non è d’ uopo di più parole per ribattere 
tutte le vollre obbiezioni contro Bajo ^ e per mo*» 
ftrare , che fi accorda mirabilmente con S. Agoftino , 

• I. Obbiezione . „ Bajo condanna efpreflàmcnte quelli 
„ doveri dell’ oneftà, quando dice, che qnefii doveri 
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,, deir onejìd y quando non fono rapportati a Dìo come 
yy al Ipro ultimo fine , non fon 'virtù , ma 'vÌTtJ ('offer- 
vate la nota) che femhrano 'vere 'virtù, > 

ttifpofia -. Condanna quelli doveri d’oneftà in indi- 
'viduOy lo concedo, in fpecie y lo nicgo; cioè non ha 
mai negato , che 1’ alTifter a' poveri, render giufti- 
ftia, erter fedele agli Ornici ec. 'noti fiano azioni buo- 
ne in fe fie(Tej<e quanto all’ oggetto, ma quello non 
fu, il perchè non abbia detto, e non abbia dovuto dire / 
infieme con S. Agollino, che quelle hiedcfìme asio-, 
ni individuali fono peccati , quando coloro ^ che le 
fanno non le rapportano a Dio; e che gli abiti > che- 
anno i Gentili di farle y non fono vere virtù > ma 
vizj, che ralTomigliano a vere virtù. 

, OlTervate dunque > fe vi piace , che affinchè la vo- 
ftra Ifpta folle a propolitò, bifognerebbe , che Bajo 
parlando in tal foggia avelfc parlato diverfamente da 
S. Agollinoi Ma potrelle voi pretenderlo , fenza far 
^ conofcere, che avete ben poco letto quello S. Dotto- 
re? Imperciocché attella per tutto, che quelli doveri 
d’ onellà ( honejìath officia ) de’ quali vedonlì molti 
efcmpj tra i Gentili non anno impedito, che le loro 
virtù apparenti non fiano llati vizj , e non virtù , 
perchè non bifogna foltanto confiderarc quel che lì 
fa. Ciò fecegli dire nel lib. i. de Pluptuì , dr con- 
cupìfeentìa cap. 4. che non vi era giulliiia ne Paga- 1 
ni, non cft in eis 'vera jujìitia y quia non a^iibut , fed 
finibus penfantur officia,’ 

Se vi erano virtù tali negl’ Infedeli , che quello 
Padre avcùè potuto credere non elTer vizj , farebbero 
llaTc fenza dubbio quelle dei Filofofi , che pacarono 
oer li più virtuoli , la virtù de’ quali non avea per 
ifcopo nè la vana gloria , nè il piacere , nè alcun in- 
tereflè umano, ma lolàmente la bellezza della virtù. 

Ma appunto di quelle virtù medelìme dice quello 
gran Dottore , che fono, 'viuf , c non 'virtù , perchè Jono 
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Jupirbe i e orgogliofe, 11 ftìlTo è nel libi 19. d: Ciz>:-^ 
tate Dei cap. 2f. Licei a quìbufdam Urne %<èr 4 e , c?r 
honejìée putentur effe ’virtuies , cuin ad Jeipfar refernn- 
iur j nec propter aliud appiluntur ^ etiaifn iunc ìnfiata 
dr fuperba funi , idebque non 'virtuier > Jed xdtìa judi-r 
candte . Tocca a voi , o Signore , il inoftrarci un:^ 
differenza reale tra quello palio di S. Agollirio cqtiel- ' 
lo di ,Bajo s che ci portalle conie una prova > che 
avea intefo malamente il fenfo di quel Santo. 

Che potete vpi anche Hfpondere a quella bella fen- 
lenza di quello S. Dottore , che il fuo fedele dille-, 
polo ci ha confcrvata ('S. Profpero Sent. 106.)? To- 
ta infidelium *oita peteatum eji ^ àr nihil efl botMm fi- 
ne fummo bona . Ubi entm dee fi agnilìo aterna (fsr in- 
commutabilir 'verìtaiis falfa virtus eji , eiiam in omni~ 

' bttt morìbtiì > potete addurre di Bajo, che fia più 
forte di quelle parole di que’due Santi? Ttttta la vi- 
ta degl’ Infedeli è peccato ^ e la loro virtù falfa anche^ 
allora quando i loro cojìumì pajono i più regolati . ' ‘ 

, 2. Obbiezione 0 Bajo dice; vtrtutes impiorum^ qua 

ad Det/m non ref er Untar ^ nonideo ab Jtuguftino ne-*' 

gantur effe virtuter qtàa non fai vani ^ f ed (nota ite» 
yy rum) quia damnant „ 

ptffpofiay £*una vergogna > che Vogliate porre in 
ciò. della differenza tra Bajo e S» Agollino . Impera 
ciocche la difputa tra Giuliano, e quello S. Dottore 
cominciò fui foggetto delle virtù. Chicli’ Eretico di* 
ftinguea due forti di virai, unellerili, altre fruttuofe, 
confclfava^ che quelle de’ Gentili erano llerili, per- 
che non ' fcrvivano loro per la falute fterna . ’E di 
qua appunto S. Agollino prefe motivo di confonder- 
lo, e di mollrargli , che non vi lono altre vere vir- 
tù fc non quelle, che ponno fervire aU’actjuillo del- , 
la vita eterna , c che tutte le altre , che non fervo- 
no a quello Ene fono virtù falfe , e veri vizj , che 
non anno fenon l’ apparenza di virtù. Cosi il S.Pa*- 
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drc riferifce il fentiraento del Pclagiano . Ego , in- 
tuii , JteriUf bonof dixi fjominer , qui non propUr D;ttm 
f adendo bona qua f aduni non ab eo 'vìtam confequun- 
tur aternam . E qucfta è la rifpofta , che gli dà ; ftd 
•videlicet homo eruditut eorum njitìorum 'verifimilitudU 
ne fall eri r j qita finitima 'videntur , propinqua iMr~ 
tùiihut y cum ahfint ab eie , quam longe abfunt a ’uirtu- 
tibut 'vhia. E moftra tanto' bene, quanto' Bajo, che 

S uede virtiì apparenti faranno punite nell’ altro mon- 
o, quantunque molto meno chei vizj, che fon con- 
trari ai doveri dell’ oneftà naturale , allorché dice , 
che E abrixio 'fard men punito di Catilinay non per ef- 
fere flato buono y ma per effere flato men cattivo dell' 
altro \ e Fabrixjo fumen cattivo di Catilina non per aver 
avuto delle vere viytù ; ma per effe fi meno dontana^ 
to dalle virtù vere. Con candide'zJza , Signore dite , 
credete , che vi fia alcun uomo dì fpirito , al qual 
polliate perfuadere , elle irpaflb di Bajo, che porta- 
ile nella volita feconda obbiezione , vi abbia dato 
diritto di dire di Ini , quia fententiam Jbtguflini non 
ccpit y eap:uf fuit ? 

Quel che vi potrebbe aver ingannato é, che vi fo- 
lle immaginato che la parola damnant , della qual 
fervefl Bajo lignifichi lo llelfo che quella del Damner 
in Francefe: il che non è vero . Imperciocché dan^ 
nare in Francefe fignifica la dannazione eterna, ma 
il damnare in latino lignifica ogni Corta di condan- 
na, E così farebbe un imporre a Bajo, l’inferire da 
quella parola damnant , che giudicò còme peccati , ' 
che meritalTcro 1’ eterna dannazione , tutti i doveri 
deir oneftà, che i Pagani non rapportavano a Dio . 

5. Obbiezione . Non fon da condannarli le azioni 
onefte de’ Gentili che S. Agoftino talvolta chiama 
doni di Dio . ’Npn funi damnanda officia honeflatit ^ 
qua dona Dei .Anguflìnur nonnumquam' vocat . 

Effpofla . No -al cerco, non ian da condannarli 
• ■ ' q«c- 
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quefti doveri d’ oneftà in quanto che fono doni di 
Dio: c quefto appunto non fece né Bajo, né S.Ago- 
ftino 3 non avendoli condannati fe non in quanro 
che i Gentili non gli rapportavano a Dio . Per meglio 
intender ciò , é da oflèrvarfi , che non ha mai dct-- 
to S. Agoftino , che quefte azioni oneftc de’ Pagani 
fiano flati effetti della grazia del Redentore s ma fo« 
lamente doni di Dio, perchè anno potuto effere^ e 
fono' flati efifcttivamentc in qucfli Pagani dcjdi effet- 
ti della potenza del Creatore, che pei fecreti miflc- 
rj della fua previdenza regola , e conduce tutto quel- 
lo che fi palla nel mondo a fegno tale eh’ è l ’ OrdU 
natore de’ peccati , come fovvente lo dice S. Agofti- 
no, quantunque non ne fìa V autore . Si può dunque 
confiderarlo come avendo portato i Pagani a fare 
delle azioni , che fonò buone in fe fteffe,,. fe fe ne 
confiderà folamente il dovere , e l’oggetw , ma eh’ 
eglino anno convertite in peccati , come dice cfpreffa- 
mente S. Agoftino , per averle rapportate a le me- 
defimi come al di loro ultimo fine , in vece di ri- 
♦ferirle a colui, il qual’é il folo ultimo fine di tutte 
le creature intelligenti. _ 

E bifogna, o Signore, che diciate Io fteflb di quel- 
le azioni onefte , che i Pagani facevano per acqui- 
ftarfi della gloria fra gli uòmini (propter vanamgto-\ 
riam ) , il qual era il motivo pili ordinario , che gli 
faceva agire, come attefta un lor Poeta .. 

> . V 

Vincet amor patria , laudumque immenfa cupido . 

t • 

Imperciocché non potete dire, che Dio colla fua 
providenza non gli abbia potuto portar a fare quelle 
azioni , quantunque non gli abbia portati a farle 
per quel motivo viziofo . Ma però voi confeffàte , 
che quella viziofa intenzione le cangiava in pec- 
• tatl. ' * - - . ^ . X 
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Imponete dunque a Bajo, quando fupponete fcnxa 
alcuna prova ^ che abbia la menoma apparenza di ra- 
gione, che abbia mal intefa la dottrina di S. Ago- 
ftino toccante le azioni degl’ Infedeli , qualora fiete 
voi , che r avete mal capito , come credo d’ avervelo 
dimoflrato con prove invincibili nell’articolo prece- 
dente . , 

Atteftate, ó Signore in fine di quefto (critto fulle 
propofizioni attribuite a Bajo , che i vofiri amici , i 
quali chiamate voftri degnìjjìmi Patroni , vi anno fat- 
ta quella obbiezione in generale > > che attribuite a 
Bajo de’fenlì, che può non aver avuti i perchè pro- 
tetta nella fua Apologia , che vi fono di quelle pro- 
pofizioni , che non ha tenute nel fenlo , nel quale 
fono Hate condannate. Vediamo dunque come vi ri* 
fpondete . ‘ • 

Io non ebbi , dite , aìcun riguardo dell* ^Apologia del 

Bajo m 

» Tanto peggio, diradi, quell’ è un’ingiuftizia , che 
gli fate, di non aver avuto riguardo di ciò, che un 
Dottor così làpiente > e tanto pio ho detto in fua> 
difefa , ■> 

' Ma pretendete d* aver avuto tre tagioni di così fa- 
te. Guardiamo dunque, fé fìano buone ^ 

La z. c, che il Papa non ebbe alcun liguardo dell’ 
Apologia del Bajo. 

I{i/poJia, Poco fappiarad quello che fu quell’affare 
fecclì in Roma. Chi fa, che i nemici del Bajo non 
abbiano fatto si, che il Papa non vedelTe quell’ Afxj- 
logia ? Che che ne lia , balla , che voi 1’ abbiate ve- 
duta per edere (lato in obbligo di non imputare a. 
quello Dottore dq,' fenfi , che quell’ Apologia vi dà 
luogo di credere , ohe non ebbe . ' Imperciocché non 
c permedb d* imputare nel dubbio un errore a un 
Teologo . Tutto ciò che al più potrefte fare , è il di- 
re , che la- fila propofizione era forfè Hata prefa in 

un 
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un tal fenfo , ma non fupporre che quel tal fcnfo 
folTe di lui. . ' 

La voftra ragione è ancora pila ftravagantc ,• ti 
c j che Tappiamo , dite , ciò che può fcapj^re agli uo* 
mini grandi j quando devono cavarfi d’ imbarazzo ; 
^uia fcimus qthè 'virit etiam e^rtgtit extidan$ in an^ 
gujìia deprehenjìt « t 

’Pjfpofla . Quello non può lignificar altro fe non 
che ri liete creduto in obbligo di non credere a quel 
che dice Bajo nella Tua Apologia per giallificarli degli 
errori j che fe. gl’ imputavano , perche fapete , che può 
fuccedere agli uomini grandi di dir delle menzogne 
per ifcufarli w Quel fcitnur che ufate molìra forfè che 
voi lo fapete per propria fperienza . Imperciocché S. 
Agoftino avrebbe detto il contrario , ,che un uomo 
da bene non mente 'in rendendo conto della Aia fe- 
de > e della Aia dottrina V perchè fi giudica , che un 
uomo da bene noti polla fare ciò che non poteflèfar 
giuAamente . Quod non potefi non poteji jujius • 
Ora oferefte voi dire che Bajo non fia fiato un ot- , 
Ùmo uomo, c che non fia una tradizione nella vo^ 
lira Univerfità, che Toleto avea detto di lui, quan- 
do fu deputato a Lovanio per pubblicare U Bolla , 
ni hit Bayo do^tus nec humilins- ? e Poflèvino nel fuo 
apparato avendo riferita quella Bolla.^ tutta intiera, vi 
aggiunge Tanti' 'viri laudes oraìioni funebri profequtt^ 
tiis efi Ciò che falfificolfi nell’ ultime edizioni' , 
nelle quali fi mife ht^ns 'viri laudes in luogo di/4»- 
ti 'Dm. . > I ^ . 

La voftra 3. ragione è buona in fe, ma l’applica- 
zione è falfa rifpetto alla propofizione , che qui efa- 
mino , la qual riguarda le azioni degl’ Infedeli : de-- 
inde quia non quid Baytte intra fe fenferit , fed quid 
fcrìpferìt y quo Jerfu ìlìud ah -omnibus qui legofint acci- 
piendum fuerity quaerimus^ perchè non cerchiamo ciò 
• che Bi jo * abbia penfato dentro di fc , -ma quel che 
V,‘ . A fcriA 
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fcriflfc , c in qual fenfo fiali da prender da coloro , 
che lo leggano. 

Rifpojìa. La regola è buona; ve Io concedo . Ma 
appunto per quello vi foftengo di avervi ben prova- 
to, che imponete a Bajo, perchè vili dimollrò , che 
niente degl’ Infedeli fcriHè, che non fia di S. Ago- 
ilino, c che non debba ellèr prefo da ogni uomo ra- 
gionevole nel fenfo medelìmo , nel quale fcriHè S. 
Agollino . ‘ ^ 

Così vi fi palli, che per rifparmiare l’onore della 
S. Sede in non otòligarci a credere, che una propo- 
fizione la qual Agollino sì gagliardamente difefe 
contro i Pelagiani , fia fiata' condannata con una Bol- 
la del Papa, diciate, che fu condannata in altro feri- 

10 da quello di S. Agollino , che il Papa ha creduto 
elTer quello di Bajo , purché ci pèrmettiate di aggiun- 
gere , che in quello fatto il Papa fu forprefo , perche 
i impolfibile di provarci , che Bajo abbia avuto di- 
verfo fenfo da quello di S. Agollino. 

Ma per ritornare > alla propofizione trenta, che mi 
diede occafione di parlar di Bajo, permetetemi, che 
di bel nuovo vi domandi, fe pretendete che qualun- 
que volta fi troverà da una parte , che un’ opinione 
fia fiata conllantementé infegnata da Sr Agollino, e 
■ dall’ altra che la contraria .di quella fia fiata decila 
- da un Papa parlante come Papa , àr ex 'vigore Sedir 
jfpoftoUcte y vi fia obbligo di 'obandonare S. Agoftino 
per uniformarli alla decifìone del Papa ? Se quello c 

11 vofiro penfiero , vi prego di feiorre la difficolrà ^ 

,che ho fu ciò. < ' 

Graziano nella 2. parte del decreto caufa,z, q. 7, 
tratu quella quefiione, fe è mai permeilo diabando- 
nar fua moglie e fpofarne un altra per qualunque cau- 
la che fiali , e non folamente perchè gli folTe fiata 
infedele. ' , ' 

- Adduce da principio piti palfi di S. Agofiino, che. 

' i . • fo» - 


Digitized by C 


)( lis X 


foftienc CIÒ non elTer permeflb. Ma nel capitolo i^, 
porta una decifìone tutta affatto contraria del Papa 
Gregorio II. in una ripofta , che fa a S. Bonifacio 
^Vefeovo di Magonza j "che 1’ avea confultato fu di- 
verfi cafi, per fapere ciò che ne credea la Chiefa Ro« 
roana, come offervafi nel principio della lettera del 
Papa . In iifdem litterìj qutedam fubtexuijìi capitula 
fcìjcitando y'qualitet teneat y 'vel doceat hacSancìa^Apom 
fiolìca B^omana Ecclefia , Bene fath , quia Beatut Pe- 
trus ^pojìolus ér yApoJìolatus y ér Epifeopatus princi- 
pium exiitit y dr confulenti iihi de Jlatu Ecclefia non ex 
nobh y quafi ex nobis , fed ejus grafia y qui aperit ot 
ni ut or um , dr linguas infantium facit difertas y quali- 
ter tenere debeas Jlpofiolici 'vìgoris doUrinam dicimus . 
Non potete dire, che tutto ciò non faccia, cheque» 
fta lettera dommatica > come fi dicerano tali lettere 
in que’ tempi , abbia la medefima autorità , che ha 
una Bolla, e che vi fia obbligo di riputare ciò che 
vi è decifo, come foffe definito ex Cathedra, Sareb- 
be quefto un pretendere , che i Papi non abbiano 
parlato ex Cathedra^ che dopo quattro o cinque cent* 
anni . Imperciocché tutte quelle che fi fono tenute 
per r innanzi come decifioni , e ordini della Sede 
Apoftolica fon prefe da fimili rifpofte a’ Vefeovi > .. , 
che la confultavano ; come fi vede dal Codice di 
Dionifio il Piccolo y che fi diffe il Codice della 
Chiefa Romana, perche avea aggionte al Codice dei 
Canoni dei Conci Ij d’ Oriente, c della Chiefa d’ Af- 
frica diverfe rifpofte, chc’i Papi aveano'date a co- 
loro, che gli aveano confultati. Sarebbe dunque una 
cattiva ritirata il pretendere , che la rifpofta , che fa 
quefto Papa ex 'vigore Sedis ^ApofioUea a' un Santo 
Vefeovo, che avea piantata la fede in diverfi luoghi 
dell’ Alemagna , e 1’ avea pregato d’ iiiftruirlo di ciò 
che teneva la -^nta Chiefa Apoftolica, c Romana fu 
certi punti, tra i quali uno era quello della indiffo- . 

lubi- 
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]nbilicà del matrimonio y non fìa d’ un' autorità cosi 
grande y come c quella y che prefentemente fi chiama 
una Bolla. 

Or ecco quel che Graziano attefìa d’ aver trovate» 
nella lettera di quello Papa fu quella quefiione^ fili- 
la qual avea principalmente rapportato il fcntimento 
di Àgollino ; gfoifd propofuijìi y quod Jì mtdier infirmi- 
iate correpta non •volnerit dehìtwn viro reddere , quid 
ojur faciat jugaUsì Banum effety fi Jic permanerei , ut 
uiftinentiiB 'vacarci , Sed quia hoc magnorum efi , ille • 
qm fe non potaerit continere , nubat magic . 7S[o» ta~ * 
men fubfidiì opem fuitrahat ah illa , quam infirmitac 
frrepedit y ér non deteftahHir culpa excludìt: 

‘ Che dovea fare Graziano in quello eafo ? Forfè 
abandonare il fcntimento di S. Àgollino per appi- 
gliarli alla decifione del Papa^ Ciò lènza dubbio vor- 
rebbero coloro , che fecero condannare la propofizio- 
ne trenta. Ma Graziano fa tutto il contrario ; Im- 
perciocché apertamente dice: illud Gregorii facrit Ca^ 
nonibut y imo Evangelica y ér ^Apofiolica dottrina reps- 
fitur adverfum . Quella rij^olla di Gregorio c affatto' j 
contraria ai facri Canoni. (E intende le autorità; che \ 
■ avea portate innanzi; che quali tutte fono diS. Ago- 
ilino ) e anche alla dottrina Evangelica , e >ApoJìolì- 
ea. E quando il Papa Gregorio XIII. ha fatto rive- 
der il Decreto vi fi lafciò quella nota di Graziano, 
i Revifori , che avea fcielti , non avendovi trovato I 
da che ridire. 

Accordate dunque ciò alla meglio che potrete col- 
la cenfura della volita propolizione trenta. Ma quell* 
efempio di Graziano dimollra apertamente, che qual- i 

che volta è pcrmelTo di anteporre, come fa egli, il ; 

fcntimento di S. Agollinb a una decifione di un 
Papa . ! 

Sarebbe dunque un abufarfì sfrontauraente di que- i 
’ fto decreto contro le propofizioni: trenta una il pre- 

ten- 
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tendere che vi fia obbligo di abbandonare un punto'* 
principale della dottrina di S. Agoftino intorno la 
grazia j com’ è per efempio quello dei peccati degl* 
Infedeli fondato full’ obbligazione di rapportare tutte 
le noftre azioni a Dio, perchè fe gli foflè dato qual- 
che colpo in una Bolla, nella quale fi aveflc fatto 
cenfurare un numero grande di pròpofizioni differen- 
ti lenza dire nè come, nè, perchè, nè in qual fenfo, 

I nè fenza" fpecificare qual cenfura ciafeheduna rneriti , 
ciò che' può eflèr foggetto a grand’ inconvenienti , 

• come lo farò vedere in altro luogo. ^ ^ 

Per metter più in chiaro quella difficoltà , che è 
importantiffìma , perchè' può effèr applicata ad altro 
cafo , eccovi queP che mi pare doverfi confiderare . 

Bi fogna paragonare ciò che ci porta a credere che 
quella propofizione omnia impiorum opera funi peccai 
ta, è vera con ciò che ci. potrebbe indurre a creder- 

la • i. 

Suppongo che certamente effa fia di S, Agoftino , 
c quello ci perfuade a crederla vera. Ma trovali fra. 

, le condannate in una Bolla, del Papa , e quello la 
può far creder falfa. E quello è ciò che fi chiama al- 
trimenti f affermativa f ,e la negativa. 

Noi abbiamo per 1* affermativa tutte le prove, che. 
fi fon portate, di S. Agoftino, che combattè coiPe- 
lagiani, le quali fon tratte dalle più certe dottrine 
della Religione Crilliana, com’ è l’obbligo, che ab^ 
biamo, di prender Dio per nollro ultimo fine, e per 
confeguénza di rapportargli tutte le noftre azioni ; 
ciò che far non ponno gl’ Infedeli fino a che vivo- 
no Infedeli. 

Niente di Cmile abbiamo per la negativa , Tro- 
viamo fqlamente' quella propofizione condannata « 
Tutto fi riduce dunque all’ autorità del Papa autor 
primo della Bolla . Imperciocché gli altri Papi > 

■ r an- 



l’ anno approvata di poi , non T anno efaminaca di 
nuovo . 

Ma queila autorità c controbilanciata da tanti Pa- 
pi, da tanti Concilj, e tanti graviffimi Dottori San- 
ti, che tante volte ci anno mandato da S. Agoftino 
* per apprendervi la vera dottrina della Chiefa intor- 
no la Predeftinazione , e e la Grazia . Bafta leggere 
^quello , che ne dice il P. Petavio ne’ fuoi dommi 
Teologici (Tomi I. Libé i. c. 60** ’N^elle difpute del-^ 
la Grax,ia , elettone , e Vredejlinattont fi ha minor ri- 
guardo degli antichi Padri , che viffero acanti i Pela» ^ 
giani , che di que ' , che 'vifiero dopo : efe ne ha maggio^ 
re dei Latini , che dei Greci , febhen pofteriori a quefia ere* 
fia.M., Or tra i, Latini ^ de' quali abbiam 'veduto che /’ 
autorità dovea più Jìimarfi di quella degli altri Padri , 
i Teologi convengono j che S, Agoftino è quegli ^ del qua* 
k deefi fare maggior conto. Imperciocché non Solamente 
tutti i Padri , e ttati i Dottori , che fon venuti dopo di 
Itd ijna i Papi medefimi , i CoTtcilj degli altri Vefeovi " 
anno ripianta la di lui dottrina intorno la Grazia per 
eerta i e per Cattolica ì e anno tutti creduto y che f offe una 
hajìevole prova della 'verità d' un Sentimento il Sapere $ “ 
che quejìo Santo V ave a infegnato-. 

Mi bafta dunque d' effer ficuro , che un fentimento 
importante intorno la Grazia fia di S» Agoftino per ef» 
fcr fteuro nel tempo fteflb, chec vero; poiché il P. Pe- 
tavio accorda, che non folamente tutti i Santi, che 
fon venuti dopo di lui, ma i Papi, e i Concilj de’ 
Vefeovi anno tenuta da una parte la dottrina di lui 
in materia della Grazia per certa , e Cattolica , e an- 
no creduto dall’ altra, eflèr quefta una baftevol ptovl 
della verità d’un fentimento, il fapere, che era ftato 
infegnato da quefto Santo . • - 

Cofa op^nefi a ciò per la negativa?* che queftapro* 
poLuXotK S gl’ Infedeli peccano in ogtù loro azione , la 

qual ^ 
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qual io fo di certo cfler di S. Agoiiino^ edeffertal-. 

mente legato co’ fuoi altri principi della Grazia , che 
non potrebbe cfler falfa, fenza che quei pure non vi 
fodero j fì trova tra le condannate in una Bolla del 
Papa . Ma potrebbefi dir mai ragionevolmente , che 
ciò dovellè preponderare all’ autorità di tanti Ponce- 
^ fici 3 di tanti Vefeovi , di tanti Santi Dottori , di 
tanti Conci!), j i quali ci avrebbero miferamente inm. 
gannato col mandarci ad apprender la vera dottrini^ 
intorno la Grazia da un autore 3 che sì fattamente 
avede sbagliato , che avede prefo 1’ errore per verità 
nei punti principali di quella dottrina ?- 

Quello inconveniente non c infinitamente maggio^ 
se^ che if dire, che i Papi ponnò eflcre forprefi dal- 
la cattiva fède, dei delatori , che propongono loro un 
numero grande di propofizioni da condannarli, delle 
quali ve ne fono alcune dette dai Santi Padri , lo 
che taciono o per ignoranza ,, o per malizia , perche 
anno il folo difegno di far ofeurare autori moder- 
ni, a’ quali le attribuifeono , e a’ quali imputano di 
follenerle in cattivo fenfo? Puolfi negare , che non 
pollà ellère dato ciò creduto da Teologi , e da Car- 
dinali , per r avvifo de’ quali lì folle defa una tal 
Bolla, in un tempo fpezialmente nel quale molto meno 
che ora, fi leggevano le opere de’ Santi Padri ? giacche 
reggiamo nel decreto , del quale trattali un grofiffì- 
mo numero d’ efempj di si fatta forprefa . Quedo c 
quello, fu cui vorrebefi, o Signore, che finccramen- 
te, e con candidezza ci dicede il vodro parere; Im- 
perciocché fiam pronti ad arrenderci a quel che fodc 
pili ragionevole di eiò che finora abbiani propodo. , 

- Quinta Diff&renz/f^ 

Tutto è chiaro nel primo decreto : Tutto è ofeuri- 
tà impenetrabile nel fecondo anche a giudizio di voi 

1 det» 
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ftcrtò , che v’ imp'egnafte di difFenderlo in tutto i Si 
può dar per efempio la propofìzione ii. c la 28. 

. I • ’ , ' * V * 

' ' DelU VtopofiT^ionc 12. 

% 

Siete ben imbarazzato nel trovar qualche fcnfo coti* 
dannevolc nella Própofizionc 12. che cqucfta; Quan- 
do in magnit pfcealorìbuT 'éUficit omnif amor , d^cit 
4 ^ am fidet ì ^ etiamfi •vidtàntur credere , non ejì fides 
divina y fed humana . Qualbra nc^ gran peccatori non 
evvi alcun aniorCj anche la fede vi manca; e febben 
pare, che credano > la fede loro ilon c divina , naa 
umana.' 

Ci citate una nota naarginale del P. Duffi, il qual 
pretende non darli fede divina j che fià informe . 
Ala comeftaquQl che dite infeguitoì chic qùeftà cuna 
glofla alfurda di quel Deletore ; eflfendo im^lTibile > che 
la proporzione ne’ termini , ne’ quali e corteepUta , 
ciò figtiifichi ? imperciocché voi concèdete > cnC per 
parere di. tutti i Teologi, non v’ ha fede divina*, 
febben informe, fenza una pia af!è:tione^ che induca 
a credere. .Admittunt Theologi communiier in ^éCM- 
Jliana pium quemdam creduUtàth affè&tnn i Ma quello 
pio affetto è qualche a'mote\ Non pUÒ duiiqUe ix pec- 
catori, ne quali non è verun amorei effervi fede di- 
vina; quibut dèficit OMÌ^IS AMOÌ{, 

Adducete un palio di VViggers ai^corà piti chià* 
ro. Quantunque, die* egli i peccatori hon amino Dio 
d’ un amore perfetto , o formato dalla car «5 ^ non 
fono però affatto fpòglj di ogni movimento , e di 
ogni affetto verfo Dio i nòn tarent omhiho ànhni j ét 
affe^us tendentìa do- mattone in Dèu»i >, Or àliqua àni- 
mi y àr affeduf tendentìa y èr motto in Detóm , e ali- 
qtdt amot é la definizione e il definito k Noii pud 
dunque effervi fede divina ne* peccatori t quibut nefi^ 
cit omnis amor. * . * 

Ad- 
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Adducete ancora un altro paflb di Si Tùtnttìafo > 
che prova la colà fteflà i. 2i q* 5. ad. i. Ftder, quéi 
ejì donUm ^ràtié , inctìhàt hominim ad ircdindim 
cundué* aJiqufm S4FFECTVM ÉÒT>{Ii etiati^ fit imfar* 
*ntt . £ voi confc(làte> che quello Satoto iqregnà què 
arti 2i che qliefto affetto riguarda Dio ctutie, pri* 
Ina Verità i Nbii fì dà durìque^ fecotido Si TotoittàTa 
lède divina > atiche ihforcne > fenza qualche àtnort 
Verfo Dio» , . 

Ci inandate ài voftri Afibrifmi p» Difp» à* t 
quai iiort pqnno leggerli fetiza ricottofcerej che quc^ 
fta propofìzione ti. tioA può elfcr giiillameiite con» 
dannata j fenza che non lo fiate anche Voi » Inòpo:» 
ciocche infegnace, che Vi ò,Urt amore > che precede 
necelTariatnente la fede! de anìore illoqumjìio.ift , qm 
ipfavt jfìdem pr^fcedtré nece(farìo videiitr : « 0 » emm cre^ 
Hit qtàt fide falteUti Chriflianai ér qua duemonér tpfot 
«ntecellat , nifi pio affeéìu in dì'iAnam ‘Vtritaitffk fiera* 
tur. Or Voi confelfatej ciò che c evidente, qhè que- 
llo pio aflètto ip un amore» Non trovali dunque fe* 
de divina > e Crifliana in que‘ grandi peccatori qi^~ 
but deficit omnÌT amor » - , 

<. Ci fate ofìèrvare •. ciò che dicélie in quello Hellò 
luogo de‘ voliti Afforifmir che ogni pio affetto invera 
*fo hio i 0 iwverfo alcuno de^ fimi attributi non è quell 4^ 
taritd y la^ quale è la terxA idrtù Teologate i ma folle 
collretto di confefÌire> che può chiamarli carità > fe 
maggior ellenfione diali a quella parola > come fa 
fpeflo S. Agollino > quando dice , che ogni buona vo» 
tonta è carità. Non può dunque, qUefio esimervi dal- 
la cenfura^ fe quella propofiiione ti» fu . giuHi0ìmq^ 
mente cenfuràta» *, 

Imperciocché z» eflà può elTer prefa in un buon 
fcnfo, quando li prcndelìè per carttd^ poiché confcf* 
fate che può elfer prefa' per ogni buona volontà , e 

pio affetto* . ... \ 

^ • Il 2, t’ 
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X E’ ben dunque lontano, che fia- degna di cenfu- 
ra , folo perchè non vi è la parola carità , e perche 
non fì dice, che non vi c fede divina, in chi non 
è carità^ (lo che -è falfo, prendendo la parola carìtd 
per r amor di Dio dominante nel cuore ) ma fola- 
mente in chi non è alcun amare \ quibur deficit omnit 
amor , Il che è veriffimo anche a giudizio voftro , 
come ^ricavati da ciò che aggiungete: In fide ergo efi 
pìus quidam erga primam x>erìtatem afiefiur , fed qui 
not nondum Dìo ut tdtimo fini n&ftro affigit . 

jT' Di più dite , che quello pio affetto non è la 
carità virtù Teologale, che ci unifee al noftro ulti- 
ino fine, ma che n’è un preludio: qu<c caritat{tpr<e~> 
iudium eji. E un preludio della carità può non eflfer 
qualche . amore ? ' ' 

Non potete - dunque condannare quella duodecima 
j>ropofiaione fenza condannar voi ftelTo , fenza con- 
dannar S, Tommafo e tutti i Teologi. Conciofljachè 
ehiunqve crede , che la fede divina può Hare fqnza 
la carità, che ci' unifee a Dio come a nollro ultimo 
fine, ma che non può fenza un amore, e un pio af- 
fetto veifo Dio , come prima verità , crede necellà- 
riamente quello, che infegna . quella ja.propofizione, 
che un gran peccatore , che 'non ha verun amore , in 
qu& deficit omnif amor y non ha fede divina, e noti'* 
crede le non per fede umana quello che crede. ■ 

Voi- vedete che T antecedente c dottrina voftra , 
dottrina di S. Tommafo, dottrina di tutti i Teolo- 
gi -s non potete dunque condannare la confeguenza 
^nza condannare voi llcflo^ S. Tommafo , e il co- 
flpune de‘ Teologi; ' . ... 

1 * •. . . Iklla Vropofii^J^ l8, 

' ■ - ' ' ' 

* Lo ftelTo dico della propofizioné 28. la qual è del . 

Bancllrao.- f^alet l^ptifmm a d'finijìro y qfi^omnemrif 
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fUm extermm , formamque baptivifindi «bfervat ì itttuf 
ifero in corde fuo apud fe refolvìt f non intendo fdcer& 
quod facit Ecclejìa : „ E’ valido il battefimo ^ quando 
colui- che pronun?.ia la forma > .c fa cfteriormcnto 
*3 tutto quello 3 che far fi dee per battezzare, febben 
3, fra fe ftclTo dica non ho intenzione di fare quello 
3, che fa la Chiefa * „ Imperciocché quantunque mol-* 
to afpramente condanniate quefta propofizione 3 e la 
"•vogliate far pafiTare per una invenzione de’ moderni 
avidi di novità 3 vi fi prova 3 che riducete la condah-; 
Ila a una cofa , che non è foftenuta da nefliino 3 e 
che efiendo ben intefa fa che la propofizione dev’ ef-* 
fer tenuta per vera 4 Impariamo , voi dite , dalla cen^ 
fura di quejìa propofixione ^ che T intenzione ^ di cui par* 
lafi nel Concilio di Fiorenza 3 è un intenzione interna » 
Di ciò nefiùh di coloro 3 che ti arditamente condan- 
nate, non ha mai dubitato. Si Signore, vi fi conce- 
de che r intenzione di fare quello che fa la Chiefa 
neceflària per la validità del battefimo è una inten- 
zione interna v Perciò il Battefimo dato da un paz- 
zo , o da fin uomo affatto ubbriacco non farebbe v:^ 
Mdoj perchè la vera intenzione interna fuppone l’ufo 
libero della ragione* Ma vi fi prova , che chiunque 
ha l'ufo della fuà ragione, 'C che fa volontariamen- 
te una cofa ha 1 * intenzione di farla * Imperciocché 
1’ intenzione , e la volontà > fono la cofa fteflà, e 
Ogni atto della volontà è un movimento interno « 
Non puoflì dunque dire fenza un’aperta contradizio- 
ne, che Un Uomo ha fatto tutto ciò che fa la Chic- 
fa per mezzo de’fiioi ininiftri in battezzare 3 cioèver- 
far dell'acqua fu d’urt infante pronunziando certe pa- 
tole, € che non ha un’ intenzione i interna di verfalf 
queft’ acqua, e di pronunziar quefte parole. Or tutto 
ciò fa il minierò della Chiefa nel battezzare * Ha 
dunque avuta l' intenzione neceflària per la validi** 
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• tà del Batcefìmo la qual è di far quel che fa la 

Chiéfa . . ‘ 

Ma come, direte voi , potrebbe aver avuta quella 
imenaione ? poiché fupponefi nella propofizione , che 
dica fra fe lleflb, non ho intenTLÌone di fate quello che 
fa la Chiefa . Ed io vi domando , quand’ egli dice 
ciò ? Avanci di vcrfar T acqua fui bambino, e pro- 
nonziar le parole, o dopo, o neiratto che laverfa, 
c le prononzia ? Se innanzi ; come non fi può dare 
che abbia verlata 1’ acqua full’ infante e pronunziate 
le parole volontariamente, e che non abbia avuta 
intenzione di vcrfar quell’acqua, e prononziar quel- 
le parole , c quefto è quello , che fa la Chiefa' pel 
dar il Battefimo per mezzo de’fuoi minifiri, ha dun- 
que coll’ateo lldlb ritrattato quel che avea interior- 
mente detto , cioè di non aver intenzione di far 
quello che^a la Chiefa ,* fc dopo : quella intenzio- 
ne ■ fecorida non ha potuto diftrugger la - precedente : 
fe nel medefimo tempo, dico, che quello è impofifi- 
bile, quando non abbia prefo in altro fenfo quella 
parola interna ,, non intendo facete quod facìt Eccìejia . 
imperciocché fembra da quel che orora dilli fui pri- 
mo cafo, che quello farebbe aver due contrarie in- 
tenzioni nel tempo ftefib, lo che c impoffibile.' Co- 
me appunto fe un uomo volendo che fe gli creda 
prendefie Dio in tcllimonio, che dice il vero, edi- 
ccllc nel tempo ftefib dentro di fe, no» ho intenxfon 
di giurare^ Chi non vede, che quella parola interna 
fignificarebbe folca nto , non ho intensione y che Dio m* 
imputi qttejh fper giuro ; ciò che però non potrebbe 
impedire ; e farebbe Io ftefib di quel Sacerdote , che 
fra fe dicefiè facendo volontariamente tutto quello 
che fa la Chiefa nel battezzare gl’infanti ; ’b{pn »»- 
tendo facete quod facit Ecclefia ; quello che avrebbe 
avuto nell’ animo irebbe folamence i^efto , che fua 
5 • ■ in- 
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inrcnzione non era , che quello infante ricevelTc la • 
grazia battefimale, ciò che lo farebbe molto reo, ma 
quella intenzione però non potrebbe impedire , che l' in» 
fante non ricevelTè la grazia ftefla , che ricevono tut- 
ti i bambini che fi battezzano. 

Il P. Fervaque celebre Dottore in Teologia della 
vollra facoltà ha beniffimo fpiegata quella opinione, 
e l’ ha llabilita folididìmamente coll’ autorità di S. 
Agollino, e di S. Tommafo, 1 Protedanti attribuei^ 
do alla Chiefa Romana l’ opinion contraria , fenefei-r 
vono per ifcreditarla ; perchè quello è un far dipendere 
Teflìcacia de’Sacramenti dalla bizzarria delminidro, 
che può cagionar delle inquietudini llrane nell’ ani- 
me timorofe .• Ma i più dotti de’ nollri Controverfifti 
provan loro , che anno torto , e che è permedò ai 
Teologi Cattolici di fpiegare 1 ’ intenzione neceflària 
alla validità de*^ Sacramenti , come io l’ ho orora fpie- 
gata , e di non- fare niun conto di quel che potrebbe 
dire dentro di fe un Prete non intendo dt fare ec. poi- 
ché farebbe quella, come dicono i Giurifconfultipro- 
te fiotto folio contratto qua nihil operai ur . 

Non crediate dunque che la cenfura di quello De- 
creto contro le propofizioni 31. lor faccia mutar fen- 
timento . La- confeguenza ,, che ne cavate non è con- 
if aria alla di loro opinione , come tede vi modrai . 
Ma quand’ anche fi. volelfe Rendere d’ avvantaggio ; 
.avrebbero ben tioppe ragioni per porre in dubbio 1’ 

' autorità di quedo decreto dell’ Inquifìzione , e queda 
ne farebbe una tra le molte altre , la condanna ap- 
punto di quede due propofizioni iZ.- e 28. che 
non pernio perfiiaderlì ,> che meritino alcuna cenfura . 
.Imperciocché non* bifogna che vi figuriate ,, che da 
che i Teolt^i fi fon-, divifi in due- opinioni , l’ In- 
quifizione abbia diritto' colla fola fua autorità, e fen- 
za che le ne fappia il perche, di bandire quella , che 
le aggradirà, dalle fcuole Cattoliche , edi obbligar 

1 4 tot-' 
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\ tutti ad abbracciar l’ altra , che fembra la meno pro- 
babile. Sarebbe quello un giogo, che nc noi, ne 
Padri noftri |ion anno -potuto portare, C' che in ve* ‘ 
cé di tratenere nella Chiefa la pace > vi porrebbe la 
divifìone e i torbidi . - ' 

V . * • 

■ Deila Vropojtxtonc y.* , . ' 

p 

- / 

. A quelle due. ptopófiziotti cotanto imbrogliate ne 
pollò aggiungere una terza; che non lo c meno. Ed 
è 'la propolfeione y. Padani , JuHai , Haretici ^ /dii» 
que huìur generi f nullum otnnino accipìtmt a Jefu Chri'- 
Jh infiHXum’. àdeoque bine tede inferàt ^ illit effe 'vo* 

. ^ntatem nudam , inerìne>>» fine tnnni gratta fttffì'- 
dente, I Pagani, i Giudei' > gli Eretici ed altri di 
„ lìmil folta non ricevono da Gestì Grillo neflùna in- 
fluenza-, onde potete conchiudere , che in quelle 
y, perfone la volontà 'c nuda > di&rmata ^ e fenza nef* 
3> funa grazia fulficicnte ,, . 

Quella propolìzione c conceputa itì termini che 
ponno far trovar qualche preteilo di condannarla ; 
ma fe ne può ancora piti facilmente far dell’ abufo 
per rovefeiare le pili conllanti maHìme della dottri* 
na della grazia ; la quale non li può porre in dub* 
bio che non Ila Hata la mira unica de’ denonziatori . 

li Si mettono inficmc Pagani, Giudei, Eretici > c 
altre limili perfone come prive affiittód’ogniinfluen* 
aa di Gestì Grillo. Si dirà che per rigettare quella 
propofizione come falfa balla che non lìa vera in ri* 
guardo di alcune perfone , perché una propofizione 
copulativa y che ha piti foggetti, non è vera fe non 
è vera rifpctto a ciafeheduno ; come fe io dicellì , 
l’anima d'un uomo ^ *e 1 ' anima di una Iknia fono 
immortali. n - ■ 

2. Non fi mollra nella propofizione cofa fia qne* 
ila influenza, che gl’ Infedeli, ed alui non ricevono 
t da 
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ck Gesù Grido j donde potraffi prender motivo di 
dire, che è falfa, perche vi fono dcgl’influffl , che 
tutte, le creature intelligenti ricevono da Gesù Grido 
come Verbo di Dio. 

^ La confeguenza, che indi fe ne deduce 3 che la 
volontà farebbe- fenza alcuna grazia fuiBcicnte 3 po- 
trebbe edere rigettata o come falfa in fe , o come 
mal dedotta dall’ ant^edentc . Non lì può dunque 
<juinci altro temere fe non dei contradi fenza fine 
tra i Teologi. 

Ma voi, o Signore, non ricorrete a quede ambi- 
guità j per farci credere 3 che fu condamata \ come 
tutte le altre , gìujìijjimamentc . Pare i. che preterì- 
diate, ch’eda c falfa , quando lì redringede ai foli 
Infedeli ; poiché non parlate fe non degl’ Infedeli , 
quando intraprendete la . giudificazione della cenfura, 

2. Redringete la parola d’ all’ influenza 

della grazia, e la parola di grazia a quella di Gesti 
Grido 3 come vedefi in . quel che dite che quedi In*« 
fedeli non ricevono da Gesù Grido la medefìma in*» 
fluenza della grazia, che da lui , come da lor capò 
ricevono i fedeli,* . ' . ni 

- j. Intendete per quede grazie che, ricevono quedi 
Infedeli delle grazie attuali, e interne; 

. 4. Vi didinguete da coloro che infegnano , che 

quede. grazie fono folaraente offerte , e non date a 
tutti gli uomini, e che per loro fallo non danfi a 
coloro , che non le ricevono , perchè vi mettono ofk- 
colo^ Imperciocché ben ravvifade che la propofizio- 
fie dicea molto più ; poiché ciò che vi fi propone 
come degno di cenfura è, che gV Infedeli ec, wm ri-- 
feijono alcuna grazia da Gesù Crijìof e per ’qiiedo voi 
dite al. contrario , che £>w dd agl' Infedeli più graxff 
stuoli . 

...Vedremo in feguito fe tutto quedo c ben fondato; 

■ puodi dirc-^almcno.3 .che c, finterò : Ma ewi un al- 
tra. 
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tracofa che IcmDra non eder canto lineerà della quale 
parleretno rapporuto che avremo il vodro palio . 

‘ Attribuite quella pròpolbsione al Signor Sinnich , 
che chiamate Antiquario , perche era indruttillimo 
della dottrina degli antichi SS. Padri. Ma voi pre- 
tendetf j che la vollra fcuola non era del di lui lèi)- 
timentó, e che non lo è neppure prefentemente ; tut- 
ti riconofeendo , per quel che voi dite, che Dio dà 
Infedeli phi grazje attuali , col foccorfo delle quali 
fanno più azioni non folamente buone in quanto il loro 
oggetto, ma buone afjòlutamente , e affatto , febben non 
meritorie , allora fopra tutto quando gl’ Infedeli fi difi 
pongono di già alla fede, „ Hate propofitio erat fpc- 
„ culatio viri illius Antiquarii , aii adeo nemo in 
^ hac fchola nodra adèntiebatur, ut omnes concedo* 
I rent, & concedant etiamnum, gratias a£luales plu- 
,, rimaa Infidelibus Demn impartiri , quibus adjuti 
,, plurima non (blum .bona,^ fed & undequaque bene , 
„ etlì non meritorie faciant> prnfertim dum jam ad 
,, fidem difponuntur.,, 

Lafeio quel che dite 4cHa vedrà (cuoia , non ne 
fono informato appieno . Ma io mi (èrmo prima di 
tutto fu qued* ultime parole , prafertim dum InfideUt 
jam ad fidem àifpottantur , le quali adoprade altresì i 
ma molto mal a propofito fulla propofizione S. Im- 
perciocché vi d dimodra, che e nelPuno, e nell’ al- 
tro di quedir due luoghi non avete potuto far entrar 
Infedeli, che lì difpongono alla fede, (è non per 
lina furberia , ..e impodurandò a due dotti Teologi 
della vodra facoltà* 11 Si^or Sinnich, e il Signor 
Fromond , acquali voi attribuite la 5 . e la S. propo- 
rzione . Quel che dirò del Sigtioc Sinnich s’ appli- 
cherà facilmente al Signor Fromond* 

Avrede la temerità di dire , che quando il Signor 
Sinnich infegnò , che gl* Infedeli non ricevono neC- 
^e grazie da QesU Grido , abbia ìatelo di altri In- 
. > fede- 
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lèdeli, che di coloro, che reftano fermi nella loro , 
infedeltà, fenza aver giammai penfato a convertirli , 
e che vi abbia comprelì coloro che fi dilponelfera 
alla fede? Bifognerebbe dunque, che aveffe creduto , » 

che li ponno difporre alla fede fenza alcuna grazia \ 

di Gesù Grillo . E voi fapete bene in vollra con- 
feienza , che era egli ben lontano dal creder ciò • 
Quello mi fa fovvenire d’una limile impertinenza 
r apologia de SS. Vadri L, 14. c. ii.) del P, 
Petavio, che penfolli d’ aver rifiutato con un argo- 
mento fortiffimo, argumento longe ’vtUidiJJimocìò che 
Gianfenio avea provato {Tom. 3, JJb. 3. c, 11.) con 
una infinità di palTi di S> Agollino, e coi più certi 
principi della dottrina di Ini, che ^'Infedeli fino a 
thè Iddio non gli chiama alla fede , e che rejlano In~ 
fedeli non anno alcuna parte alla gratula di Gesù Cri- 
fio, e non fono aiutati per ojfervar la legge naturale , 
e ifchiffar il peccato ^ come pretendevano i Gefuitida 
lui combattuti in quello capo. QkIIo dovea ributta- 
re il P. Petavio, e fi pensò di averlo fatto con que- 
llo terribilillìmo argomento. Coloro che efiendo ancora 
stello flato d’ infedeltà fono chiamati alla fede per mexr 
xji detta grazia preveniente , e aiutante di Gesù Crijlo , 
anno fenza dtdfbio una graxja fufficiente , pel foccorfo 
della quale fanno qualc^ sforzo per fortire dalle loro 
tenebre f e venire alla luce, E per confeguenza gl' In- 
fedeli non fono privi di ogni grazia ^ufficiente per la 
falute. Si vede chiaro, che quello è il foffifmo, det- 
to da Arinotele ignorantia Eleruhi ^ quando fi fuppo« 
jie altra cofa, che quella che deefi provare. 

Non v'incrcfca, o Signore, che levando quefta co- 
da, prafertim dum ad fidem difponuntur , riduciamo 
quel che dite per mollrarc, che quella y. propolizio- 
ne fu giujiijjimamente condannnta j a quella propofizio* 
ne ; Dio dà più grazie attustli ai Pagani , che non co- 
mqfcono Dio ( poiché quefio . s* intende per la parola 

d’ In- 
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d’ Infedeli . ) per meT^zfi delle quali fanno più azioni 
non folamente buone in quanto al loro oggetto^ ma del 
tutto buone ffebben non meritorie», 

. A quello dunque bifognerebbe fottoferiverfi , fe vi 
lì credelTe , per ricever finceramente il decreto con- 
aro le propofizioni 31. Ma fupponendo , come voi 
late > che lì debba a quello decreto una cieca obbe^ 
dienza^ quello farebbe un gettare i Teologi, i quali 
anno e della confeienza , e del rifpetto per la dottri- 
na de* SS. Padri, in una llrana perplelfità. Impercioc- 
ché farebbe quello un volerli obbligare a credere due 
cdfe, le quali rovefeiarebbero affatto la Teologia Mo- 
rale di quelli SS. Dottori ; 1 ’ una , che que’ Pagani , 
che non conofceff’ero Dio riceveflcro delle grazie 
attuali, che loro daffèro il modo di fare delle azio- 
ni , che farebbero buone , quantunque pcccaflèro non 
le rapportando a Dio . Ma quello ho fatto vedere 
nella 3. Differenza che è manifellamente contrario 
ai principi di S. Tommafo, come altresì a quei de- 
gli altri SS. Padri.* 

L[ altra è ancora pili llrana, e contiene una con- 
cradizione più aperta anche a giudizio vollro . Im* 
perciocché fcrivendo voi, come fcrivete, e con ra-^ 
gione , che fìamp obbligati di rapportare tutte le no- 
ère azioni a Dìo , ed ellèndo chiaro , che i Pagarti > 
che non conofeono Dio, non gli ponno riferire le 
loro, come vi avete potuto immaginare , che Iddio 
dia lor delle grazie attuali, col foccorfo delle quali 
Siedano delle azioni del tutto buone, cioè tanto ri- 
guardo al fine, quanta riguardo all’ oggetto j ciò che 
(ìgnifican le vollre parole bona opera undequaque bona t 

Ma perché non li creda , che io non vi poffa com- 
-battere fe non coi voftri principi, i quali qualche al- 
tro difenfore di quello decreto potrebbe non avere > 
vpriego ogni perfona ragionevole a conlìderare, come 

potrebbe (pat accordare la cenfura di ciòchediceQ 

degl’ 
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degl’ Infedeli in quella propofizione con quel con» 

^ catenaroento di principj , che S. Agoilino adopra per ' 
foftenere là fede della Chiefa contro uno degli erro- 
ri capitali dell’Erefia Pelagiana, che la graxjaè data 
fecondo i meriti? 

.Prova egli, che per formarfi un* idea della vera gra- 
zia, cioè di quella grazia, che non dipende dai me- 
riti , è neceflario affolutamente riconoìcere , che la 
fede è un dono di Dio puramente gratuito, echeef- 
fa è il principio di tutta la giuilizia , e che però non 
può ellèr preceduta da nelTun merito, perchè cflà pre- 
cede tutte le buone opere ' che potrebbero aver luogo 
di merito, come eflendone l’origine, e la forgente, 
e tutto quello, che non falTi per mezzo di efìfa cf- 
fendo peccato. Eccovi dunque la catena, che non fì 
può rompere , fenza rovelciare tutta la dottrina di 
quedo Santo. 

1. La prima grazia è la fede; perchè edà è il fon- 
damento della falute fecondo la Scrittura, Fider pri- 
ma daiur y ex qua ìmpetrtntur catera, ( S> Agod. d9 
Vtadejì, SS, c. y,) 

2. La fede non è preceduta da neflun merito, per- 
chè avanti la fede non vi può edere alcuna buona 
opera . 'Iberno computet bona opera fua ante fidem : ubi 
fidet non eroi bonum opus non etat . ( Prafat. in 
Pfalm, SI. ) - 

S. Non vi può edere alcuna buona opera avanti la 
fede, perchè la buona intenzione è adblutamente ne- 
cedària per far delle buone opre; ma la fede dirigge 
la nodra intenzione: bonum opusintenùo facit y inten- 
tionem fides dìrìgìt . ( Ibid. ) L 

4i La fede dirigge le nodre intenzioni , perche 
aver quèda buona intenzione non è altra cofa, fenon 
agite per un movimento dell’ amor di Dio rapportan- 
do a lui ogni nodra azione ; lo che nedùno, che 
non creda in Dio, può fare. Fa quippe funi bona ope- 
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ra qute fiunt pet dileóiionem Dei . hoc ' avtem ne- 
etffe eft i ut antecedat fidet'y quorùam ntdlut operatut , 
per dileUtonem Dei , nifi prtus credat in Deum » (' iti 
Pfalm. 67.) 

5. Quindi tutto quello , che non fallì pet mezzo, 
della fede c peccato^ perché qualunque azione > quan> 
tunque fembri buona confìderata in fe ileifa non può 
non elTeir peccato > fe non fi rapporta a quel fine al 
quale dev* elfcr diretta t Infidelex qtue legit funi utcum-^ 
qut feeenmt ì hoc tamen peccantet , quod homìnet fine 
fide nùn ad e$tm finem ijìa opera retulerunt , ad quem 
referre dehtterunt . fLib. 4» Jutian» c. ^,) 

Donde evidentemente ne fegue , che U grazia non 
dajji fecondo i meriti , nel che confifteva l’ error de" 
Pclagiani ; perche avanti là prima grazia > che é la 
fede , l’ uomo non elTèndo capace fcnon di peccare 
non può meritare fe non la punizione > e non la 
grazia .* . T^on efi ut dieat r antiquam crederei* , yatn 
bona opera operabàr y ideo tleduT fum : Quid efi emrn I 

bow operir ante fidem y cum dieat jipofiolus \ Omne quod 
non efi ex fide peccatum ejiì 

Tutti gli altri difenfoti delia grazia di Gesti Cri-^ 
iko anno difefa contro i Pelagiani > e Semipelàgiani 
quella verità Cattolica j che U grazia Mn è data fé* 
tondo i meriti y con quelli fteflì ptincip|* 

Bifognerà dunque abbandonati i > perchè non fi port*> I 
no accordare con un decreto dell* Inquifizione Roma» I 

na si pieno per altro di difetti» 

Il fino di quéfta propòfizione c' àncora molto 
pili imbrogliato 4 e forfè per ciò vói tton ne pàrlàfte» 

’ ‘Imperciocché deVefi credere* che i MoliAÌfii* olia 
Gefuiti la prendeflèro in quello feftfo * che folle da 
rigettarli come urta fallita* che la volontà Umana rte» 
gl* Infedeli polla clTere tutta fola > e fenza alcuna gra** 
zia fufiìcicntej adeoque bine reiìe inferer , in infidèth 
bue voiuntatefn efie nudam , ér inerment fine Omni gra^ 
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tia /inficiente. Non mancheranno di dire che conciò 
non fì definì quello, eh’ eflì fi fono sforzati in va- 
no di perfuadere a tutto il mondo: che la grazia di 
Gesù Grillo è data a tutti jg^i uonùni generalmente , 
fenza che fc s)e poDà eccettuare nefifuno, neppure gl* 
Infedeli, e gli Atei, c che la ricevono, ^ndo nf 
ahnò bilogno per oìfervare i comandamenti di Dio, 
e non foccorobere alle tentazioni > perchè fc ne fof- 
fero privi in quelli incontri , i peccati, che eotnmct 4 
tefifero, non potrebbero efifirr loro imputati* 

Ma Dio non veglia > che fofifrifì nella Chi da un 
abufo tale di quello decreto > e che fotto il precedo 
A* una prOpbfiziOne ambìgua > che vi' fi trova cenfu- 
rata , non fiate obbligato a condannare la più cofian* 
ce màfiimà dellà Teologia de’ SS* Padri > cl^ anno di» 
fefa la fede della Chiefa contro i corruttori della doN 
trina della grazia di Gesù Gridò i Pebgiani > c I 
Sémipclagiani w Imperciocché tutti convennero conae 
(di Un principio indubitabile > che la vera grazia - di 
Gesù Grido era in quedo differente dal ÌÌKro arhà* 
trio e dagli altri doni naturali , che non era conuH 
ne à tutti gli uomini ì tomtrmiif ejt ovnùiuà naittea ^ 
no» gratta . i \ 

Qkiedo dimodroin nefi* Af^logia de* SS. Padri coti 
titia infinità di tedi così chiari , ed evidenti > che il 
Teologo del Collegio diGlermont (diretto da’ Gefui- 
ci ) è coilretto a provare > che fon paffì fallì 3 altera- 
ci, e corrotti ^ fe Vuole fottrarfi dall’ edere riputato 
tome un calunniatore iufigne per aver detto nella fiia 
Tefi de’ 17. Deeembre dell’ anno 1696. che l’ Autor* 
idi queda Apologia no» è P ^pologi^ > ms il cortut* 
tare de*^ Padri, fi 

Non è necedar io rapportar quedi paffì* Si ponim 
leggere nei libri 3. 4* 9. e 6 , di quell’ opra , che é 
fra le mani di tutti* Dirò foltanto qualche cofa 
quel che pafiè dopo S* 'Agodino fino al fecole deci- 
di mo^ 
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mo i' che fi può dividere in quattro tempi . Quindi 
tutte le perfone ragionevoli giudicheranno, che que- 
fia propofiàone, la grava di Gesù Crijìo non fi dd a 
tutti gli uomini y dev’ cflcr confiderata come il fenti- 
tnento della Chìefa . Tant’ è lontano , che fi pofià 
profcrivcre come un errore contrario alla di lei dot- 
trina. 

11 z. tempo c quello di S. Agofiino , di cui San 
Profpero fcrive, che per venti anni continui è flato il 
capo dei difenfori della Chiefa, e fiotto la condotta di 
lui ha ella comhattuu TErefia Pelagiana , c che ne 
rellò vittoriofia. Niente fu in quc’ tempi pili conflan- 
te > che quella mafiìma , che la natura , non la gra^ 
xla, è eommune a tutti gli uomini. Ma eccovi unte- 
ilimonio di quefio Padre, che i Cattolici non avea- 
no altro fiendmento della grazia di Gesti Crtflo. 

E prefo da una lettera a un Sacerdote di Cartagi- 
ne chiamato Vitale preoccupato da errori in quella 
materia. Gli propone dodici punti, i quali noi fiap- 
■ piamo di certo, die’ egli , che appartengono alla - 
de Cattolica. Eccovene tre di quelli desici. 

I. Sappiamo, che Pa graxja non è data a tutti gli 
uomini ; 

• 2. Sappiamo, che dajfi agli mi per mifericordia; 

g. Sappiamo, che non dajfi agli altri per un giujìo 
giudizio . 

■ La fede dunque vera della Chielà, e quel che a{> 
. parteneva alla fede al tempo di S. Agoftino farà di- 
venuto un errore dopo quello decreto della Inquifi- 
zione Romana? 

■ Il fecondo tempo è quello dei Semipelagiani che 
combatte San Profpero. Ballerà il far riflettere , che 
in quello lleflb fi fa confillere il loro errore , per- 
ché volevano che la grazia chiamalfe, e invitale tut- 
d gli uomini: 

La 
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La graxja per . la qual Jìamo di Ctìjìo 
Fopolo y da. 'voi Ita quejìi confini 
Vien rijirettay e le date qusfta forma y 
Che itati chiami y e che neffun forpajfi. 

, Gratia , qua Chri/ìi poptdus fumm y hoc cohihetur ■ 
Limite Dobifcum y dr formam hanc adfcribitis Hit \ 
UT amCTOS VOCET ILL^ QUIDEM , mia. 

LETQVEy ’hlEC ULUJM 
V1{jETEBJE^,. \ , , 

Indi quefto Santo gli flimola a provare quella fai* 
la opinione, che la grazia fi dia a tutti gli uomini, 
affinchè tutti gli uomini fi pollano falvare 

D/ , Onde provi y chi di Cri fio la graxja- 
Hejfuno coatto de' mortai forpajfi y 
Cui dar non 'voglia la beata 'vita . 

Die y mde prober y quod gratia Chrifli \ 

’JSlullum omnino hominem^ cun&ir y qui generantur , 
Vratereat y cui non regnum^ 'vitamque beatar» ^ 
Impettite •velit, , 

Il terzo tempo c quello di Faufio , quando il- Se- 
mìpelagianifmo fece de* nuovi sforzi. pel libero arbi* 
trio contro la grazia . Ma la grazia trovò de’ nuovi 
difenfori in S. Fulgenzio, nei Vefeovi dell’ Africa , 
nei Monaci della Scizia , e in S. Cefareo in Fran- 
cia . Mi ballerà l’addurre ciò che fu definito nel 
Concilio di Sardegna corapofto di' felTanta Vefeovi 
dell’Africa, tra i quali era S. Fulgenzio, che credefi 
l’Autore della lor lettera finodica ; T^on fi anno i 
'vsrt fenttmenti della gratula quando fi crede che fia da^ 
ta a tutti gli uomini ’y poiché non folamente tutti non 
anno la^ fede , ma 'oi fono anche delle' naxioni , nel-* 
le quali la fede non e fiata ancor predicata • Ora il 

^Apofìolo dice , , corno invocheranno tl Signore , fe non 
< K crei 
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credono in lui} . e come crederanno in luì fe non ne an- 
no intefo a parlare ? e come ne intenderanno a parlare , 
fe nejfuno loro lo predicai^ La grazia, non è dunque da- 
ta a tutti ; poiché coloro , che non fino fedeli , non pon- 
no aver parte alla grazia , nè pomo colorò e^er fedeli , 
a quali non fu predicata la fede 
' 11 quarto tempo c il fecolo nono j nel quale Dió 
permifej che fi follevalTcro nuovi contrafti fulllKe- 
deftinazione , aftìnchè folle quella una occafione ai 
più grand' uomini di quel tempo di diflfcndefè con 
egiial dottrina, e zelo le verità Cattoliche * che ta- 
luni mal a propofito -aveano impugnate i 

Fu flincmaro Arcivefcovo di Reims , che diedé 
occafione a quella difputa condannando negli kritti 
di un dotto Monaco Benedettino, detto GodefcalcOi 
certe verità j che llimò non eflcre di S. Agofliiio \ 
quantunque lo follerò > come lo confelTa lò llelTo P. 
Petaviò ^ Fratànto qualunque impegno che ebbe di 
cpncraddire a'pretefi Predeftinaziani , i quali imma-^ 
ginavafi che eccedclTero in materia della grazia > rionr* 
lafciò di riconofcerc come una verità 3 della quale 
tutti devono convenire , che la graziai* **on dafji , a 
tutti gli uomini 3 e che fuccede fpefiltìmo 3 che la vo- 
lontà trovafi fenza he fina grazia • . , 

'stuello inlegna Hinemaro nel 2. dei quattro capi di 
Crefiì . ^Abbiamo , die’ egli , perduta la libertà del li- 
bero arbitrio nel primo uomo y e la rickperaremq per 
mezxfi del nojìro Signor Getù Cri fio i Però abbiamo il 
libero arbitrio pel bene ^ quando è prevenuto y e afftfii- 
to dalla graz*^ > ó abbiamo il libero arbitrio pel male , 
quando è abbandonato dalla grazia * 

.*La Chiefa di Lione nell’efame, che fece di que- 
fti capi di Hinemaro. non lo riprende in, altro > fe 
non che «0» fi efpreffe affai chiaramente ; e che fa- 
rebbe fiato meglio fpecifìcare fecondo l'ordinario lin- 
guaggio de’ SS* Padri , che noi abbiamo perduta in 
, Ada- 
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Adamo la libertà di £ire il behe, di quello che di-^ 
te generalmente , che abbiamo perduta la libertà dèi 
libero arbitrio . Ma quefta Chiefa ebbe riguardo di 
i-iprendere ciò che effa ftcflà t^nTer'ma. in tutti i li- 
bri che pubblicò in quel tempo si' per mezzo, di Sari 
Remigio fuo Arcivefeovo > come per mezzo del Dia- 
cono Fioro , cioè la dottrina SantilTima , e Cattoli- 
ciffima, che conticnfi in quello capò bulla imporcn- 
Za di fare il bene fenZa la grazia * che non fempre 
è prefentCi 

•'Cosi tutti i Prelati i e gli altri dotti uomini, che 
anno ferino della grazia in* quel tempo, fono i^ti 
ben lontani dal credere quel che credono i Molini- 
fti, cioè che la grazia fia nwclTaria per fare il ma- 
le liberamente ; e che per "quello motivo è fempre 
il libero arbitrio da clTa aflìllito y quando deefi of- 
fervar qualche comandamento > o fuperar qualche ten- 
tazione. 

Vi c un altro paHb di Hiticmaro nella fua gran- 
de opera della predellinazione , che non è men chia- 
ro t Il primo uomo y dice, che perlapoiehx.ui, che az>ea . 
di fare il bene , potea 'vincer la Dolonid di far il ma^ 
le, ha' perduta portandofi 'volontariamente a far Urna- 
le ha potenXa di far il beni . Ver quejìo dopo la cadu^ 
ta di ^Adamo avanti che Dio per mexxo della fua gra<- 
xìa avcjfi liberato il libero arbìtrio dell* uomo dalla ti- 
rannta , e dal dominio del Demonio languì in quejlù 
profondo abiffo , nel quale la libertà volontanamenie 
precìpitofjì i E cori in tutti i peccati il libero arbitrio 
della volontà , il quale non emendo fommeffo alla giu- 
Jìixia è fchiavo del peccato , deefi confiderare come pri- 
vo della graxia . Ma quando la gratta previene que~ 
fio medefimo libero arbitrio^ che era dalla fua lubertà 
corrotto , fi purifica , c fi ràddrtxta per rneXK.0 tltUo ^P’“ 
riio di Dio che lo guida ^ e lo conduce . 

' Si potrebbero addurre in feguito delle chiare telU- 
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monianze dei più grandi uomini de’ fecoli feguenti, 
e che fono flati dei più ,raccomande voli e per la lo- 
ro pietà , e per la loro fcienza , di S. Anfelmo , di 
S. Ildcberto', di S. Bernardo j di Ugone da S. Vitto- 
re j e di molti altri. 

Ma per paflare a un altro tempo, che è quello dei 
Teologi della Scuola non poflb trattenermi dai mo- 
ftrarvi col teflimonio di due grandi uomini, che fi 
ponno riputare come i capi , che feguitolfi a ricono- 
(cere la verità di quefla mafiìma , che la grazia di 
Uesii Criflo necefiaria per l’ofiervanza de’ comanda- 
menti , e per non peccare non dalfi a tutti ,gli uo- 
mini . 

Pietro Lombardo Vefcovo di Parigi , e Maeftro 
delle fentenze cosi fcrive nel lib. 4. Dift. 40. TSlon 
bifovna irhmagìnarji , ccms dia S. ^gojìino , eh: Òh 
induri gli uomini dì tal forte , che gli coftringa a pec- 
care , Ma Solamente in ciò , che non fa loro mìfericor^ 
dia . Or non fa mifericardia a coloro , quali non giu- 
dica a propojìto di dar la ftta grafia per una giufti- 
xìa occulti ffìma y e Ioni ani ffìma dal fenfo degli uomini ^ 
la quale non ifpiega l' Mpojìolo , ma fi contenta di am- 
mirare efclamandó : o profondità delle ricchezze , e 
della fapienza di Dio, ' 

S. Tonmafo foftienc in tutte le fuc opere, che la 
grazia neceffària per ifehiffàre il peccato' non c data 
a tutti gli uomini. Addurrò un paflb folo.* fi ponno 
leggere glf altri nell’ Apologia de’ SS. Padri Lib. y. 
c. 12. e nella lett. 2. 'del Signor Arnaldo. 

■ Uu l^ggc è data per far conofeere la deholexgjt dell" 
uomo, imperciocché gli uomini a’veano una doppia pre- 
f unzione , /* una riguardo alla Scienza , i altra riguar- 
do al\a potenza. Ver queflQ Dio lafciò gli uomini Sen- 
za V inftrttzfon della legge nel tempo della legge di na- 
tura y durante il quale effendo caduti in diverji errori y 
f orgoglio, di loro fu convinto rifpetio alla cognizione 
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etcì bene e del male. Ma refi ava ancora la prefunz^o* , 
nè intorno la potenXa di jare il bene <, Pfr quefio fu 
data la legge , per far conofcere il peccato . MA ESSA 
NON DAVA IL SOCCORSO DELLA GRAZIA 
PER FUGGIRE IL PECCATO,- affinchè l' uomó efi 
fendo Cotto la legge proz/affe le forze fiie , e rnontfceffé 
la debolezza j avendo fperimeMato , che fenz^ là 
grazia non pm fckìvare il peccato • ( in Epift» ad Ga- , 
lat* c. 3.) ' . \ 

Sembra dlinqué 3 o Signóre , che ben fi próvò nell Apo 
logia de’ SS. Padri, che quella è una verità infegnata 
da tutti i SS. Padri , che anno di tempo in tempo com- 
battuti gli etrori de* -Pclagiani * e de’ Semipclàgiani > 
Co.me altresì dai - capi della Teologia della fcuola* che 
la grazia di Gesù Crifto non è data a tutti gli uo- 
mini j e che ancora è pili certo , che non fi può , e 
fton fi deve rigettate come una falfità il penfiere di 
coloro , che credono con tutti quelli Santi, che la vo- 
lontà del’ Infedeli, e degli Attei è nuda ^ difarmatai 
t fenZa nefftma grazia /ufficiente , quando fcrapre traf- 
gredifeono i comandamenti di Dio colla loro pecca-» 
minofa vita . 

Vi domando dunque quel che penfate del fine di 
quella y. propofizione,'««rff ìnferet , in infideliluc voi 
luntatem kudàm effe , inermem , efr fine ulla gratid 
/ufficiente^ Lo credete vero? lo credete falfo ? fe lo 
credete vero> non dovete approvare , che fiafi unito 
al ptindpio > che fi voleva condannare t o che non 
fiafi eccettuato dalla cenfura . Imperciocché farebbe 
quello un ingannare il mondo condannare una prò-» 
pofizione, che ne contiene due, una delle quali fof- 
fe vera, f altra falfa . Se lo credete falfo j ciò non 
potrebbe clTere fenon aderendo a quella falfa opinio- 
ne de’ Molinilli rigettata da tutti i SS» Padri , che 
Dio fufeitò per ifpiegare la dotrrina della grazia , 
ohe la grazia^ necefferia per peccare; donde nededur 
* K J co- 
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fonOf che Dio non manca giammai di dare agl’ In- 
fedeli , ed agli Attei ( giacché di coftoro trattafi in 
quefta propofizione ) la grazia y di cui abbifognano 
per ofTcrvare i comandamenti di Dio,, com’ é quello 
di amarlo, fervi rio , o per isfuggire i peccati , che 
le tentazioni della carne o,del Demonio gli ftimola 
a commettere. Quefto è un errore si grande, che di' 
certo non v’ impegnerefte di foftenere ; perchè bifo- 
gnerebbe da una parte , che rinunziafte alla cenfura 
della voftra Facoltà , e alla dotta giu ftificazione (pre~ 
fintata at Tontefice y e approvata da Clemente Vili, e 
poi da Innocenza XII. 'V. Storia del Gianfenìfmo dei 
Tofìnt') che fece fubito dopo ( la condanna delle pro-^ 
Poftxjoni di Ha] 0 fatta da Via K.) già da cento anni 
C pili; e bifognerebbe dall’altra che vi rendefte ridi- 
colo combattendo la fperienza di una infinita diper- 
fone, che trovandoli nello- flato di libertinaggio fan- 
no benilfimo , che in tutto quel tempo .anno com- 
meffi peccati fenza numero fenza aver neffun movi- ' 

mento di non commetterli, c per confeguenza fenza 
néffuna grazia attuale interna, che abbia illuminato 
il di loro intelletto, e dato qualche moto alla di lo- 
to volontà contrario a quello della di loro paffione, 

Leggafi fu di ciò la 4. Provinciale, 

I>ella Vtopofixìone i, 

, » 

- Un’altra propofizionè piena d’ equivoci * e d’ im- ( 
brogl) , e che può fare pili di male alla Chiefa , è la 
propofizionè z. delle 31. E’conceputa in quelli termi- 
ni.* „ Sebbene diafi ignoranza infuperabile del dirit- 
to di natura, quella nello fiato di natura corrot- 
,, ta non ifeufa dal peccato formale chiunque fa ciò, 

,, che dal diritto naturale è vietato,,: Tametfi detur 
i^norantia ini^incibilir]urh natura \ hac in fiata notar a 
' iapfa opetardem ex ipfa non excifat a peccato formati ' j 
f : * Bi- 1 
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Bifogna^ o Signore j che abbiate una vifta ben cor- 
ta , per non concepire neÌTun timore, e non preve- 
- derc le rovine, che potrebbe patire la. Morale Cri- ' 
ftiana per li vaniaggj , che ne ricaveranno coloro , 
che l’an fatta condannare», - J-' ,i 

Vi Bete dimenticato, che nella difpuca, che ave- 
lie con un Oefuita fui peccato d’ ignoranza , fingeva 
di non negare quello domma di fede definito contro 
i Pclagiani , che vi fono dei peccati d’ ignoranza , 
ma che in verità non ne riconolceva fcnon di quei 
di negligenza ? s • 

Potete voi ciilTimulare , che i Gefuiti , c i loro par- 
tigiani non fiano attaccati a quefta maffima , che un* 
azione umana non è un peccato formale , fe quegli 
che la fece non fa' di aver peccato? Lo che fpiega-k 
no in diverfe maniere, le quali tutte anno lo ftefib: 
fenfo: T^emo peccai , quatenus feti , dr intei ligit 
maìitìam peccati : ad peccandum formaliter requiritut 
notitia peccati: nulltm' eft peccatum formale , nifi con» 
Jcientia hic y dr nunc jvàket de malitia' peccati : con» 
fcìentia circa illìcitum intrepida excufat a peccato. 

- Quello infegnano aflblutamente , e fenza diftinzio- 
ne nei di loro libri , c nelle di loro Teli . Ma quan- 
do moltrafi loro, che il buon Grilliano fi fcandaliz- 
Za di quelli paradoffi , che feufano una infinità di 
peccati, pretendono, di non dire fenon il ragionevo- 
le: perche tutti concedono per quel che: fuppongono, 
che r ignoranza invincibile fcufi dal peccato, e che 
fi giudica, che un uomo invincibilmente ignori che 
quel che fa è un peccato , quando non gli viene al- ' 
cun penfiero in commettendolo.. 

Voi non dovete altresì ignorare, che per quefta ra- 
• gione lleftà i Probabilifti follengono , che tutte le 
opinioni probabili contrarie al diritto naturale fono 
ficure in confeienza , ed éfentano dal peccato coks 
*0, che le feguono,.. perche balìa, dicon'cfli, perri- 
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putarc la loro ignoranza come invincibile , che ab- 
biano creduto probabilmente , che quel che facevano 
non era peccato. 

Pili Teologi per far si , che non fi rovefciaflè per 
mezzo di quefte falfc fottigliezze quefta importante 
maffima , che l’ ignoranza del diritto naturale non 
ifcufa dal peccato, la qual fu riconofciuta dai Gen* 
tili ftefiì , e che fii ftabilita in quelli termini ' nel 
Gius Canonico ; Ignorantia jurif in omnibttT adulti^ 
damnaldiir e fi , foftengono , che non deefi llimare co^ 
me invincibile aflbiutamente parlando, perchè quello 
diritto è tale, che l’uomò fu creato capace di cono- 
fcérloi o che l’avrebbe conofciuto in effetto j fe fof* 
fe rimafo nello fiato, in cui Dio l’avea meflb: che 
nello fiate, nel quale egli è, quella è una delle pia- 
ghe del peccato originale , che non conofca fe non 
i primi principi, c che ignori il refio, il quale pe* 
ro può conofcere alTifiito dai lumi della grazia. Lo 
che balla, fecondo S. Tommafo, affinchè l’uomo fia 
in obbligo di fare ciò. che non può che con la gra- 
zia, quantunque quella grazia, fenza la quale nonio 
può fare, fia data agli uni per mifericordia , e non 
fia data agli altri per giuftizia in punizione del pec» 
cato antecedente, quand’anche non folTe fenonilpec* 
cato originale k 

Niente è pili chiaro di ciò che infegna fu quello 
propofito, quello Santo Dottore Angelico 2. i.qu. 2* 
ort. y. Quello articolo ha per titolo’: Utrum^ homo /e- 
neatut W credendum aliefìàd explicite \ fe l wmo Jià 
obbligato a credere qualche cofa d' ima fede efplicita\ H 
come conchiude affermativamente , eccovi la prima 
obbiezione, che fi propone. ^ ‘ 

' 'ISliimo è in obbligo di fare ciò, che non è in fuopo- 
tere. Ma non è in potere di più perfone il credere con 
tina fede efpUcita gli articoli della fede . Imperciocché 
fecondo quel che fi dice nel cap.io: della lettera aBg* 
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mani : coloro che invocheranno il nome del Signore fa» 
tanno /alvi . Ma come P invocheranno , fe non credono 
hi lui ? e come crederanno in luì , fe non ne anno intejo 
A parlare ? e come ne intenderanno a parlare , fe niuno 
toro lo predica ? e come i predicatori loro lo prediche- 
ranno j fe non vi fono mandati ? l^on è dunque vero , 
che fiam tenuti gli uomini a credere qualche cofa cdn> 
una fede efplicita. 

Or come quefto Santo rifponde a quefta obbiezio-*’ 
ne ? Se avefle accordata aflblutamente la maggiore , 
nullur tenetur ad^ id quod non e fi inejus poteftate y non 
avrebbe potuto negar la conclufione che in negando 
la minore , fed credere aliquid explidte non e fi in ho- 
minir potè fiate . Ma non fa egli quefto. Niente affat- 
to dice di quefta minore. Ma tutta la fua rifpofta è 
fondata fulla fpiegazione della maggiore . Dice , che li 
giudica che una cofa è in noftro potere in due ma-' 
niere, l’una quando la poffiamo fare fenza aver bi- 
fogno del foccorfo della grazia » l’altra quando la 
polliamo fare col foccorfo della grazia , e non la 
poffiamo fare fenza quefto foccorfo . Prendendo nella 
ptima maniera V effer in.nofiro potere negala maggio-, 
re, la qual è, che non fiamo ol^ligati di farefenon 
quello che e in noftro potere fenza il foccorfo della 
grazia: fi in potè fiate hominir aliquid effe dicatnr 
elufo auxilio gratia yfic ad multa tenetur homo , qua 
non potefi fine grafia reparante , ficut "ad diligendum 
Deum ér proximum^ ér ad credendum articulor fide» , 
i. Quando dicefi , che l’ uomo non è obbligato fenon 
9, a quello j che è in fuo potere , fe s’ intende coo 
,, ciò, che quello c in fuo potere fenza il foccorfo 
• j, della grazia, quefto non c vero; imperciocché vi 
„ fon molte cofe , alle quali è obbligato , quantun- 
„ que non le poffà fare, che con la grazia, che ri- 
,, para la natura, come c amare Iddio, c il proffi- 
9, mo, e credete, gli articoli della fede . Ma bafta 
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j, perchè vi fia obbligato, che lo polla fare col foo 
„ corfo della grazia . Quello è il fecondo membro 
della fua didinzione . >Sed tamtn hoc potejl cum atixi~ 
Ih gratine : quod quidem auxtUum qwbufctmque datu* 
imifcricordittr daUtr , quihuT autem non dutut ex jujìh 
ùa non datur in paenam ptfcedenitt peccati y àr fahem. 
etrìgìnalit p;ccati , ut lAugHjiinur dicit in libro de cot^ 
teptione y dr gratin , „ Ma può amare Dio il prolfi- 
mo , e credere gli articoli della fede col (occorfo 
„ della grazia , che fi dà per mifericordia a tue- 
„ ti coloro, a* quali Dio la dà, come per giudi- 
3, zia non c data agli altri in pena di qualche pec- 
3, cato precedente , almeno del peccato originale , 
3, come S.Agodino nel libro della Correzione, e del» 
„ la Grazia.,, 

^ Ma per tornare a quello, che ho di già detto del"* 
]a piaga del peccato in riguardo all’ intelletto, fi può 
paragonare à un’ altra piaga dalla parte della volon- 
' tà, che èy. come dice Io dedb S. Tomnafo inunal- 
»o luogo , che edendofi dipartita da Dio , ricerca 
lèmpre il dio behe particolare, fé non è guarita dal» 

, la grazia • Or cià non fa , che il comandamento di 
Dio debba edèr riguardato come impodìbile all’ uomo 
caduto, perchè bada per eder riguardato come podi- 
bile, che la fua volontà fia per natura fua c^ace di 
amarlo, e lo poda amare edèttivamente col f^corfo^ 
della grazia a riguardo.di coloro dedì, a’quali que-* 
do foccqrfo non fi dà per giudizia . Perchè dunque 
non diremo lo dedb della piaga delP intelletto , la ^ 
qual è l’ignoranza di piò de’ fuoi doveri naturali^ 
che ^ bada , affinchè queda ignoranza non fia riguar- 
data come invincibili, che fia redata nella creatura 
nna capacità di conofcerli, quantunque perebnofeer- 
li edèttivamente abbia l’uomo bifogno di diverfi foc- 
eorfi ederiori , ed interni , che Dio didribuifee per 
la fùa .providienza , e per la fua grazia a chi gli 
• - • . pi*- 
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piace perche non li deve a nclTunc» dopo il pec« 
caro ? , ' ^ 

Si può dunque contare per la feconda opinione riV 
guardo r ignoranza del diritto naturalle quella di quali 
tutti gli antichi Teologi , che anno follenuto , che 
'quella ignoranza non ifcufava giamtmi dal peccato , 
perchè non dovea elTer confiderata come invincibile. 

La terza opinione è di Gregorio da Riimini, d’Ellio, 
e d’ altri Teologi , i quali prendendo in un altro fen*< 
fo la parola inrvincibile ^ non fanno difficoltà difofter 
nere, che T ignoranza del diritto naturale non ifeu- 
fa dal peccato neppur allora quando lì potrebbe ri- 
• guardare come invincile. Imperciocché dicono, può 
dirli in'vincibile rifpetto ai mezzi umani, come è l* 
inllruZione, che mancò a molte perfone , fopra tutr 
to fra le nazioni Infedeli , fra le quali fi credeva co- 
munemente per efempio, che la femp»Iice fbrnicazio- , 
ne non era peccato , quando ulavafi moderatamente , 
c che ulavafi come un rimedio per non commettere ; 
degli adulterj. E quella fu la ragione, che portò gli 
Apolloli a porre la fornicazione fra le cofe , dalle 
quali fi doveano aftenere i Pagani, che abbracciaflèro 
la fede di Gestì Grillo. Ma coloro, i quali prenden- 
do in quello fenfo la parola in'vincibile anno veduto^ 
che h^vi una infinità di Pagani, che anno ignora- 
to invincibilmente più doveri del diritto naturale > 
•anno dovuto dire neceflàriamente , che l’ ignoranza 
'del diritto naturale non ifeufa dal peccato neppur al- 
lora che fi può dire invincibile per riguardo alla man- 
canza de’ mezzi umani, e dei divini medefimi, allor- 
ché Dìo non dà quei , che farebbero immediatemen- 
te necelfarj per vincer quella ignoranza. . 

Vi fono ancora delle Tefi follenute pubblicamente 
in Roma a noftri tempi nella fcuola degli Agoftinia- 
ni , tra le quali trovali .quefta Propolìzionc : Jgnorari-^ 
iwvhidhilis jurii naturalit non ixctifet a peccato . 
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Ex Gregorio in ' Seni. difp. 29. qù, i. artic. 2. in 
Eefp' ^ probationem: fecundum om~ 

net Doéioret non ìmputantur homini qua ex ignorantia 
fimpliciter invincibili committuntur i dico qmd ifìud eji 
intelligendum de ignorantia, qua nonejl peccai um , ned 
poena peccati , cmur tlle Jit , vii fuerit reut . Quod prò* 
bat ex S. Jlugufiino in Epijl, ad Sixtum , Ignorantid 
enitn invincibilir eji poena peccati originali t y cuìutom^ 
nit homo nafcìtur reut. Non c dunque molto tempo, 
che non fi difapprovava , che fi foftenefie pubblica** 
mente in Roma, che l’ignoranza invincibile del di- 
ritto naturale non ifcufava dal peccato ; e che non 

credeva, che fi faccfiè , ingiuria a S. Agoftiiio , fe 
fi attribuiva qucfto fcntentimento a lui, c a Gregorio 
da Rimini uno de’ fuoi più fedeli difcepoli tra i 
dottori della fcuola * Quello infegnò Eftiò efprcflk* 
mente . 

Che fe fi voglia paragonare quelle tré opinioni in* 
' torno r ignoranza del diritto naturale , troveralfii che 
la differenza tra le due ultime non c fehon una 
difputa di parole, ma che in fondo 1’ Una e 1* altra 
s’accorda perfettamente con la malfimà generale del 
Gius Canonico ’, e con quello > che anno follenuto 
S. Agoftino contro i Pelagiani e S. Bernardo contro 
AbailardOj che tutto quello che fallì contro il dirit* 
to naturale è peccato i in qualunque maniera che s’igno* 
ri, pecche è fcn^pre una punizione di qualche pecca-* 
to, cr^me dice S. Agoftino nella lettera a Siilo* Ma 
la pri^na, che è quella de’Gefuiti, róvefcia del tut-* 
to le maffima del diritto Canonico , c la dottrina 
de’ Santi, foftenendo, da una parte generàloaente, che 
l’ignoranza invincibile fcufa fetnpre dal peccato , è 
dall’altra ftendendofi tanto, quanto lor piace, lapa-* 
rola invincibile , che per parlar finceramcnte , dovrcb* 
bero dire, che i peccati d* ignoranza non fono mai 
peccati fondali, ma folamcnce pcCc-ici materiali * Im« 
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perciocché non farebbe un rovefciare i le nozioni na- 
turali, che tutti gli uomini anno avuto (ino a no^ 
ftri tempi d’un peccato d’ignoranza, il dire che non 
fi pecca per ignoranza, fe non quando s’ ignora , che 
fi fa male? Ora giacche fecondo la dottrina comune 
de’ Gefuiti non fi pecca formalmente , > fe non quando li 
ha almeno qualche penfiere, che quel che fi fa è ma-» 
le, fa d’uopo che colui, che ignora , che quel che 
fa c male, ciò che fin a noftri tempi fi diflè pecca- 
re per ignoranza , non abbia peccato , fenon mate- ^ 
rialmente. 

Quello fi comprenderà ancora meglio con due efem- • 
P) della Scrittura. 11 primo è quello degli autori del- 
la morte di Gestì Grillo. Priega il fuo Padre , che 
a loro perdoni, perchè non fapevano quel che fi fa- 
celTero . Suppone dunque , che 1’ Eterno Padre poteva 
a loro imputare quello peccato , poiché lo prega dt 
non imputarvelo , , e attella nel tempo fieflfo che non 
fapevano quel che fi facelfero, perchè predendolo per 
un falfo Profeta credevano d’ubbidire alla legge con- 
dannandolo a morte. Quello peccato d’ignoranza non 
farà dunque fiato a giudizio de’ Gefuiti fe non un 
peccato materiale, perchè non penfavano di far ma- 
le , il che quelli Teologi giudicano necefifario per 
peccare formalmente. 

L’altro efcmpio è quello di S. Paolo . Si chiama 
il primo tra i peccatori, perchè avea perfeguitata la 
Chiefa di Dio. Ma attefia, che l’ avea fatto per igno- 
ranza credendo, che gli foflè lecito far tutto contro 
il nome , e i feguaci di Gestì Nazareno . Lontano 
dunque d’aver alcun penfiero di far del male avea 
avuto l’animo pieno del penfiere contrario, che ren- 
deva un gran fervizio a Dio . Non peccava dun- 
•quc fenon materialmente fecondo i Teologi, che han- 
no fatta condannare quella feconda propofizione . 

Quefto è il frutto , che afpetiar fi dee da quello 
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decreto > che i Cafuifti della Compagnia ne ricave- 
tebbero degli a^rvantaggi maravigliofi per ifcufareuna * 
infinità di peccati . Imperciocché fupponendo , che 
quella è uiia cofa decifa dalla S. Sede , che l’ igno- 
ranza invirtcibiile del diritto naturale feufa dal pec- 
cato * e prendtindo ^ come fartno per ignoranza in- 
' vincibile una rrtancànza d'attenzione alla malizia del 
peccato, e ancora pili la perfuàfione, che fi avrebbe, 
che ciò che fariàbe contrario alla legge di Dio , nort 
vi lì oppone , n<!>n vi faranno piti , o pochillìmi pec- 
cati d’ ignoranza^ , che non facciano paflàre per pec- 
cati materiali , che Dio non imputa , e che gialla-* 
tnehee non può punire * Non farà flato un vero pec- 
cato per gli adoratori di Moloch l‘ aver fatto ab- 
brucciare i Ior<> figli in onore di quel falfo Dio , 
poiché lontani dal penfare, che quello folfe urt ma* 
le credevano di fare con quello facrifizio un’ azione 
eroica di Religione. Per la ragione ftelTa non fareb* 
be flato. un peccato delie donzelle , delle quali par* 
lafi neirEpiflolà di Geremia, il proflituirfi per ono* 
rare Aflàfle , o Venere » Potranno egualmente dire , 
che le àbbominilzioni , che S. Paolo rinfaccia ài fag* 
gi del Pagaiiifino nella fua lettera ài Romani , fi 
commettevano fpelTo fenza verun peccato formale , 
perchè nelle cirtoflanze flefiè^ nelle quali quelli In- 
fedeli credevano , che le fornicazioni non follerò 
peccato , lo credevano anche di quello peccato . Fra 
i Criftiani med.efìmi , che fono flati male iflruiti a 
quàntl l' ignoranza dei loro doveri fa commettere de* 
peccati > Secondo la nozione , che i Gefuiti danno 
alla parola d* invincibile non faranno fenon peccati 
materiali , chq non farad ' perder loro la grazia bat* 
tcfimale * ' . - ^ 

Quello decreto farà eziandio un’ óccafioné ;di far 
rivivere il peccrato Fiiofofico. Imperciocché coloro , 
'che l’anno initodotto nelle loro fcuole don 1 anno 
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inceramence abbandonato ; ne an ritenuti tutti i prin* 
cipj. Anno fetnpre pretefo che un peccato farebbe 
fcnapre Filofofico, fe un uomo per efempio commet^ 
tefìfe un adulterio fapehdo , che quella è un* azione 
cattiva > e contratìa al bene della focieta umana ^ ma 
ignorando invincibilmente > che è proibita dalla legge 
di Oio, p non ponendo attenzione a quello divieto 
nell’atto di commetter quello peccato» . ' 

Ora tutti coloro > che lì fon lafciatì perfuadere > 
che qùefto nuovo decreto obbliga a credere , che fi 
ponno ignorare, molti doveri della legge naturale d* 
una maniera j che feufa dal peccato coloro che noit 
li foddisfanno> non potranno trattenerli ^1 credere > 
che vi. ha fiata una infinità di Pagani ^ e Selvaggi ^ 
che anno ignorato invincibilmente , ( fecondo che t 
denonziatori anno prefa la parola d* invincibile} che 
il vero Dio, che creò il cielo, e la terra $ ha proU 
bite certe azioni. Non fi può negare altresì, che vi 
ha un gran numero di Libertini fra i Crifiiani llef- 
fi, che fanno molti peccati fenza aver nefiùn penfie* 
re nè di Dio , nè della legge di lui » Bifogna dun« 

^ que , concludono efiì > che lecondo l’ idea > che ci fu 
data del peccato Filofofico, quefio non fìa Un cafo 
Metafifico , che non arriva mai , ma un cafo realillì^ ' 
mo> e poffìbiliffimo , che fucceflc, « fuccede bene 
ffvflb k ^ ^ ^ ^ i 

‘Se quello vi piace, o Signore, io vi compiango* 
Imperciocché fon certo > che tutti coloro > che ama- 
no veramente la Chiefa , e la purità della fua dou 
trina, avranno della pena in ammetter tal decreto* 

Differenxji Stjìs » . 

Si avrebbero potuto porre fotto una medefima con- 
danna le due propofizioni del primo decreto, non di 
meno fi giudicò piti a propofico il condannarle fepa^ 4 

rau- 
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ratamence, e pare anche, che fi avrebbe potuto con- 
dannare pili rigorofamente la feconda. Tutto il con- 
trario fi fece nel fecondo decreto'. Si mifero tutte le 
propofizioni }i. in feguico . E poi fi fon cenfuratc 
all’ igrofib tutte infieme e d’ una maniera foggetta a 
molti inconvenienti; perchè non fi ha voluto fegui- 
re ciò, che avea fatto Innocenzo XI. nel fuo decre- 
to contra le propofizioni , che egualmente fono 
condannate infieme ,. ma con una qualificazione sì 
dolce, che nefiima di quefie propofizioni havvi, cui 
non pofia convenire. Imperciocché v’c folamente co»- 
dannandole , e ptotbendole almeno come fcandalofe e per^ 
mcxqfe in pratica. Ma diverfa è la maniera in quello 
a. decreto di Aleflandro Vili. Vi fi fono ammuc- 
chiate infieme tutte le forti di qualificazioni , temerarie , 
fcandalofe y malfonanti , awicinantiji all* erefia, afperft 
dierefiay erronee , fchìfmaticha y eretiche y con un refpt* 
Ulve, che lafcia a’particolari Teologi il determinare, 
quali di quelle propofizioni fiano condannate come fcan- 
dalofe , e quali lo fiano come Eretiche , o in altra ma- 
niera. Ma come/i protettori della morale rilafciata , 
ed i nemici della dottrina di S.Agollino furonquei, 
che col loro crédito anno trovato il mezzo di far 
paHàr quello decreto,, afpettar fi dee, che fe ne fer- 
, yìranno per qualificar per Eretici tutti coloro a’ qua- 

. li crederanno di poter obbiettare alcuna di quelle con- 
dannate propofizioni . Procureranno di far rivivere la 
fognata Erefia Gianfenillica ( eftinta per la pace fatta 
da Clemente IX, col termifte di rifpettofo Jìlenxjo circa 
il fatto), che è uno dei maggiori mali della Chielà, 
e di cui il Demonio fervefi utiliUìmamente per impe- 
dire Io llabilimento del bone, e per fomentare 1* im- 
penitenza de’ Cattolici rilafciati , e per metter degli 
ollacoli alla converfione degli Eretici . > 

Si dirà forfè , che quella maniera di condannare 
y pili propofizioni mellè infieme con diyerfe qualifica- 
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zionij delle quali l’une fi riferifcono ad alcune di queftc: 
propofizioni , e altre ad altre , non è una cofa nuova 
c, che fi usò lo ftefib ftile nella Bolla contro Bajo . 

Quefto c vero . Ma non vi fu perà, Bolla ,* che de- 
iiafiè tanti contratti fra i Teologi , quanto quella ‘ ; c 
fi fa che i più dotti fra i Cardinali ^ ne anno della 
pena. Veggorw cpn difdegno, che certi cattivi fpiri- 
ci Tempre ìe ne abufino , c che non vi è libro', nel 
quale fi parli della gr^ia fecondo le idee, e le frali 
de’ SS. Padri, contro il quale que’ maligni non ere-' 
dano di aver diritto ' di follevarfi , e gridare , che 
quella è la dottrina, che la S. Sede condannò inBa- 
jo. E non ritrovafi mezzo d’ impedir quetto male , 
da una parte per l’ambiguità di quette propofizioni , 
che ognuno intende come vuole, e perchè dall’altra 
è incerto quale qualificazione debbafi a cialèheduna 
applicare, imperciocché vi fon delle propofizionitan?- 
(o conformi alla dottrina di S. Agoftino, che dc’ce- 
lebri Gefuiti fono fiati coftretti a confettare , che 
non erano fiate condannate come falfe, ma folamen- 
,te come fcandalofe,, perche con troppo di'afprezza 
avea qualificate Bajo le opinioni contrarie alle fue. 

I Quetto mi fi fece credere; in ona lettera fcritta po- 
co fa da Roma . Conteneva un ettratto delle memo- 
rie di Monfignor Pegna Decano della Ruota fotto i 
Pontefici Clemente Vili, e Paolo V. di tutto ciò ». 
che fatto s’era lotto quelli due Pontefici nella Con- 
gregazione ^Auxiliis, Si vedeva traferitto da que- 
lle memorie il voto del P. Le Bottù Religiofo di 
S. Dionigi e Dottor della -Sorbona , uno de’ più dor- 
ti Confultorì di quella Congregazione del Mefe di 
Ottobre dell* anno 1607. Accettava con quello vo- 
te , che non approvava che fi confultattè Tulle ma- 
terie, ohe fi dibattevano una certa Univerfità,- e fra 
le altre ragioni ne apportava quelle due : l' una , per- 
chè non a\-ea dilapprovate certe note fu Callìano , ^ 
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thè davano un precefo buon fcnfo alle propofizioni 
erronee di quefto autore^ l’ opere del quale erano Ha> 
te difapprovate dal Papa Gelafio: 1’ altra , perche vi 
f| avea pubblicata la Bolla di Pio V. e di Gregorio 
XIII. Ecco le propie , parole di quello fapiente. Dot- 
tore intorno quefto fecondo capo contro quella Uni- 
verfità ;\lo che moftra aliai chiaro, che gran cafo 
non fi faceva in Roma di quella Bolla T anno lóo'j. 

Stctmdum vero ejl ei>ulga(to illa Bull<e Vii V, ^ 
Gregorii Xlìl. .quam numquam futffe juridice ptòlìca- 
tam duo dimonflrant t Quorum primum ejì ^ qmd Grt- 
gorius XIII. nthil alìud concediti quam ut co^fcrtba^ 
tur , feu fumatur ùnurn tranfumptum Bullrf Vii V, 
undc apparet y nondum fùi([t,,a Vio K pubblicai ar» , 
alioquìn quid oput (rat ea trdnfc'riptione ^ aut licentia 
ad e am faci end am pofl tam breve temporis inùrjihium 
ah e]us publkatìoneì CònceJJio vero fumendi unumtran^ 
fumpum non ejì juridica publicatìo . Secmdum eft ipfa 
Bulla? dìjpofitio feu conteictuT , qui tam patum àccuta* 
te ordtnatut ejì ^ ut major propojhionum pari contineat 
fenfum pene inintelligibilem y ^infine coMineatur mul~ , 
tus ex hu propojìtionibut poffe habere bonttm fenfum ; 
quìa revera nonnulla ex ut nonniji cum fummo rigore 
videntur pqjfe condemnari , Imo nec.etiam Grammatiue 
leget in eo coniextufempirdìfervantur: l^am pojìquam 
in exordio Bulla loquuta eft in plurali numero de his 
falfas propofitione fuftincnt; clr non paucat fine nume-, 
ri mutatìone recenfuit , inferii nonnnllot , qua incipiunt - 
a verbo DIGIT y cujur verbi in toto coniextu praceden- 
ti nullus reperitur noniinativut , ^ '' f 

fi ^ 

DifferenXa Settima» 

* I due decreti , che fra le paragoniamo, fono del 
medefimo Papa* AlefTandro Vili. Md‘ niènte v’ d da 
opporre al primo, contro due dompai empj, in quaij* 
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to alla maniera j colla quale fu fatto e pubblicato . 

Non lo fteffo è del fecondo contro le |)ropofifeioni 
gl. Già fi olTervò in Francia, che vi è qualche co- 
fa confiderabile da opporvi ; ed è che quelle propofi- 
?.ionì erano Hate efaminate fotto il Pontificato d* In- 
nocenzo XI. predeCelTore di Alellàndro , ed era paf- ' * ' 
fato il decreto all* Inquifizione per le violente folli- 
citazioni di colorò > che fi erano oftinati a farle con- 
dannare, quattro o cinque anni avanti la fua morte. 

Ma quel Pontefice > che fenza Verun dubbio a vea mol- 
ta pietà, molto amore per la Chiefa,. del difinteref- 
fe , della faviezza , c della prudenza , non volle au- 
torizzarlo , e politi vamentc lo fopprelTe. E non ^ fece 
quello per capriccio, e fenza ragione. Lo fece dopo 
avere afcoltati dotti Teologi fu quel decreto , dopo 
aver confultato uno dei maggiori lumi , che avclfe 
allora la Chiefa Romana, e laChiefa di Francia, il 
. Cardinal Grimaldi; e do^o aver fatto efaminare gli 
- ferirti di quegli autori, a quali 's’imputavano, le det- 
te propofizioni, e avendo confiderati tutti gP incon- 
venienti , che farebbero nati dalla pubblicazione di 
tal decreto . Il rifiuto però che fece di autorizzare 
il decreto, e di pubblicarlo elTer deve da colóro che 
non curano fcnoir la verità eflèr mirato con rifpet- 
to." E* certo al contrario, e fi anno buoni avvilì * che 
quello llcfTò decreto non fu efarainato fotto il Pon- 
tificato di Alellàndro Vili. , che eflèndo fiato trova- 
to tra i regillri del 'Santo officio fi pubblicò fcnz*al- * .» 
tra ceremonia col difegno, dicefi, di mortificare la 
Fracia per la propofizione 2^. " 

hìffercnxja Ottitva . • # 

Ho rìferbatà quella differenza per Pultima come la 
più importante di tutte. Imperciocché é certa cofa , 
che non é da averli alcun riguardo per un decreto ^ 
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ottenuto per furrezione, cioè con falfità e menzogne. 
Voi lo concedete , o Signore , e quefto è uno di que’ 
oafi, ne’ quali l’autore, che adottafte infegna , che 
non VI è obbligo di ricevere, non folamente dei de- 
creti di que’ Tribunali di Roma, ma delle leggi me-» 
defime emanate dall’ autorità immediata de’ Sovrani 
Pontefici . 0 

E’ fuor di dubbio , che non puoffi obbiettare al 
primo, decreto la menoma ombra di orrezione . Là 
due propofizioni vi fon riportate con la più efatta 
fedeltà, e di più fi afcoltò, e fi efaminò tutto quel- 
lo' che vollero dire i Gefuiti per impedire la cenfu- 
ra della feconda propofizionc, che c del peccato Fi- 
lotofico . I Vediamo, fe pplfa dirfi la cofa ftefifa del 
decreto fecondo. 

Per beh giudicare bifijgna fapere , che fi ponno tal- 
volta proporre al S. Officio delle propofizioni fenza 
nominar l’autore- particolare , e non puoffi dubitare 
ragionevolmente , -che in quella maniera non fiano 
Hate raefife tra. le mani de’ Confultori fotto il Ponti- 
ficato d’ Innocenzo X. le cinque famofe propofizio- 
ni . Imperciocché il Secretarlo dell’ officio , che do- 
vei meglio degli altri effer informato degli ordini 
del Papa, àttella chiaraménte nel fuo voto, che non 
poteva giudicare di quelle propofizioni per riporto a 
colui, che le avefife infegnatc, perchè erano (late da- 
te da cfaminaifi abjìrahendo ab omni proferente , e in 
vano fi porrebbe in du’obio la verità di quel voto de’ 
Confultori. Imperciocché tutto Parigi fa, che effendo 
fiato ftampato la prima volta , fu d’ una copia fpedita 
da 'Roma,- fi trovò afiàtto uniforme a quella che avea 
rapportata il fu Monfignor liofquet Vefeovo di Lode- 
ve, e poi di Monpellier fpedito dal Clero di Fran- 
cia a quel medefimo Papa. > - 

Che che ne fia è indubitato, che in vigor di que- 
llo decréto fi ha Tempre f rctefò a Roma , che le prò- 
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polìrioni, delle quali fi domandava cenfura v, fof» 
fero propofizioiii infognate da qualche autore > ch^ ù 
obbligarono i Denonfcianti di nominare;' e che 'Tan- 
no nominato bene o male nelle memorie y che anno 
date per efeguire l’ordine ricevuto'. Quello concedo» 
no ambe le parti . Imperciocché T Abbate Francefc in , ,, 
una' fua lettera i un Prelato di Roma avendo fuppo- • 
Ilo quello fatto, il Gcfuita, che rifpofe a quella let- 
tera fotto la mafchera ilei Prelato, non folamente noi 
niega , ma Io conferma con quelle parole pag. i6. ' ' 

La propc/ìxjoni fono dtnonxjatt col nóme de loro atfUff 
riy ctìn le opere ^ dónde fono fiate cavate . Ver hen tre 
anni fi larwrò per verificar tutto ciò . 

Non puoffi dunque negare , che quello decreto non 
fia forretirio, e indegno per confeguenza , che vi fi 
abbia alcun riguardo, fe fi può provare, che un gran * 
numero di quelle propofizioni fono fiate falfaracnte 
imputate agli autori, a’ quali i delatori le alino at- 
tribuite , e che per poterle loro attribuire le anno 
falfificate, troncate, alterate « Fa d’ uopo di prove . 

Eccole 

Prova Prima di Orren:,ione , 

Propofixfòne 24 . ^ • ; 

Ohlatio in tempio y qM fiehat a R, Jfiy^gine Marta ÌH 
tempio in die Vurìficationh fua per duos ptdìo? colmi- 4 ;• 
barurrt unum in iholocaUfium ^ ^ alterum prò peccati r y 
fufifteienter tefiatur , indiguerit purificatione , ér 

qtiod filìUt t)us qui offerebuttìr ^ etiam macula lepif ma* 
ctdatur ejjet fectinaum verèalegitt ,y L’ offèrta nel Tem- 
,, pio fattali da Maria Vergine di due colombi uno* 

„ oloCaullo, 1 altro pei peccati , abbafianza prova / 

„ che ebbe bifogno di purificazione, e che ilfigliuol 
4 ì (Tuo > che fi offeriva , era anche macchiato d®i- 
' . Li yyU 


« 
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la .macchia della legge , fecondo le parole della 
jj legge • jj _ ^ ' ' i 

-I Gi^ moftrolfi altrove , che qucftà è una vergogno- 
fa impoftura per ifcreditare la piifìTima ^ Congregazio-* 
ne dell’ Oratorio. Imperciocché quella propofeione è 
prefa;, come- confeflàno tutti coloro , che fcridero fu 
quello decreto, da un libto-cc«npofto primieramente 
in Francefe da un Sacerdote dell’ Oratorio , c ftam- 
pato a Parigi' Tanno e poi 'tradotto in Fia- 

mingo da un altro Prete deli’ Oratorio , e ftampato 
a Bruxelles nel colTapprovazione del P. Vati- 

dcr Linde, che era allora Prepolìto. Ma non fi par- 
lò nel libro fe non del comune delle femmine Giu- 
dee a e il Denonziante malignamente dopo quelle pa- 
role tjtta fiebat vi aggiunfe quelle altre a B, VII{GT- 
y che non furono giammai nè nel li- 
bro" Francefe , nè nel Fiamingo . Di quello fu corf- 
vinto il pubblico con uno fcricto li 17. Novembre 
1691. con quefto titolo : Uijinganno intorno i Vreti 
dell' Oratorio contro wi'tnjìgtte calunnia fparfa in più 
feriti i y ne' quali la propofix}one fra le jl. condanm 
nate con decreto dell' Inquifixìonc dei 7. Decembre 16^0, 

E alfijjimamente "viene imputata a. un "Prete della lor 
Qongregaxione come autore dì un librQ intitolato ; Pro» 
fica interna per màrit in ifpJrito\ 

\ ' - 

• ■ > Prova^ Seconda, di Orret^óne^» 

PropeJijfone 

Confuetudo moderna, quoaà adminìjirationem- Sacra» 
menti peinitenti(e y etiamfi plurimorum hominumfum ^ 
fkntet aaHorìtaf , temporir diuturnitar confirmet , 
nihàlominur ab Ecclejta.non habetur prò nfu 'y Jed abu- 
La moderna confuetudine intorno Tamminiftra-. 

,a 25 Ìonc- del Sacramento della. penitenza fcbbert.vcn- . 


\ 
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„ ga difefa dall’ autorità di moltififime perfone , edaU 
fi la lunghezza del tempo", non di meno non fi tie- 
,, ne dalla Chicfa per un ufo, ma per uri abufo. «- 
, Quella propofizione fu attribuita dai Denonzianti 
al libro della frequente Comunione , e i Gefùiti di Pa- ■* 
rigi anno prefo motivo d infultare il Signor Arnal- 
do, che n’è l’autore,, in una lettera , che gli anno * 
fcritta fui l’affare di Douay. Come non aveantì da dir 
niente fu ciò , che queft’autore avca moHrató nel fuo 
primo lamento, che quella non era la prima volta , 
che aveano ufato della furberia contro di lui , e che 
aveano cominciato dal libro della frequente Comu- 
nione, perche gli efempj , che avea portati , erano 
troppo notorj ,. per poterli negare , fe ne vendicano fu 
quello libro. Suppongono ridicolofamente l’ idea, che ' 
devefi avere d’ un libro /ereditato lo /credito del quale. » 
yien confermato dal Papa ^leffatidro Vili, in condan- 
nando le propofixìonì f che ne fono fate, cavate ; c no- 
tano alla pagina ij. che fono la iS. e la 23. 

Ma nella rifpolla ,, che fecefi a quella lettera in 
uno fcritto intitolato : ,Axrvifi importanti al P. 

I{ettore del Collegio de' Gefuiti di Parigi , fi mollra , 
che è una foperchieria fulla propofizicne 18; che nel 
luogo della Prefazione al detto libro della frequente 
Comunione n. 22. donde fi cavò il line di quella' 
propofizione,. non vi -è il principio, e che c un in- J 
fignc falfificazione del delatore ,. "che ve 1‘" aggiunfe , 

Cper far credere,. che vi fi parlava del coftume , cheog^ 
gidi è in ufo nell' amminijìrazjone del Sacramento del- 
la ,. quando non vi fi parlò fe non deiCaTj. 

noni per regolamento della vita, « dei collnmi de^* 
gli' £cclefiafiici . 


L 4 rvn- I 
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Prova Terxa di Orrezjone k v 
Vropojixfone 23. 

yAfcendi funi a Sacra Commnnione , , quìbus tiondura 
ìnefì amor Dei purìjjimtts y éf omnir mixtionis expert» 
yy Si tengano lontani dalla Comunione coloro , cha 
yy non anco anno un amore di Dio purilTimo e fgocn- 
,, Sro d’ogni fecciume.,, 

Ponnoli leggere i medefimi sAvwfi importanti y do- 
ve dimoftrafi, che queftà propofizione , che è fiata 
fu d’ un pafìò di S. Dionigi citato nel libro della- 
frequente Comunione, non c meno falfamente impu- 
tata al Signor Arnaldo , ^he la precedente , e che-^ 
l’una, e 1’ altra fon vecchie calunnie già confutate 
da cinquant’ anni . (.Leggi t. Jf. delia MorMe Pratica*) 

'■ • Prova Quarta di Orrezjone* 

'' ' Propq/tzfone i 6 -, >■ 

Òrdìnem pramìttendi fatìtfadionem eAfolutioìà indu^^-y 
xìt non politiayfed ipfa Chrijli prafcriptio y natura rei 
idipfum quodammodo didànte . „ L ’ ordine di premct- 
,, terc la foddisfazionc all’ aflbluzionc fu intrc^otto 
yy non dalla Polizia , ma dal precetto ftcflb di Cri- 1 

a, fio, ìa.itatura della cofa incerta maniera cosi dct*^ j 

yy tando • yy " 1 

Voi dite, o Signore, che quefia propofizione cat* *i 
^tribuita al Signor Arnaldo come tratta dal libro del- ■ 

la frequente Communionc 2, part. cap. S» ma che 
non volete giudicare della fua intenzione . Voi no** ^ 

minate Arnaldo lenza neceffità , poiché gli autori del- 
le propofizioni non fon nominati nel decreto, e fa- ; 

u credere , che la propofizione condannatagli trovi 
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nel fuo libro, quantunque l’abbia forfè intefa in un^. 
buon fenfo , quando v’ era faciliflìmo il rifcontrare , 
che ciò che qui fe gl’ imputa è diverfiCTimo da quel- 
lo, che è nel libro della frequente Communionc nel 
luogo , che voi fleffo indicate • 

Portate il paflb di S. Leone, che vìen citato nd 
libro, multiplex mìfericordia Dei &c. del quale que- 
llo c il fine ; Gesù Crijìo mediatore tra Dio e gli «o- 
mim ha dato la potejid ai Sacerdoti jdella fua Chiefa < 
d' impor la penltenxjt a coloro , che confeffano i Iw pec- 
cati , affinchè effiendojì purificai* con una fatitfaxionefa- 
lutare gl* introducano di poi per la porta della riconct* 
liazJoM alla partecipazione de" Sacramenti . , Dalla rl- 
fleflionc, che il Signor Arnaldo fece fu quefto paflb 
il denunziante pretefe d’ aver cavata la condannata ^ ^ 
propofitione . La buona fede dunque voleva , che la 
rifcrifte colle propie parole dell’autore, efìfendo il li- 
bro in Latino, e in Francefe, affinchè fi poteflTegìu- 
«ficare , fe quella propofizione vi fi trovava . Giacche , 
dunque non l’avete fatto voi, lo faro io per voi 
S, 'Leone non parla qui di un cojìume di polizia j e d 
un precetto puramente Ecclffiajìico ^ ma d un precetto d% 
Gesù Crifio medefimo , come lo confermano tutti i 
tolici , che fervonfi di quefio pajfo *per^ provare contro 
gli Eretici y che la confeffione di tutti i peccati mortale 
è d' ìnjìituxìone divina. ^ • 

Siete capace voi di ritrovar in quefto paffo la con- 
dannata propofizione ? E’ quefto 11 cavar una propo 
fiziotìc da un libro, come fi deve fare per agir fin- 
ceramente , prendere alquante paiole, per formar una 
propofizione , nella quale fi fe dire a un^ autore co- 
me da fe ftefib, che una certa pratica ed inftltuzio- 
ne divina, quando folamente dice , che un Papa la 
un luogo ( e traferive il paflo ) ne ha parlato nion co-, 
me d' un cojìume di polizia^ 0| d" una irfìituzione pura-^ 

men- 
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mente Ecclejiajìica , ma come di un precetto di Gesù- 
Orijio> 1 >j 

Non puotn leggere il paflb di S. ‘Leone fenXarav- 
▼ifare, che quefto c vero. Imperciocché in una giun- 
ta alla voftra NpxAtar reprejfa fulle propofiàoni i6. 
f . e 2y. yi fiete ridotto a dire, peràfpiegar quefto te- 
fto di S. Leone, che coftumavano i Padri di tener 
come neceflario quello che èra conforme alla difei- 

• piina de’ loro tempi , é che fi cfprimevano in tal 

• maniera, che ftando alle di loro parole, fi direbbe, 
.che fono tali coftumanze neceftàrie afiblutamente , e 

^ che fono di diritto naturale, o d* inftituzione divi- 
na. Hallucinari oportet in SS. Vatribut ^ iotaque anti~> 

" efuitate qui nefeierit plura Ulte poni 'tamquam neceQ'a^ 
^ria, fed juxta difciplinam illonm temporum\ Jietamen 
ut fi •verba itffpiciar y puter neeejjdria ejjè abfolute , ér 
ex Dei, vel naturu in/lituto, ' ’ 

Sembra che vi corapiaciate di quefta voftra' fpiega- 
Kione Ma i, eftà alfolve intieramente il Signor Ar- 
r naldo , e fa vedere la malignità del denonziante . 
Imperciocché Arnaldo non dice fenon quello checón- 
lèlfate voi fteffo , che S. Leone colle parole , delle 
quali s’è fervito„fa intendere, che Gestì Crifto ha 
inftituito, che quefto,>c quello fi faccia nell’ ammi- - 
niftrazione del Sacramento della Penitenza. Mediato^. 

* Dei dr homìnum homo Qhrijlus Je/ur hanc prxpofitit Ecm 
' ' elejùe tradidit poteftatem , «t confitentìbue: Scc. 

Z. Voi pretendete, che' quefto Papa parlando in tal 
maniera abbia detto di più di quel che è in effetto j 
cioè che quel che area detto della Penitenz.a , che 
era d’ inftituzione di Gesù Crifto , fignificava , e S. ' 
Leone intendeva di dire , che quello fi dovea prati- 

• care fecondo la difciplina del fuo tempo. Ma qdefto 
è un tacciar Si. Leone, come fe malamente fi fiafpic- 
gato> ed è un dar vinca la caulà al Signor Arnaldo 
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centra *i fuoi calunniatori antichi , e moderni ,• poi- 
ché non ha fatto fenon fare riflettere a ciò, che fi' 
gnifica'no le parole di quefto Pontefice prefe letteral- 
mente. ‘ 

Ma come non vi liete accorto del torto che fa- 
cevate alla Chiefa in 'riguardo di quefto paftb fteflò 
colla vofìra pretefa fpiegazione ? In^erciocchc quefto 
paftb di S. Leone è uno de’ più forti, che cftà abbia, 
per provare , che la confeftìone è d’ inftituzione di 
Gesù Crifto,* come fu dimoftrato in quel luogo mc- 
dellmo del libro della frequente Comunione. Ma le-, 
condo la voftra fpiegazione niente a f&tto prova; poi- 
ché quantunque, le parole di quel Pontefice fembri , • 
che lignifichino r inftituzione della penitenza eftèrdi- * 
vina; fe fi deve credere a voi , moftrano folamente, 
ciò, che fi dovea fare fecondo la <difciplina di quel 
tempo; e che tutto quello, eh* egli. dice deU’inftiiu- 
zione di Gesù , Crifto, è una pura efaggerazione, del- 
la' quale non fi dee far conto, 

4, Vi fono molti altri paflì de* SS. 'Padri ,._che la 
vpftra rara Spiegazione renderebbe inutili ; tai fono • 
per elempio quei , che i Cattolici portano per prova- 
re , che* Quarefima c d’ inftituzione Apoftolica • 
JmperCiocchè tutto ciò , che que'pafll ponno prova- 
te , fi ridurrà , a voftro parere a ciò , parlavano 
fecondo la difciplin;^ de’ loro tempi. 

j. E’ facile il vedere j^.che con ciò rovefeiafi an- 
cora quella bella regola nV S. Agoftino , che fi dee ^ 
riguardare come inftituito Apqftoli ciò che li" 

olferva generalmente, in tutta la' Chiefa da un tem- 
immemorabile fenza che fiaC i^'ibilito da nefliin 
Concilio . Imperciocché è facil colà quella 

règola a ciò che dice S. Leone, e InnòcC^^ ^* ^^**'' 
ti di lui* de 11’ ordine della Penitenza. ' ^ 

ò. Ma per dare più colore alla voftra cattiva 
fi?iaone cangiate la puah, d’ inJiitnK*(me di GeruCrt^' 

X 
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del che folo fi tratta, in quella di »^cej(7<*r/o , del 
che non trattafi , poiché non è nella propofizione 
condannata , nc nel paflb del libro della frequente 
Comunione, donde fi ha potuto pretendere, che fof- 
fe tratta . La parola nece/farh può effere equivoca . 
Imperciocché puofli prendere per quello, che lo é a(^ 
folutamente , o per quello che é tale , perché coman- 
dato. Però tutto quello che dite fulla parola necejfa- 
rio é fuor di propofito , e non vi ferve niente per 
ifpiegare la propofizione condannata per rapporto al 
. paflb di S. Leone , che Pon potete dire , che lette- 
ralmente non dica, che la penitenza è d’inftituzione 
di Gesù Crifto . Su quefto unicamente bifognava fer- 
marfi fenza gettarli fu altra cofa , come fanno i Sof- 
' , filli per imbrogliare la difputa . Ma per applicare la 
vollra regola al Vero punto della quellione , farelle 
fiato in - obbligo di dire ciò che meritarebbe più 
d’eflere cenfurato che la propofizione i6. Quando ì 
SS. Padri, dicono, che una buona, e fama pratica 
é d’ inllituzione di Gesù Crifto , e degli Appoftoli, 
non bifogna ordinariamente prender le loro parole 
con tutto il rigore, ma bifogna fovvente credere, che 
hanno foJ amente voluto far intendere, che ciò face- 
vafi fecondo la dìfciplina de’ loro tempi. O quefto si 
che merita cenfura. ' 

7. Quel che gettovvi in tale inabarazzo fi è , che 
V immaginane , che tutto ciò che era d’ inftituzior* 
^ di Gesù Crifto , e de'fuoi Appoftoli, doveva eflère 
• tieceflariamente invariabile. E' quella confeguenza at- 
cribuifeono al Signor Arnaldo gU antichi calunniato- 
ri del libro della frequente Corpmunione. Ma fi pro- 
vò, che quella fpppofizione era falfa , e in riguardo 
alla cofa in e in riguardo di quel libro già da 
ben cinqu^jewnni nel libro intitolato: Difefa deino* 
ftti ’Sipidn Vrelati ^ppyovatori del libro della frequ^* 
U C0lm!tionc i z,, pajt, cap. e 9. Non vi fpiaccia, 
^ eh» 
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' che fi vi fuggerifca di leggerlo; perchè quefto punto 
non appartiene al punto, che tratto qui , il qual è, 
che la «proporizione i 6 . condannata fu falfàmente at- 
" tribuita al Signor Arnaldo , qualunque giudizio che 
fe ne faccia , confiderando.la in fe fteffà , e feparan- 
dola dalle falfe confcgucnze , che fe nc fon potuto 
tirare . , > 

, Trova Quinta di OrrtxioM • , 

VropoJìzJoHe 2 y. 

I 

Dei Vatrh Jìmtdacrum nefar ejì Chrijltano in tempi» 
collocare. „ E’ cofa indegna per un' Crifiiano porre 
„ ,nel tempio T immagine di Dio Padre. 

Nel .voftro libro 'hlpvitat reprejjd attribuite quella 
propofizione a Heflelio nel fuo Catechifmo fopra i! 
Decalogo c. 64. Sembra che molto ne approviate la 
condanna ; perchè già era fiata condannata dall’ In- 
quifizione di Toledo ; e avelie una premura di av- 
vertire il morido nella prima edizione del vollro 
libro che non conofcevate neffuno nei Paefi baffi, che 
fofle fu ciò del fentimento di Heflelio. 

Fratanto vi fi vuol provare, che non vi c propo- 
fizione, che meglio di quella mofiri, che quefto de- 
creto è furrettizio , c che i Denonzianti Francefcani 
anno ingannato bruttamente il S. Oflizio per mali- 
zia, o per ignoranza .avendogli propofito da ccnfu- 
xare HefiTelio, quando era S. Ageftino , che gli fa- 
ceano condannare . , 

pare, che vi fiate ingannato tanto , quanto quelli 
cenfori nella prima edizione del vollro libro 1^ovi~ 
tar nota 18. dove non parlafte fe non di Heflelio. 
Ma confetTate nella giunta, che è in fine della edi- 
zione feconda, che folte avvifato, che quel paflb di 
Heflelio era in S. Agoftino totidem pene vsrbit . Levate 
quel pene . imperciocché v’ è parola per parola la medefima 
-cofa. Poiché làrebbe ridicolo contare per qualche cofa. 
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che in S. Agoftino vi é, '^ec ideo tamen y e in Hef-- 
fclio 'Non i£itur , tutto il refto cflèndo affatto di 
S. Agoftino. E bene farlo vedere a tutto il mondo’, 
affinchè i Denonzianti> ei loro aderenti arroffifeano' ’ 
di qucfto fpropofito. 

/ 

Auguftinus de Fide Se Symbol, c. 7 * 

NEC IDEO TAMEN 

Heftèlius in Decal. cap. 64. 

NONIGITUR. 

La varietà tra S. Agoftino ed -Hcflèlio confifte in 
quelle parole. 

Quafì humamt forma etreumferiptUm Dsum Vatrem' 
Mrbitrandnm e/2, attt id ipfum quod federe Pater dici- 
' tur fiexit po^itibur fieri putandum ejì : ne in illud in^ 
cidamuf 'facrilegium y quo execraiur ^poftoluF eof , qui 
commutaverunt gloriam incorruptibilit Dei in fimitìtk^ 
dinem incorruptibtlit hominit . TALE ENIM SIMU- 
LACRUM DEI NEFAS EST CH RISTIANO IN 
TEMPLO COLLOCARE , multo minur in corde «e* 
fariwn efiy ubi "vere ejì templum ^ fi a terrena cupidi^ 
tate y atque errore mundetur » 

E’ a dir vero molto ftrano, o Signóre, che aven- 
do riconofeiuto quefto sbaglio vi fiate oftinato a fo- 
ftenere, che Tinquifizione Ron>ana ha fatto bene in 
condannare la propofizione di S. Agoftino propoftale 
folto il nome di Hcffclio . Ne adducete quefta nae- 
fchina ragione . Loqttutur efi prò illiut temporit difd* 
piina \Au9ufìinuT , fed non ideo reSle prò fuit tempori» 
bue nofier Neffeli^. ' 

Voi fupponcte quello che è in queftione > che ab- 
biafi potuto fenza far ingiuria a S. Agoftino, e fen- 
za imporre a (Heficlio domandar la condanna d* una 
propofizione attribuendola a queft* ultimo , perché fo- 

' la- 
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• lamente ritrovali in un paffò' di quello Padre , che 
citò tutto intiero fenza farvi alcun riflcflb. L’equità 
vi obbligava al contrario dì fupporre per T onor di 
quel Tribunale , che non avrebbe giammai condanna* 
ta quella propofizione , fe non folle dato ingannato ^ 
c aveflTe faputo, che è di S. Agoftinò, E quefto ap- 
punto rende quello decreto nullo, come furrectiùo. 

Nulla di meno però voglio efaminar quel che di- 
te per farlo valere . Imperciocché ho con che men 
Ararvi , che la vodra foluzione è làlla nell’ uno e 
nell’altro membro. 

Il i. è che S. Agodinò non li dee riprendere, per- 
che ciò che ha detto era conforme alla difcipEna 
del fuo tempo. 

Qucdo è un pretendere, che fu il eodume del fuo 
tempo, che gli ha facto dire, che non è permedb a* 
Cridiani di porre ne’ lor tempj delle datue di Dio 
Padre in forma umana. Ma quetìa è una pura vilìo- 
nCk La ragione , che- ne adduce nei luogo dedò c p 
che S. Paolo dice contra coloro, qui commMMver>unt 
gloriar» mcottttptibilÌT Dei in Jimilitudinsm tfxrruptibù 
ih hominit i e non ignorava di pili la proibizione , 
che Dio, fece nell’ Elfodo agl’lfraeliti di fere imma» 
gini di Dio, perchè niente aveano veduto di corpo- 
reo > al quale potedero immaginarli, che radbmigliaf- 
fc, quando ts’ era fatto conofcere ad eOi fuUa monta- ’i' 
gna di Orebbo. . ' - 

Ma farede voi si poco verfato nella dottrina de 
Padri , che vi. penfade , che S. Agodino lìa dato il 
(blo, o quafi il folo, che abbia difapprovato , che lì 
facedèro delle immagini di Dio, e che lì oaettedcro 
nelle Chicfe > Pochi moderni autori anno trattata 
qucda materia con maggior clattezza del P. : Tommt- 
Cni in fine del fuo volume de Verbo Iwarfiaio» Por- 
ta tutto ciò che ha creduto poterli dire da una par- 
te, c dall’alfxa pec diXappcovaxc , o approvate 1’ uTq 
e dcl- 
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. delle immagini di Dio . Vi troverete per la difap- 
provazionc di quelle immagini oltre diverlì palli di 
S, Agollino , che conferma quello , che addullè Hef- 
fclio, gran numero di autori Ecclefiaftici antichi , che 
«nno il fentimento lleflp; S. Giullino Martire, Ter- 
tulliano, Minuzio Felice, Lattanzio ,' S. Ambrogio i 
'e quel che più è conlìderabilc coloro, che anno com- 
battuto gl’ Iconoclalli con più d’ impegno, e difefo 
con maggior zelo 1’ onore dovuto alle immagini di 
Gesù Grillo, e de’ Santi; Imperciocché quei medelì- 
mi anno ingegnato con maggior prenaura , che non 
devonlì fare immagini di Dio. Su di che adduce bei 
palfaggi di S. Giovanni Damafeeno, dei Papi Adria- 
no I. e Gregorio III. di Germano Patriarca di Con- 
ftantinopoli e del Settimo Concilio. 

Palla di poi a quello, che ha creduto, che lì po- 
teva allegare per T approvazione delle immagini di 
Dio . Ma bifogna offervare , che non porta alcun 
palTaggio formale, nel quale dicali politivamentc , che 
lì ponno fare delle llatue, e delle immagini di Dio 
Padre, e metterle nelle Chiefe per cllèr onorate nel- 
la nella maniera, colla quale onorali quella di Gesù 
Grillo. Porta folamente alcuni palli de' Padri, i qua- 
li anno olTervato, che Dio comparve in figura uma- 
na ai Patriarchi , e ai Profeti . Donde conchiude , 
che li può dipingere non la divinità, ma i Simboli, 
che prefe Dio , perche fon fegni della fua prefenza 
in quelle apparizioni. E con quello, dice, fi ponno 
conciliare quelle due opinioni. 

Ma vi fono delle difficoltà fu quelle apparizioni , 
che ponno indebolire molto quello argomento. Sant* 
Agollino credete, che li facevano per mezzo di An- 
gioli, che rapprefentavano la perfona di Dio, e par- 
lavano in, nome di lui . Gosì pure credettero i Giu- 
dei, come leggiamo nel più ragionevole, e nel più' 
giudiziofofdi tutti i Rabbini Ivlosé figlio- di Maimon 
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fecondo quefta opinione bifognerebbe dipingere quel 
che apparve a Mose nel roveto y c quel che gli die- 
de la legge fui monte Sinai . E in fatti Icggcfi nell • 
Ebreo, e nei Settanta (Exod. iii^ 5.) *Appamìt^n~ 
gelar Domini in flammA ignii de medio rubi. ^ \ 

• Molti Padri penfarono, che l’Angiolo' del Signo- 
re , che ^parve a Mose nel roveto , era il Figlio 
di Dio , il nome d’ Angiolo potendo edere un no- 
me ,d’offizio, e non di naturale lignificare ^ 
e che quefto era come un preludio dell’ Incarnazione 
da che appariva in figura umana , che un giorno 
veramente dovea prendere . Secondo quefta opinione 
tali apparizioni non farebbero una prova, chefipon- 
no fare delle immagini , e delle ftatue di Dio Padre ; 

Il P. Tommaffini oppone a quefto un paflb di S- 
Agoftino nel lib. de Trinit. cap. i8. dove quefto 
Padre moftra, che ciò non può dirli di tutte le ap- 
parizioni, perche ve ne fono di quelle, chenonpon- 
no convenire fe non al Padre , come quella di Da- 
niele r Si enim Danieli y dice quefto S. Dottore, 
Valer dant re^m^y tir Filiut accìpienr apparnerunt m 
fpeeìe corporalt , quomodo ijli diami Vatrem nunquam 
•vifum effe Vrophetir ) Quefta offèrvazionc è molto 
buona ^ Ma fe ne può fare un* altra , che 'può inco- 
modare quefto dotto Autore, ed è, che S. Agoftino 
non credette, che febben ii Padre comparve ai Pro- 
feti fotto una figura corporale, folle quefta una buo- 
na ragione di dipingerlo in forma umana , e porno 
le immagini nelle Chiefe ; poiché colle parole , del- 
le quali trattali,, decide si chiaramente, che ciò non 
deefi fare: Dà Vattir ftmulacrum nefar efi Chtijiiano 
in Tempio cdlosare, 

Ma qualor fi volcllè ftare a quefta dotta dilTerta- 
zione del P, Tommalfini, ecco in riftretto quel , che 
in ella contienfi, ' 

i; Che vi fono molti au«>r.i Ecclafiaftici dai pri- 
• — ' M nvi 
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mi fecoli della Chiefa fino al decimo, che dicono 
pofitivamente , che non fi deggiono fare immagini 
di Dio t ^ ~ ' 

2. Che non ve n’c alcuno, che pofitivamente di- 
ca, che fi poflfarto fare, e porle nelle Chicle; 

3/ Che in coOfeguenia di ciò, che' anno detto do*- 
po la Scrittura delle apparizioni di Dio, fi può cre- 
dere, cV è permeilo dt Far di quelle immagini, qua- 
lói a non faedanfi ^ che per rapprefemare tali appaH 
rizion.; ^ • 1 

4. .Che fembra, che nei primi died, O undecL fc- 
coli fi abbia, polla quella xonfeguenzà in prati- 
ca , Cloe che i Crifiiamnon abbiano fatte immagini, 
e llatue di Dio Padre; 

5. Che tutto quello, che fi potrctó>e concludere da 
quelle apparizioni di Dio Padre c, che farebbe per* 
melTo di rappiefeótarle> ma che non nc feguircbfae , 
che gioValIè porle nelle Chicle pet efporle al culto 
del popolo , perchè farebbevi fempre motivo di tc« 
mere, che non folle quefia una occafione pcifempli- 
ei di fermarli delle falle idee di Dio. 

Confellate dunque , o Signore 3 che <3«cl che fece ^ 
parlare S. Agollinoi come ha latto nella propofizio- 
ne, che rinquifizionc condannò nott fapendo , che 
folTe di lui , fu ben altea cofa > che il cofiume del 
fuo tempo. '•* ' « - 

Ora efaminiamo , (è avete avuto ragione di con^ 
dannar Hcfielio , come fate , pel tempo, nel quale 
fcriliè : 7\(o» ideo rtHe pto fuis temporibus nofier Hef* 
felius. . Come quello fapiente Dottore non fa altro , 
che citare un bclliflimo palfo di IS. Agoftino > che 
affatto quadrava al fuo foggetto , dove trovavafi que* 
ila riga ,• Jimtdacrttm Dei Patri s nefas e fi in templi t 
collocare y' la riprenfioné , che magillralmente gli fa- 
te , vuol dire , che fece male a portar il pafib di 
quello Santo' Dottore fenia levarne quèlU riga . £d 
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io vi dico, che la roftra tiprenfione é peffimamenrt 
fondata in tutte le tnanietc* 

Imperciocché voi non 1* avete potuto Bire fe non 
col fuppofto, che al tempo di quefto Dottore * uno 
degli ornamenti grandi della voftra Univerlkà> tut- 
ti i Cattolici erano in obbligo di credere > che é 
permtffo dì fate delle ìintni^ìm > o delle flatue di Dìo 
Vadre per meììerte nelle Chiefe , Or non avevate che 
a leggere il Bellarmino , per difìngannarvi del vo- 
Ifro falfo penficro. IJ opinione di £rthnno^ die’ egli , 
per <qutUo che riguarda le irUmagìni di tdo -, è quella 
at/ehe di alcuni Cattolici j del 'Tojìato Vefeovo d’ jivi- 
lay del t)urand0i e del Perejtó^ che Cofiengono , che 
non fallì bene a dipingere Dio, e che la ChiefatoU 
lera forfè quefte tali immagini , ma non le approva.. 
Eccovi ciò, che di poi dice ì 2v(o» e fi t am certum in 
Ecclefia,^ an fini factenda ìmagtnes Dei ^ five Trinita- 
iìr , quam Chrtfii ^ ér SatiBórum » Hoc enim docent om-» 
net CathoUci y ò- ad fidem pertinet , illtid e fi in opi- 
nione . E ciò gli dà motivo di accufare Calvino d* 
inganno, e di frode, perchè dopo aver provato, che 
non fon da farfi immagini di Dio, canta trionfo, e 
fi trafporta in grandi efagerazioni", come fe avefle 
provato, che non puoiTi rare neflima immagine. 

potrete imparare la cofa fteflà dai Signori diVval- 
Icmbourg. Il Concilio y dicono , niente dice delie im» 
ynagini di Dio ^ e della Santa Trinitd y perchè i Teolo- 
gi Cattolici fono di'vtji fu quefia quejtione , fe fia per- 
meffb 0 no di farne , e di averne . E foggiungono • 
che per quanto appartiene al fare quefte immagini , 
non eft pari doRrìnee Catholica ab omnibut recepite z>el 
REClPIENDyE. HefTelio non ebbe dunque^ alcun ob- 
bligo di non cftere dell’ Opinione dei Cattolici di 
quelli ultimi tempi, che fon reftati fermi nel fenti- 
mento de’ Santi Padri, che non fi ponno mettere fi- 
mili immagini ne' tempj', c di coloro i quali ivm 
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anno timore di dire » che la Chiela tollera quelle j 
che vi fono fcnza approvarle. Quello però, che voi ^ 
gli opponete , è fìacchiflìmo . Icone? èr Jlatua longe 
Htffelio antùjuìorer indie ant etiatn ^ate, iftn , hoc ejl, 
7fideatini , inguiffe in facie Ecclefite Catholica Jìmula- 
óra humana fpeeie Dei 'Patri? . Poiché le quello ba- 
ftalTe per cohdannar HeflTelio^ avrebbe anche ballato 
per condannar coloro , che ne Bellarmino , ne Val- 
ques, ne i Signori di Vallemburgo non condannano . 

Ma niente è piu mefehino quanto l’allegare H Si- / 
lenzio della Chiefa intorno le immagini, o le uatue 
di Dio Padre in figura umana per un teftimonio del- 
la fua approvazione ; poiché* indi, potrcbbcfi pretende- 
re, eh’ clTa approvò, c approva ancora molte cattive 
cofe pili comuni , - e più difufe del coftume di porre 
nelle Chiefe quefte immagini di Dio Padre . Vi fie- 
re forfè dimenticato di quella fentenza si cornune di 
5. *Agoftino:. multa tolerat Eeelsjta qua non pmhap 

Quantunque il Bellarmino fia dell’opinione di co- 
loro, che non difapprovano quefte immagini ,. infc- 
gna però , che i Paftori , e i Predicatori fono obbli- 
gati di fpiegare al popolo ,, che quefte immagini non 
raftbmigliano a Dio . Imperciocché confeflò , dice 
egli , che fc- non fi ha la diligenza d’ inftruirli fu 
ciò , non fi ponno efporre fenza pericolo immagini 
uH allavifta de’femplicii r^licqt4in fateor non fine pt* 
riculo exhiberì imperiti? hulufmadi pióiura? 

Ma qual neceflìtà vi è di cfpor nelle Chieic agli 
occhi d’una infinità di fcmplici quefte imma^ni di 
Dio in forma umana cosi valevoli a far loro formar 
. una falfa idea di Dio ì E non c molto piu Ticuro 
uniforraarfi allo fpirito , c all’ ufo dei dicci primi 
fecoli , ne’ quali non fi pofero nelle Chiefe immagi- 
ni r j 1 

Voi rigettate con ifdegno quell argomento prefo dal 
pericolo d’indurre il popolo in errore, perchè, dite. 
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fe ciò foflc , bifognercbbe dal Simbolo levare quelle 
Tpzxol^ y fedet ad dextetam ’Pafrir. * ■ 

Ma avere potuto ignorare, che il popolo c meno 
tocco da una parola, fui la quale fa poco rifiedò , C' 
che fc gli può facilmente far intendere che dee 
I prenderfi figuratamente, come molte altre, che dalla 

figura ^uman'a d’ un vecchio venerabile , che ha il co- 
flume di rimirare, come eflèndo la figura' di Dio Pa- 
dre? Tutti fanno quant’è vero quello che dice un Poe- 
ta: (Orazio art. Poet.) 

Gli animi tmani fon meno comtnojjfi ^ ,, 

Da cofe ad effi per l'udito porte y ,, , 

• ■" che da quelle y ohe fi an folto i lor occhi i -, 

Segniuf irritant animot demiffd per auret y ^ 
Qttam qtt<e funi oculis fubjeHa fidelibut . 

Gli Epicurei niente altro fecero fe non feguire il 
falfo pregiudizio, che anno gli uomini dalla di lo- 
ro infanzia, quando lor fi dille, che gli Dei dovea- 
no eflerc in forma umana, perche non fi trovava in- 
telletto , e ragione fe non in chi avea tal figura . 
Puofli negare, che le immagini , delle quali parlia- 
mo non frano propriiffime a fomentar quello pregiu- 
dizio? Se vi fon parole nella Scrittura , chf ponno 
contribuire a dar quella idea di Dio , bi fogna rime- 
► diarvi . Ma perchè a quello pericolo aggiungerne un 
altro non necelTario , e molto piti grande ? Impercioc- 
ché quelle parole della Scrittura non danno fe non 
un' idea molto 'confufa d’ una forma umana ,* e poi 
vi fono altri luoghi , che correggono quella idea . 

.. Ma quelli quadri, e quelle llatue , che rapprefentano 
Dio Padre fotto'la figura di un vecchio, nc danno 
; una efprefiirima , c ponno fovvente indurre f deboli 
nell’errore, o tratrenervcli . 

i ^ Debbo ancora dirvi una parola fu d' una obbiczio- 
’ , M 3 ne , 
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nc, che vi proponete nella voftra giunca^ e Culla riC» 
porta, che vi fate. 

Qfierta è T obbevione : E che ? dird taìuno , /’ anti- 
non ci fervird più a niente per affìcurarci , che 
dubbi ama approx/are , o difapptovare ciò che leggiamo ' 
ej/eye Jlato approvato , o difapprovato dai SS. "Padri ? 

- Ecco la voftra rifpofta.* Effa ci può/ervirCj purché ' 
Uggiamo gli antichi Padri per rapporto al fentimento 
della Chiefa prefente , alla quale appartiene di giudi- 
care col mexixfi dello fpirito , che le preffede , in qual 
fenfo , e con qual diritto gli antichi Padri anno fcritto , 
che certe cofe erano comr^ate , o vietate , 

L’ obbiezione c fortiflinaa ; e non fi può applicare 
a Fiert'elio la rifpofta che le date fenza che non fi 
vegga quanto c pericolofa > e qual porta può aprire 
ad autorizzare abufi grandi condannati da’ Santi. Inh. 

■ perciocché non averte da opporre a Hefielio alcun de> 
creto della Chiefa contrario a quello , che avea ad- 
dotto di S. Agoftino, che non fi devono porre nel- 
la Chiefa delle immagini di Dio Padre , ma fola-r 
mente, che vi erano delle fue immagini, e delle fue 
ftatue lungo tempo avanti quefto Dottore, epercon> 
feguenza al fuo tempo. Iconer f certe ò- fìatuee Unge 
Heffelio antiqtàores indicant etiam aiate ifìa viguijjein 
facie Ecflejta Cathcdica fimulacra Dei Patrie . Preten- 
dete dunque , che la vifta di quefte immagini , e dì 
quefte ftatue dovea provare aHelfelio, quello che dite / 
fentimento della odierna C,hiefa , fenfum Ecclejta pra- i 
femh, cujue e fi per prajidentem fibi fpiritum ìudicare , 
qua fenfu , qtto jure veterer aliquid juffum , aut vetitum 
dixerinth Strana pretefa, e che può avere delle fune- 
fte confeguenze . £ che ?■ bafterà che un ufo fia pub- 
blico, e comune, e quantunque condannato porta ef- 
fere dai SS. Padri , non fi potrà ertere del di loro 
parere fenza che non s* incontri la cenfura di perfo- , 

. oc voi fimili > e che -pretenderanno, 'che la fola 

^ ^ noto^. . • I 
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notorietà elei fatto debba effer prefa pel lentimenco 
della Chiefa prefente, alla quale appartiene di giudi^ 
care, come fi deve intendere quel che diflfero i Pa- 
dri , e che fi giudica , die ciò faccia , anche quando 
non farla? Balla a voftro parere , che veda, e tac- 
cia,- perchè ir poflà dire, che le cofe,- che fi ripren- 
dono , fono lotto i fi»oi occhi , in facie Eecle/iét Co- 
thdica f come dite di quelle ftatue in forma umana 
da Dio Padre al tempo di Heficlio ? Bifogna dunque 
ben àllcnerfi dal dire 'quel che fr penfit degli fpetta- 
ooli , e de Teatri , e addurre quel che ne anno det- 
to i Padri r Sarebbe quello un opporli al (entimento 
della Chiefa prefente , che vede-, tali cofe in Roma 
medefima , c noh dice parola * Q'tello filenzio , fe vi 
fi preda; fede , c la nollra illrurionc , c deve iniègna* 
re a noi (come anche a Hcfièlio in un’altra manie- 
Va> quo fer^Uy quo ptre veterer dixerint ,. 'vetita ejje 
^ufmodi fpeéìatuld ' >> 

Arroffìievi , Signore di aver prefo sì cattivo par- 
tito, per far il procefib'ar cico de’ più dotti Teologi 
della' vollra Univerfità.- \ 

Vi potrete ridurre- a pretendèìc,- che almeno dopo 
il decreto della Inquifizione non puoffi più trovar da 
ridire y che fi mettano nella- Chiefa' quante immagi- 
ni, e quante llatue fi vorrà di Dio Padre in forma 
umana , /ìmul'acra' bumana Dèi Vatrh ; e che da quella 
ora in poi tutti i libri , ne’ quali arditamente fi- cite- 
rà il pafiTo di S. Agoftino- riportato da- Heficlio,.© 
altri limili di altri SS. Padri , e quei del fettimo ge- 
nerale Concilio, e de’ Papi, che 1’ anno approvato , 
fenza attcllarc; che fi è del di loro fenrimento , - me- ^ 
riteranno di elferc proibiti* perchè non' avranno oP- 
fèrvata la vollra regola,- di non- afficurarfi di niènte 
fulTautorità de' Padri , c de’Concil; Generali del tem- 
^ pafiàto fe non a rapporto del fentimento della 
Chiefa prcTpncc» , ► 
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Quefto chiaramente c il voftro penficrc . Ma aifìn- 
che fì trovafle ragionevole > quante cofe farebbero da 
fupporfìj che non sì di leggieri vi fi accorderanno. 

I. Bifognerà fupporre, che non tocca alla Chiefà 
prefente uniformarfi all^ antica il più che può (come 
«no ad ora fi credette , perche la' traditione venuta 
fino a noi pel canale degli fcritti de* SS. Padri è una 
delle regole , che tutti i Concilj Generali an fatto 
profefiìone di feguire ) ma che quel che farà nella 
Chiefa di oggidì allora fopra tutto, che comparirà 
appoggiato fu d' un decreto della Inquifizione' , farà 
piefo per una regola comune , fecondo la quale farà 
d’ uopo (piegare , riformare , cangiare , rovefeiare tut- 
to ciò che troveraffi di contrario nel 'confentimento 
unanime de’ SS. Dottori della Chiefa. 

-2. Bifognerà fupporre, che il fentimcnto della Chic- 
fa prefente ci c fufficientémente (piegato per mezzo 
di un decreto della Inquifizione, come (e foflè una 
decifione d’un Concilio generale, il qual rapprefen- 
ta tutta la Chitfa. Ma vi fi provò, cheneppur iGe- 
fuiti foflcngono , che quefto fia vero . ^ ' 

Bifogna fupporre, che il Tribunale dell’ Inqui- 
fizione, c il Papa approvando ciò, che' vi fu decifo, 

, abbiano una infallibilità di Entufiafmo , che nonnun- - 
ca di far a loro trovar la verità fenza che nc{^ur (ap- 
piano di che fi tratti . Imperciocché bifognerebbe , 
che (offe ciò avvenuto in quefto incontro ; ■ poiché a 
voftro giudizio dobbiamo imparare da quefto decre- 
to, in qual fenfo, e fecondo qual diritto fian da iri- 
tenderfi quelle parole di S. Agoftino , V*trit Ji^ 

, ' ^ rnulacnm ne far e fi Cbrifiiano in tempio collocare ,' feb- 

ben quei Cenfori non abbiano- ^vuto difegno fe non j 
di cond;innare una propofizione , che a loro fu de- ' 

nonziata come di Heftèlio, fenza aver avuto il me- j 

nomo penfiero , che folTe di Sant’ Agoftino , ciò ( 

che neppur voi credevate , quando . la . prima volta 

face- j 
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fàcette ftarapare il veltro gran libro Hpvitat r> 

Non vi àfpctute dunque > o Signore, che tutti colo- 
ro , che fino ad ora non anno approvato * che fi met- 
tano nelle Chiefe delle immagini di Dio Padre iq 
forma umana , abbiano a cangiare parere pel veltro 
decreto furrettizio , quando anche in cflb non vi fbf- 
fero tanti altri difetti , che devono indurre tutti co- 
loro , che amano la Chielà , a< non averne neflun 
riguardo. * > ’V 

VtwaSeJia di OrrexSoae» , ■;! 

, , - TYOpoJtxjons 31. 

Btdla Urbani Vili. In Eminenti efi fahreptitta i 
La Bolla di Urbano Vili. In Eminenti è furretti- 

Voi c’ infegnate , che il P. DuflR avea attribuita ■' 
quella propofizione a un Teologo di Lovanio > che 
non avea voluto - nominare k,i Ma proteftate, che non, 
avete mai fentito a dire propofizione tele nella vo-? 
,, lira Univerfità: quella j dite, non potè eflcre , fe- 
„ non una parola infoiente di alquanti Scolari ; 

diof&rum potuti effe ijla protervia . Ma bifogna con- 
„ fcfìfare> che quefta c mancanza di coloro, che non 
„ li reprimono; e elfi fon la cagione, che fiamo ili 
„ cattivo odore nella Chiefa Cattolica,,, _ 

Quante parolaceie ' per poca cofa . Imperciocché e mo 
. un gran delitto il dire d’una Bolla, eflà è furrettiz- 
zia ? Forfè che ciò non può fuccederc , c non nàai 
fuccefiè? Non oferelle difender queUo». 

E’ vero, che non farebbe bene il dir d'una Bolla, 
c^ic è furrettizia, fe fi dicelTc fenZa prova > e fola- 
mente per ifcreditarla . Ma fc da una parte fi aveflfe- 
ro valide prove, --c dall’ altra, fi avelìfe ragionevole 


motivo di temere , che emendo ricevuta cagionaflc 
pid male, che bene, è una fciocchezza immagimrfi, 
che coloro, che la ’diceffero (ùrrectieia , dovcìlèro cf- 
ftre per qucfto in cattivo odore appreflb la ChicGi 
Cattolica. '' , 

' Ecco dunque in che confifte 1* orrezione di quello 
decreto,- perchè fi fece condannare la propofizione j i. - 
' difiìmulando le ragioni, che v’ erano di credere, che 
la Bolla di Urbano Vili, era furreteizia. Quefte ra- 
gioni erano fondate fu d'un fattoantico di quafìcin- 
quaht’anni, e non ofofiì in quel tempo di accularlo 
di falfità . I cenfori Romani di quel tempo an potu- 
to non fapcrlo . Ma altri lo ponno fapcre . Toccherà 
poi a voi , o Signore , di rifpondere . 

Non credete' lenza dubbio , che il Signor Sinnich 
fia tanto malvaggio, che mentilca sfacciacaoiente , nc 
^ tanto fciocco, che inventi una menzogna in un a&> 
fare importante , del che farebbe fiato facilillìmo 
il convincerlo . fon pid che certo , che non mi da- 
rete del mentitore iir ciò/ ed io lo polTo, canto piU 
Apporre, perchè ho per me tatte le prefunzioni di 
diritto. Or Tappiate, che quello Signor Sinnich fu de- 
pura») dalla vofira Univcrfità fui fine, del Pontifica- 
to di Urbano VIIL per dimandare delk fpiegazionj 
fu quella Bolla In Eminenti, della quale gli avverfa- 
rj della dottrina di S. Agoftino vantaggj grandi rica- 
vavano. Domandò udienza dal Papa, e T ottenne; c 
in quella udienza il Papa dichiarò , che Tua intenzio- 
he era fiata Iblamente di rinnovare la Bolla di Pio 
e di Gregorio XIII. e che efpreiramentc avea oo- 
‘ mandato , che non lì nominallè nellìmo : Se quello 
fatto è vero, la Bolla fenza dubbio veruno è furret- 
tizia, poiché non fi fon ofièrvati gli ordini del Pa- 
pa, anzi contro i Tuoi ordini efprefii lì avea talmen- 
te nominato Gianfenio , che quello era divenuto il 
Principal della Bolla, perchè vi fi accufava d' aver 
■ I fo- 
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foftcnute molte propofizioni profcritte dalla Bolla di ^ 
Pio V. e di Gregorio XIII. , 

Or eccovi ciò che rende indubitabile quello fatto 
attellato dal Signor Sinnich ; £d c, che in un me» 
morialc , che prefentò ai Cardinali, vivente ancora 
Urbano Vili, noife per diftefo la dichÌMazione , che 
gli avea fatta il Papa : e neffìmo gli wntradilTe , 
quantunque da una parte folle si facile di fapere dal 
Papa Urbano, fe foflfe ciò vero, e dall’ altra Albizzt 
AlTelTore del S. Officio ebbe un sì grande motivo di 
non lafciar correr quella menzogna , fe tal folTe fia- 
ta, perchè avendo egli ftefa la Bolla egli folo avea 
-potuto commetter quella fallita. _ ^ 

Fu tradotto in Francefe quello memoriale e ftam- 
pato in quel tempo a Parigi . E quelli fono i propj 
termini della dichiarazione, che fece il Papa ai de- 
putati di Lovanio : Il nojìro S. P. il "Papa rtfpofe po- ^ 
co dopo per V oracolo della fua propria bocca ai deptdav 
ti della Uni’verjttà di Lovanio , che NON AVEA 
AVUTO ALTRO DISEGNO, fe non di.cc^ermare , 
la Eolia di Pio V. e di Gregorio XIII. Aggiungendo 
di più , che AVEA AVUTO PREMURA , CHE 
NESSUNO FOSSE NOMINATO , E NON RICE- 
VESSE QUALCHE INSULTO PER L’ESPRESSIO- 
NE DEL SUO NOME. ' ^ ' 

Quello non è tutto. Il Signor Sinnich trovò qufcr 
fio fatto tanto importante , che elTendo ritornato ^ 
.Lovanio fece un atto avanti un Notajo per confer- 
marlo con giuramet)to. E’ Rampato nella giunta del 
Giornale del Signor di S. Amor p. 270. Ecco il prin-. 
cipio , levate per brevità le qualità . 

In nomine Domini. ,Amen. ,Anno ineamationit Domi^ 
mete .... i < 547 . menfis Febrttarii die 22 . coram mg 
'Plptario publico . . . pef/onaliter comparuit Eximiur 
D. Jeanne r Sinnich . . . affirmavit , tjr interposto ju- 
t amento ajjevtravit : Qfiod jn audientia, quam a Fgr 

liete 
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licit tecordationìt Urbano Vili. Summo Vontifice obtinuit 
die 26, T^ovembrh 1645. fub horam nonam antemeri* 

! diimam , idem SadiJJimut Dominns Vrbanur Vontifex 
! 'bivte 'oocis or acido dixerit , ipji Domino, comparenti , 
l frafentibus D. Cornelio ’Papio, Venerabili ’PetroVer-^ 
cauteren irta fequentiat i. fe per Bullam , feu Conjìi- 
tttìionem fuam occajfone libri D, J anfenii EpifcopiY pren* 
fis ^ ér aliorum opufculorum fuper eadem materia taAn* 
que edìtorttm evtdgatam NON ALIUD INTENDIS— 
SE , QUAM CONFIRVIARE BULLAM PII V. A 
GREGORIO XIII. PRIDEM CONFIRMATAM: 2 . 
SE CAVISSE NE IN ISTA SUA BULLA , SEU 
CONSTITUTIONE ULLUS IN PARTICULARI 
SUGGILLARETUR CUM EXPRESSIONE NOMI- 
NIS: 5. 'Hpn fuiffe intentienir ftta per iftam Bullam 
feu conftitutionem procreare ullum praiudictum Doélri- 
** nie B. ^uguftirù f ér Wf, qui cernir ari um ajferere pra* 
fumerent compefeendot ejje: cnmqae Dominuf compatent 
ad 2. replicafet, notum non ejfe quomodo nomenj anfenii 
. irrepferit in Bullam contra pradtSam cautelam ^a Sua 
Sanfiitate adhibitam , SanHiJfìmuT Dominus refpondit , 
agendum effe de ea re cum D. Pralatio jilbtjcio Com- 
pilatore Bulla. 

■ Il Sig. Vcrcauteren Canonico e Cantore della Chiefa 
Metropolitana diMalines, che fi trovava in Roma nel 
i6q^. avendo accompagnati i deputati di Lovanio-^i<: 
Signori Sinnich, e del Papa all’ udienza, che ebbero 
da Urbano Vili. li 26. di Novembre , fece un atto- 
iìmile a quello del Signor Sinnich a richiefia di 
'Monfignor Boornen Arcivefeovo di Malines: in ma-- 
niera che fi può dire , che un fatto di quella natura 
non poteva edere attefiato in una maniera pili au- 
tentica . 

Niente havvi in tutto ciò , o Signore , che non 
' abbiate potuto facilmente (àpere, fe averte avuto per 
regola di non parlare di cofe . di querta importanza 

■ ' ' fen- 
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fenza cflcrvene pria bene informato . La negligenza 
dunque voftra vi fece dire , che niente di ciò avete 
Sentito nella vojìra Vniverjhd , Ma non meritate feu- 
' fa di prender dalla volira ignoranza motivo di mal- 
mettere i voliri confratelli con un giudizio temerà* 
rio, che di cfli fate in qucfti termini ; Studioforum 
fotuit ejfe ifia protervia: quam tamen fateor in eorum 
culpam redtmdare qtùa talia forte feiunt , nec coer» 
cent. Fcetere nitro noe facimt apud Eccl<ifiam Caiholi->^ 
cam , fi qui funt taler. 

Atti cotanto autentici, come fon quei, che ororil 
vi allegai, d’un Canonico , c Cantore di Malines , 
e di uno de’ pili fapienti Dottori , che fodè in quel 
tempo nella voftra Facoltà, non ponno eflcre cnia> 
mati con parole in^oltnix giovani fcolari , E un sì gran 
Prelato, quale fu Monfìgnor Boornen , non meritò la^ 
voftra ingiurìofa cenfura per aver approvati quelli at> 
ti, e averli anzi procurati. 

Or fuppofta la verità di quelli atti , la qual non 
può eftèr meda in dubbio, puoftì trovare ftrano, che, ' 
dicafi furrettizia una Bolla fatta da un Adcdbre del 
S. Officio contro l’efpredà intenzione del Papa? Ma 
fu facile dopo quaranta e pili anni , didìmulato ciò 
tutto, di far condannare come temeraria quella pro> 
poftzione 31. nulla Urbani, Vili. In eminenti eft fub~ 
reptitia. E quello è una prova , come già lo dilli , 
che quello decreto, che Tha condannato, dev'edere 
come forrcttizio rigettato. / 

E così metto fine. alla feconda queftiòne fullaproi* 
bizione de’ Libri , e digli altri decreti dell’ Inquifi> 
zione, la qual’c, fc potendovene edere de’ giudi , e 
altri , che non lìano tali , i particolari fiano obbli- 
gati , quantunque dotti fodero , di crederfi incapa- 
ci di diltinguere gli uni dagli altri, Quella quellio« 
ne mi menò più lungi di quel che mi penfava . Sa- 
rò^ più breve fullc. altre. • , 

■ ' - ■ ■■ ' ■ A G- ‘ 



AGGIUNTA. 


Si e/amina quejìa ptopofizione , che il SÌ£nor Steyaett ' 

* prefe dal P. .Annoto , per dijìrngvere o tender imiti- 
le P autorità di S. Agojìino . ,> Che gli icritti di- 
„ quello S- Padre fono ofeuri e ponno ricever di» 
verfi fenfi , come la Scritturaci» ’ . ' - ^ 

Ecco ciò che fi diffe fa quefìo propofito Panno lój'j. 


U N altro mezzo, di cut fervelì il P. Annato pef 
dillruggere la dottrina di S. Agoftino, è piiìper- 
fticiofo anche del primo ; perchè foprà una fuppofi» 
ziorte vilìbilmeme falfa , la qual è , cne i di lui ferir- 
ti fono cosi ofeuri, e cosi difficili da intenderli co- 
me la Scrittura, non folamente leva ad elfi tutta 1* 
autorità , che anno avuta fino al prefente nella Ghie» 
fa’’, rendendoli di neffiin ufo , ma la leva anche a 
tutti gli altri Padri nella perfona di lui; non effen- 
dovene alcuno , che abbia fpiegati i fuoi fentimenti , 
particolarmente intorno la Grazia , con maggior chia» 
tozza, e maggior lume di quello gran Santo. 

EJfpoJla ad 'alarne domande . 

I 

- Gii ferini di ?. Agpfiind , dice quello Scrittore > 
ponno ricever dìverfi fenfi , e diverfe interprStaxjoni , 
come la Scrittura Santa ; 'b^on è un attaccarfi a S. Ago- 
Jìino lo fìat attaccato letteralmente alle fue opere , fe 
non T incontra il fuo.penfiere y e il fuo fentimento , 
Bifc^na, che la congiura formata dai difcepolidel 
Molinà C P. Annato p. 14 . ) contro la dottrina , e 1' 
autorità di S. Agoftino fia ben cieca, e ben violen- 
ta: poiché ardifeono di ieri vere una falfità sì mani- 
fella, e che io foftengo non elTere Hata mai fino a 
■ no» 
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noAri dì femita nella Chiefa Cattolica .< Impercioccha 
tant’ è lofitano , che la Chiefa abbia creduto giaim 
mai , che le opere de’ SS. Padri o fia dii & AgoUU 
»o> o lìa degli altri poffano ricevere diverti c 

idi verfe incerpretazioni y come kt Scrittura, «he anzi 
al contrario ha Tempre infunato', che P oscurità di> 
VÌria della Scrittura era fiata illufivaca dal kene pui 
umano , e pi» proporzionato alla nofira debolezza^ 
dalle fpiegaZioni de’ S& Padri , e che per quefia ran 
gione ha efki tèmpre oppofio agli Bresiei , che tro> 
vavano nelle parole mifieriolè e figurate della Scris«. 
tura con che coprire i di loro errori ,, che bifbgnava 
Begplare il fenfo ofeuro de’ libri divini colla chiara 
knelltgcnza , che lo Spirito SamO ha data a’ fedeli pes 
mezzo della voce de’ Dottori, che di tempo in lem* 
fo fuicitò nella fua Chiefa per continuare la (aera 
«alena della Tradizione Apofioltca • Quefio c quel 
vero mezzoy come oficrvò eccellentemente U Cardi* 
nal duPerron (ariitler de conf«r$netpa£.}^^^,Edtt,ì,} 
di decidere le difpute , c^ ti |>onno foÙkvaFC tra 
Crifiiani^ Impttcietchè allora , die egli y thè due par-^ 
thi disputano fu altuni luoghi della Seritiuray thè al^ 
tro tejìa fe non ricorrere al fenfo, che ebbe coifo nella 
chiefa pAmittua -y nella fittale la vera ìntelUgen\a de» 
gli fentti degli .^oftoli è fiata data di vìva vo» 
€i dagli ^poftoli mei^finn a loro dìfeepeit , e tramatt» 
data di mano in mano dai loro dtfcepQli ai lor fuccefr^ 
forii Gli antichi Cattolici anno fem^i aciettato y am* 
tn^Oy e approvato ^efla metodo , e gli antichi Eretici 
al contrario V anno fempre fuggito, e rifitttato y come fi 
vede per V offerta dell* ìmptrator Teodafio il grande , 0, 
per mille altri efsmpf ^ 

, |e le opere de* Padri , nelle quali quefia cradv* ^ 
zione s’ è confcrvata , foficro cosi olcure , come la 
Scrittura ficlla, fecondo la nuova, e falfa fuppotizio* ■ 
Be di quelli Scrittori, non farebbe. un «Qporti alle,rH 
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fa degli Eretici col volerli obbligare, come laChiela 
ha fcropre a loro dichiarato che doveano fare, eco» 

/ me'femprc ha effa fatto, di cercare ne’ Padri, e nel- 
la Tradizione il vero fenfo della Scrittura ? e non fa- 
rebbe quefto un dar raotiro ad elfi di rimproverarci , 
voi non volete , che io mi tenga alla Scrittura San- 
ta, perche dite eh’ è ofeura, e mi mandate aglifcrit- 
Ci de’ Santi Padri, per ricavarne la vera intelligenza , 
fjualor voi medefimi làpete, che non fono meno ofeu- ' 
ri della Scrittura , e che ponno ricevere al par di effa, 
diverfi fenfi, e diverfe interpretazioni? 

Ma non mai ebbe la - Chiefa un penfiere tanto ir- 
ragionevole . Ha fempre creduto , che la medefima 
condotta di Dio, che volle, che le Scritture divine 
ripiene foffero'di (ante ofeurità, le quali tengono in 
efercizio 1* umiltà de* fedeli , c fanno ricercare con 
maggior premura , con profonda meditazione , con 
pili calde preghiere quella verità, che in eflfe con- 
tienfi , volle al contrario , che i grandi uomini , che 
fece nafcere di quando in quando nella fua Chiefa , 
c i quali colmà del fuo fpirito , travagliaflèro parti- 
colarmente a fyiluppare ciò che era coperto da figu- 
re, c da’ veli in quegli oracoli della parola divina, 
e ad efporre all’ intelligenza de’Criftiani con un lin- 
guaggio chiaro , c intelligibile i mifterj tanto piti 
fublimi , quanto fon pid nafcolli in quel linguaggio 

del ciclo. n. !•' 

‘ Da S. Agoftino medefimo impareranno quell ordi- 
ne della previdenza , che Dio usp nella inftruzione 
degli uomini; e come fe quefto Santo avefle prevedu- 
ta quella illufione , della quale certuni fi fervono per 
\ diftruggere tutta l’ autorità de’ Padri infieme colla fua, 
la eftingue, c l’ annienta in una maniera maraviglio- 
fa , la quale quelli Scrittori non troveranno , che 
troppo chiara , perche vi fi troveranno troppo aperta- 
mente condannati. - - * - ► • 

. , . . „ Quai>- 

< 

i 
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„ Quantunque (a) die egli gli Autori Canonici 
Si abbiano avuta un eloquenza, che è loro propria, e 
,, che 'non conveniva che ad uomini tutto divini , « 

„ e i pili degni , che furono giammai di una fovrana 
,, autorità , ( ^ ^ non biibgna .pero , j ctie ci perfua» 
ss diamo, che da noi fiano da imitarfi nella qfeuri- 
„ tà falutare, che anno affettata, o per efercitàre, e 
ss quali aguzzare lo fpirito di. coloro, che gli leggo* 
ss no, o per levare il dimoilo, e infiammare viepiil 
„ il defiderio lodevole di coloro , che fi sforzano d’ 
ss intenderli, o per fottrarfe dagli empj de’mifter;, o 
ss fia affinchè ne concepifeano una venerazione , ch« 

^s gli porti a convcrtirfi alla pietà., o fia affinchè lo- 
„ ro fiano nafcqfti fino a che rimangono nell* em- 
„ pietà: Non. gli dobbiamo, diffi, imitare in quello" 

„ punto. Imperciocché Dio ha voluto che parlallèro 
ss in quella maniera fublime , e olcura , perchè dovea - » ** 

„ far nafeer delle perfone dopo di effì , le quali gl’ *' 

„ intenderebbero , e gli efporebbero fecondo il loro ‘ 
ss vero*fcnfo, o le quali troverebbero nella fuaChic- • 

ss fa ‘ una grazia che farebbe veramente inferiore a ■■ 

N „ quel- » / 

viros.fummos maorÌMte 
dtgntjjtmes s planeque divino! decet . Hac Hit loquuti funf . 

ipfos decet alia, nec alias ipfa,. Aug.de Doftrin. CbrilK 

L 4- c. p. f. 

(b) Nequaquam tamen putare debemus imitando! eos nobis 
ejfe tn tts , qua ad exercendas , ^ elimandas quodammod» 
mente! Ugentium , & ad rumpcnda faflidia , atque tenenJd 
pudta dtjcere volentium , celando! quoque five ad ptetatem • 

convert^ur, five ut a myfterii! fccludantur animos impitr. 
rum uutt, oc falubrt obfcuritatt dixerunt . Sic quippe illi 'to^ 
guuti funt , ut peflerioret , qui eo! reile intelligercnt , ex-.. ' V 

f anerent alteram gratiam quidem difparem , veruntamen fuù^ 
fequentem in Dei Ecclefia reperirent . No» ergo expofitora eo- 
rum sta loqut debtnt , ut tamquam fe ipfi exponenda fintili 
maorttatt praponant . Sed in omnibus fcrmonibus fuis primU 
tus, ac maxime ut intelligmtur éidorent , Ibid. c. 8. ^ 
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,, quella prima grazia de’ Profeti, e degli Apoftolij 
,, ma che tutta volta le farebbe di ajuto. E però gl* 
,, Ihterpetri degli Autori Canonici non deggiono par* 
lar di tal forte j che vogliane un’ autorità cosi 
a, grande ^ còme quella di quegli nomini divini > che 
/ „ i difeorfi che finno> abbiano bifogno di altri In- 
/ » terpetri y che gli fpieghino ; Ma il più grande t il 
,, primo ftudio> che devono avere, èdirenderfichia* 
,, ri, e intelligibili^ (/*) e di trafeutare anche tal- 
„ volta per quefto rtiotivo le parole le più eleganti > 
,, e le più à'ggradevoli per ifeiegliere le più pròprie , 
„ e le più fignifìcanti j e quelle, che efprimono me- 
,,.glio quel che vogliono dire, cosi che niente vi lia 
„ di ofeuro, niente di ambiguo. . > 

Ecco in qual modo queùo gran Santo ha diliruttO 
il falfo pretefto > che Oggidì prendefi per eludere la 
fua autorità ; ed ecco la differenza che mife tra l’ 
ofeurità della Scrittura , e la chiarezza degl’ Inter. 
retri * . . . . 

■ Ma noi leggiamo, che anche nel IX. fecolò Gio* 
. vanni 1’ Ibernefe , il primo padre de’ Sacramentar) 
. avendo voluto fervirfi^ di un fiinilè preteft® per dif- 
fartì dell’autorità di S. Agoftino , non in generale , 
come fa il P. Annato , ma in un punto particolare 
della fua dottrina, S. Prudenzio Vcfcovo di Troyes 
confutando il libro di quel Giovanni , che fu poi 
condannato^ dal Concilio di Valenza, non potè {of- 
frire quella falfa, e p’cricolofa pretenfiohe ^ e la ri- 
gettò in quelli termini pieni di zelo al pari che di 
feienza.'- ' 

• „ Chi è colui, che non abbia in orrore dellà vo» 

' >, lira' ~ 


* C a Cujus evidenti A diU^ens apfetims alitando neglì^lt 
Verba \Otltior a y neque curat quid bene fonet } frd ^uid bene flt- 
dicet , t^tque intimet qicod oftendere intendit . Htt vtrbnm ob- 
feurum\fity Vel atnbtgunm. Ibid. s~. in.* • 
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>, ftra malignità 1 ’ cccdTb , c thc ofi diré fecondo 
„ il penfar voftrOi che gl’ Intctpetri OrtodoITi delle 
3f Sacre Scritture > che anno travagliato fpecialmente a 
metter in chiaro quel che era nafeofto» a fpiegore 
quel che era figurato > a lifchiarare quel che era 
», ofeuro , o non anno intefi que’ termini della Scrit- 
,, tura , o ce ne anno invidiata 1 * intelligenza pr- 
5, landò al par della Scrittura ofciiramcnte ? Ma co^- 
,, me nelle loro opere, e nelle interpretazipni dei li-' 
3, bri fanti fi farebbero ferviti di quelle maniere di 
3, parlare ofciire 3 c figurate > fc non aveano ir.* 
>, traprefe quefte interpretazioni» fe non per 4 fpiegarc 
„ con parole chiare quel che era figurato e ofeuro 
>, nella Scrittura? (<*) . . 

E quello conferma nel medeCtno luogo il S. Vé- 
feovo di Francia coll’ autorità di S. Agoftino man- 
dando Giovanni al di ^ lui tr'attaro Ds Oodrina Chrt- 
Jììanà 3 che allegai di fopra > come al lume piti ri-i 
fplcndcnte della verità Ecclefiaftica * - per diflìpare la 
nuvola di qfiefto errore. 

Or chi potrà tollerare ) che per iftrapptr dalle mani 
de’ Cattolici Teologi S. Agoftino , qual autore ofeu- 
ro, c’ intralciato i fi voglia confondere l* ofeurità fà- 
lutarc-, che lo Spirito S. ha voluto lafciare nelle 
Scritture Sante, colla chiarezza si utile, e neceflaria, 
.^che i SS. Padri, e S. Agoftino fpezialmente , anno ufato 
fiudio particolare di ff'argcre per tutte le loro opere i 

Ni Che 


( a ) "Quts ’vtro horrtat hmne tu* ter^effitMtis UmeMÌam » 
erthoiioxos tT^BnTotes fawta*um paginarutn , ^thàt 
Jiitdii fuit ^Jirufa Aderire, claufM referare 3 figurata explofto^ 
Z# , «hjcm» elucidare 3 ditat 'Ve/ c* non intelltxijfe , vel in» 
{uprefftjfe} §lH(>tncdo in fuis litteris 3 atque explanationi- 
loquutienis modo utefentur , qui ad hoc ipfum 
eafdem txpofitiones fufreptrunt 3 ut tmnts figttratai ioquutianet 
apcrtìs diUionìbus expedirent ? I tudcnt. contra’ Joaii. Seul. 
-De Prdedcftin. c. li. n. a. . _ . 
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Che fc non fi può dubitare , che quel gran Santo 
non abbia avuta la premura di ofièrvare la regola da 
fe ftabilita, e di (ludiarfi di non porre ne’ fuoi di- 
feorfi ambiguità, che li potefiero rendere fufcettibili 
di diverfi fenfi, e diverfe interpretazioni , chi mai 
farà colui , che ardirà di fargli qucfto torto di cre- 
dere, che non avendo procurato fe non di farfi in- 
tendere chìariffìmamente, non 1’, abbia potuto fare, e 
che quel che non manca al piti dozzinale Teologo, 
che è di efprimerc intelligibilmente le fue opinioni, 
e i fuoi penfieri, abbia mancato a uno de’ più gran- 
di, de’ più eloquenti e de’ più dotti fpiriti dell’ an- 
tichità, fpezialmente in materia della grazia, perri- 
fclùarare la dottrina della quale tutta la Chiefa giu- 
dicò , che Dio r abbia fatto nafeere , per la difefa 
della quale combattè pei; venti anni , e nella vitto- 
ria della quale trionfò da ben tredici fecoli in quà ? 

Ma non c un bpporfi al giudizio de’ Pontefici e 
de’ Concili il rapprefcntarlo tutto inz>olto fra ofeuriti 
e tenebre j lui, cuian rimirato come il più chiaro lu- 
7ne della Chiefa , clarifimum Ecclejioe lumen , e che fu 
detto da grandi uomini il Sol della Chiefa : Sol Ec- 
dejì<e yAugufiinut eft . ( "Petrarca lib. 4. Epift, Famil, 9. 
S. Antonino 2. p. r/V.,20. Vafquez in i. p, difp. 89, 
eap, i.) Lui, alle, opere del quale ci mandano i Pa- 
pi, e i Concili per apprender quel che crede la Chic- 
fa ; Lui , le parole fteflifime del quale anno ufato per 
difiìpare col di loro chiarore le ofeurità , e le tene- 
bre, che gli avvanzi deU’Ercfia Pelagiana aveanola- 
Tciatc riello fpirito di .alcuni Vefeovi Cattolici : Lui , 
del quale anno giudicate le efpreflioni cosi proprie , 
tanto decifive , e si luminofe , che anno creduto di 
non poterne trovare nè di più chiare , nè di più for- 
ti, per formare i loro Canoni, cioè gli Oracoli del- 
lo Spiritp Santo e le regole della credenza de’ fede- 
li; Lui, che meritò fopra tutti i Padri quefto rara, 

c fin- 
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^ ringoiar elogio ( CafTiod. in Prolog, fuper Pfat* 
Pornerius de vita contempi. 1. c. 31.) d'ejfert Jìa^ 
to efattiffìmo j e ttrcofpeittffimo nella cotrfutaxjone degli 
Eretici y e nella difefa della verità , come farebbe 
clic di provarlo con degli efempj illuftri^ che fareb^* 
bcro altrettanto ammirare la di lui fapienza , e di-* 

• (erezione Tempre lontana dalle efiremità, e dagli cc\ 
ceffi, quanto la vivacità del di lui fpirito , c la fu- 
blimità della di lui feienzaj Lui in ^ fine , del qualc*^ 
ì più Santi , e i più dotti Pontefici 'anno giudicato ,* 
lui ancor vivente, la feienza si alta , si pura , che, 
gli anno mandati i libri de’ Pela'giani da confutare 
come al comune Maeftro de’ fedeli; (S. Èonìfaxjo'Pa- 
fai.) e che era talmente tenuto per la lingua della 
Chiefì» , e per 1’ interpetre dell’ Evangelio , e degli / 
ferirti degli Apoftoli nella materia della grazia, che 
dopo che S. Gerolamo gli lafciò la fede Cattolica 
da difendere fu quefto punto, tutti gli uomini iN 
Kiftri della Chiefa fi ^ fecero fpettatori dei di lui 
combattimenti-, e ammiratori delle dì luì vittorie, è 
'diedero argomento di dire di lui , ciò che la Scrit- 
tura diflè del più famofo conquiftatore , che fu giam- 
mai , che tutta la terra tacque alla di lui prefenza } 
Siluk terra in tonfpeBu e]ue ì ( Aleffandro il Grande. 
MachaK i. J.) 

t>IFFlCòLTA‘ XCVII. 

jìl. Qyeftione, 'Se colui chi non fi foffe ingannato nel • 
giudicare * che un libro fojje fiato prqfcritio fenKa ra- 
- gione , peccarebbe leggendolo » , ^ 

S Appiamo da Gerfbnc , che al fuo tempo un Com- 
raiflàrio del Papa diflc pubblicamente quella prò- 
pofiZione, la qual e 1 affermativa di quella terza que- 
vtonet Stnttntia ncfirie etiatufi pffent injufia funt tr* 

'*• ' N I ' nenm '' 
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mend^ ^ ér tìmendee^ Pare, che non fi curaflTe molto-, 
che fi'credefTe , che quelle fentenze foflcro giufte , 
purché fofiero efcguite , Pare altresì che quello fia> 
il vollro penficre, che qualunque giudizio che fi fac- 
cia della proibizione di un libro,' vi èfempre obbli- 
go di non leggerlo, perchè piàfi Ha lontano dal pe- 
ricolo di peccare in non leggendolo , che leggendo- 
lo . Quello anche poteva dire quel Commiflario del 
Papa, di cui parla Gerfone. 

Quello pio Dottore ha fatto un trattatello , nel 
quale pretende di mollrare , che la propofizione di 
quello ConamilTirio c falfa, contraria ai buoni collu-- 
mi , e fofpetta nella fede . 

,, E‘ falfa, dice, perche potrebbero effervi delle fen- 
„ tentenze 'che fi farebbe fatto male in riceverle , 

„ eflTendo ingiullc: Se per efèmpio avelTero contenu- 
,, to un errore intollerabile , lo ch^ potrebbe fucce- 
,, dere -in pili maniere, perchè non evvi alcun pallo- 
„ re vivente fulla terra , neppure il Papa , che fia 
j, impeccabile . 

‘ „ I» Se una tale fentenza fbllè efprcllàniente , oim-’ 
plicitamente contro la fede , o la Scrittura Santa ; 

,, i. Se quella fentenza folfe fiata data in pregiu- 
,, dizio della verità, della vita, e della giuftizia, 

,, 5. Se in pregiudizio di una giufta libertà. 

Lafeio il refto , che fi può leggere in quel tratta- 
to di Gerfone . Quello balla , per giudicare , che deefi 
rifpondere negativamente a quella terza quellione. 

' Qiicllo Santo Uomo ha fatto un altro trattato foi 
pra la feomunica , c la irregolarità, che non % in- 
corre» ordinariamente fe non pel difprezzo delle chia- 
vi i donde prende occafionc di fpiegare quando fi giu- 
dichi aver uno difprcggiatc le cniavi, c quando no. ” 
E'divilo in confiderazioni . Io ne porterò alquante 
IV. Confiderazionc . Sì giudica in neffma manigrà 
di/preggiata l’ autoritd delle chiavi ; mancandòfi^ 

■ - i ‘ • di 
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di obbedire a un ordine del Juo Vrelaio y quando ilVre- ^ 
lato fi abutò notoriamente della potefid delle chiavi nel 
far queJV Ordine y e colui y che non ubbidijce lo fa: ma 
per ^ altro fchiva di moftrare agli altri un d{fprezjp ' 
fcandalofo delle chtavt . Imperciocché in quefio cafo «o»i^ 
■è difubbidiente alla potefid delle chiavi y ma all' aiufo 
erreneo di quefìa potefid. 

Vi 'Vuoi di più per farvi arroffire' del mefchin giu- - 
dizio , che avete pronunziato contro il Prete dell’ 
Oratorio, che leggeva fecretamente qualche libro, che 
(ape va bene, che non con tutta giudizia era fiato, 
proibito? 

Confid. Si può dire con maggiore ragione HelVre-, 
lato y che fi abufa del fuo potere y che è reo del difprexr 
ZP delle chiavi , che di colui che non ubbidì nei detti- 
incontri, E’ un'azione meritoria y fi rende onore alla po~ 
tefid della Chiefa col refifiere a un, tal Vrelato colla, 
moderazione di una difefa legittima , come refifiette San 
Vaolo a S, Pietro, ' 

VII. Confid.- Per conofcere yfe fi difprexgfno lechia^^ 
t i y bifogna giudicare della potefid legittima di colui 
che comanda , e dell' ufo legittimo che fa dì quefia pò- 
tefid . Altrimenti i Prelati potrebbero ridurre a quella, 
fervitù y che voleffero i loro fudditi , fe obbligo fempre 
vi fojfe di ubbidire alle loro fentenzs ingiù (le y ed erro~ 
nee. Quinci ns fegue y che quefio detto comune : la fen- 
tenza del Prelato ' quantunque ingiufia è da temerfi y ha 
bifognfi di gloffa . Imperciocché non è generalmente ve- 
ro, fe per effcr da temere , r intende che bifogna fotta- 
porrvifiy e non' refifiervi Havvi de' cafi al contrario 
ne' quali il fottometterfi farebbe una pazienztt d' afino , 
e un timore dì lepre , per non dire un timore pazzo • 
Imo in cafu pati illam (^fententiam) efìfèt afinina pa-. 
ticntia , & timor lep.orinus , & fatuus . ' 

IX. Confid. ISlfin fi difpreggiano le chiavi in molti 
cefi, ne' quali non fi ubbidifce agliprdini del Papa,,, j 

N 4 ‘come . 
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come fc ’voleffe ridurre il Clero a Una 'vile /èrvitù j t 
fftogliarlo de* fuoi diritti fenzjt ragione ; Imperciocché , 
chi oferebbe di dire , che quejlo '‘deeji totterare , e che 
rton fi pojja dire ai Papa , perchè fate voi quefto ? e 
’ àà negherà , che rtón fe gli deggia allora refifiere in 
faccia? 

Fate un poco di rifleflb fu quefte parole . Sidovreb-*- 
* be a giudizio di quefto fant’uomo réfiftere al Papà , 
fi vellet Clerum ìuribm fuit fpoliare fine caufa . NOrt 
è un diritto legìttimo della voftra Facoltà la liberà 
elezione de'fuói membri? I Miniftri del f^apa la vo^ 
gliono fpogliare, e da qualche tempo in qua l’anno 
di già fpogliata..E non folamente voi non vi oppo- 
nete, ma vi affaticate di ftabilirc viepiù quefta fer^ 
vitti ? 

X. ConGd. T^on fi deve credere che fprez^eino le 

chiavi coloro , che per diferuierfi contro quefie fentenzP 
ingtufie fanno ricorfo alla potefid fecolare . , > 

Qual ragione avete dunque voi, o Signore, di fa- 
re un delitto a uno de’voftri confratelli , per cflcrc 
ricorfo al Re nel fuo Configlio di Brabante , per man- 
tcnerfi in quel pofto al quale fu canonicamente elet- 
to centra la frivola oppofizione di due Martini? 

XI. Confid. l>lpn dÌfprez.Zja li chiavi quel Canoni- 

fiat 0 Teologo t che dice in fua cofcienxja , che ite' ctfi 
tefiè detti quefie sì fatte fentenzje non fon da temerfi, i 
che non vi è obbligo di fottopporvifi ì allora fpeijalmen- 
te che fi danno forti ragioni ^ per non ifeandaìizj^re i 
pufillanimi , che confiderano il Vapa come Dio avente tut- 
ta la potefid in Cielo , e in terra . Soh da infiruirfi cofio^ 
ro per difingannarli di quefio fiocco penfare . Che fe non 
•vogliono nrrenderfi 3 fi avrà ragione di non curare il loro 
fondalo come^non proveniente da fempllcitd 3 e da igno* 
ranTjt , ma da Farifeifmb , e malizia . ' • . 

’’ Diteci dunque, o Signore, quel che penfate dico- 
* loro , che fi fon formalizzati , perche un Configiio 
. / . ' So- 
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Sovrano avca vietato a due Religiofi di difendere pub- 
blicamente quelle propofizioni empie: ... * 

I. Siccome in Cielo non e'wi fe non un principio uw-*, 
•verfaìe , che è Dio, così non 'vi è, che un Vicario di Dio, 
e un Monarca, che de've a'vere fulla terra ogni forte di « 
poffanx.a come Dio; 

. 2. Bjguardo a Dio, e riguardo al Vapa la fola 'veion* 
tà bafta per ragione: ^ ■. 

5. 1 / Vrtpa come Ijiogotenente di ^ Gesù Crijlo è il'Dia 
del mondo nello f pirituale , e nel temporale % 

4, Il Vapa è il Signore delV Imperatore , e dei Bji 
tutta la terra . ^ 

Lo fcandalo di coloro, che fecero tanto fchiamaz- 
70 contro quel Configlio , perchè avea proibito , che 
tìon fi fofteneffero quefte orribili Tefi di un Francef- 
cano ha potuto cflèreda bel principio uno fcandalo da, 
ignoranza; ma dopo l’inftruzione fatta al pubblico fu 
quefio propofito non ha potuto cflère fenon fcandalo 
Farifaico ; e maliziofo . ' ' 

XII. Confid. 7 <[pn è un impedire il àifprezxo delli 
chia'vi , è pi» tofìo un fomentarlo , quando coloro , che do~ 
avrebbero refifìere all’ r^ufo delia poteflà delle chiavi , fi 
dividono tra effi 0 per imprudenxfl » 0 per debolezxa , 
ciò che è cagione che non fi cammina isnenimamente nella 
fìrada del Signore, gli uni patrocinando gli absfi , quan^ 
dogli altri fi fìudiano di rimediarvi. E’ 'vero, che bi* 
fogna batter le fìrade più dolci , e più modefle per indura 
re il Scornano Vontefice a rìvocare ciò che aruefse fatto 
mal a propqfito , quando malamente informato proAunXfà 
0 egli , 0 per mexxp de' fuoi Comrmfsarj delle fentenxjt. 
ingtufìe Ma fe niente non fi ottiene colle umili inflan^ 
x,e è da far ufo d’ una generof a libertà , Sed fi nihil prodell 
humilis fedulitas , arripienda eli animolà libertas .. 

Giammai nefifuno parlò nc con. pili di difintereflc ,. 
ne con maggior rettitudine d’intenzione di quello pio^ 
Dottore. Niente pretendeva nel mondo « niente 

bi* 
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biva ; ma flruggcvali d’ amore per la Chicfa , c la 
fua maggior pacione era di vederla netta « e monda 
dagli abttfi, che l’avarizia, l’ ambizione, c lo fpiri- 
to di dominare vi aveano introdotti. La fantitàdel- 
«> ]a>fua vita può prenderli p^ un tellimonio della pu- 
rità della fua. dottrina , in que* punti fpezialmente , 
ne’ quali non fì può dubitare, che non abbia calda-' 
mente pregato Dio d’ illuminarlo , eiTendoli trovato ob-^ 
bligàto di occuparli fpefifilìlmamente per gl’ impegni 
che avea avuto di prendere parte nei più grandi af- 
fari della Chiefa, e di fare una sì chiara figura in 
un Concilio Generale . Dopo di che per un raro elcra-. 
pio d’ umiltà , e di zelo per la falute del prolTimo 
degno del fervore de’ primi fecoli lì ridullè ad infe- 
gnare a’ ragazzi gli elementi della grammatica per aver 
occallone di allevarli nella- pietà . Il che lafciò di lui 
nella Città di Lione, dove morì, un si grande odo- 
re di Gesù Oifto, che fempre fu venerato come un, 
Santo , cosi narrando anche Teofilo Rinaldo Gc-, 
fnita . 

. Ma oltre Tautorità di quello pio Teologo, quello, 
die tefté rapportammo , è di tanto buon fenfo , che 
non tanto facilmente potrete perfuadere il contrario, 
ad iwmini ragionevoli . E farà facile trovarci de* 
principi, che feopriranno l’ abufo, che fate d’ una maf- 
fima ottima in fe , quando refiringaft ne’ fuoi giufti 
termini, ma che è falfa nell’ applicazione, che ne fa- 
tte in pretender, che qualora un libro è proibito dall’ 
Inquifìzione , o dalla Congregazione dell’ Indice, qua- 
hi»que perfuafione flavi, che fu proibito a torto, vt 
è obbligo di non leggerlo, perchè vi è maggior fi-» 
«urezza di non peccare aftenendofi dal leggerlo , che 
in leggendolo, e che però devefi prendere il più fi- 
curo partito fecondo quella maffima, in dubih tutìor 
pari ejl eligettda: . 

Le cofeienze timorofe fi lafcianp facilmente .crafir 
- * por- 
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portare da quefta ragione, ma c facil cofa loro m(> 
Arare, che per isfuggire un pericolo immaginario li, 
cade in un altro più da teraerfi . 

1. Solamente nel dubbio vi c obbligo di prend«rfc- 
il partito più ficuro . Ma qui trattafi d’ un uomo , - 
che non dubita , che un libro non fia flato proibito 

a torto, e che per quefta ragione lo legge fenza fcru- 
pòlo. Non gli fi può dunque fuggerire quefta regola. 

in duhiis &c. ‘ . r • 

2. Quando trattafi di un precetto di diritto politi- 
vo, che può eflcr giufto, o ingiufto , non e femj^e: 
partito il più ficuro V aftenerfi dal far ciò , eh eflò ^ 
vieta. Imperciocché fe quel che mi fi proibifee, non e 
utile per la mia falute ,' coro’ è la lettura d’ un buon 
libro, febben non fia aflòlutamente neceflària ; V ap- 
prenfione , che devo avere di nuocere a me fteffo 
privandomi di untai foccorfo, può entrar in parago-, 
ne col .timore di peccare nel non ubbidire a un de- 
creto , che ne proibifee la lettera fenza che fi notifi- 
chi in che quel libro, che ho motivo di creder buo- 
bo, fia cattivo. 

Una prova che il voftro argomento non vai nien- 
te fi c , che prova troppo . Imperciocché fe fofle 
buono , non vi farebbe neftun libro proibito a Ro- 
ma, o da’Vefeovi, che fi potefte leggere fenza fenn 
polo ; poiché potrebbefi Tempre dire , non mi metta 
in ncfl'un pericolo di offender Dio aftenendomi dal 
kggcrlo, e mi vi porrei leggendolo. Or non fi pud 
difender quefta confeguenza • Concioffiaché v’ è una 
quantità grandiffima di libri proibiti a Roma , che 
liberamente fi leggono per tutto , fuorché^ nt paefi > 
ne’ quali v’è l’ Inquifizione ^ e vi faiefte ridicolo, lè 
volefte provare a coloro i che li leggono , che non 
antepongono ciò che c certo a quel che può eflèrm? 
certo. Si portarono molti, efempj di quelle forti _ di 
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libri proibiti a Roma nelle Difficoltà 95, e 94. i 
^ali farebbe inutile qui ripeter* 

t Gerione penfa , c con ragione , che non vi fa- 
obbligo di oflTervare un ordine del Papa da lui 
dato in prejudicitm jufta lìbettath , come fe fi pen- 
fafie a Roma d’ ordinare a’ Maroniti di non dire la 
Mefia in Siriaco , ma folamente in Latino . Or i Lai- 
ci non anno minor diritto di recitar privatamente 
nella lingua che intendono ciò, che la Chiefa dice 
in Latino nella pubblica officiar ura . Non vi c dun- 
que obbligo di ubbidire a quello , che fi trova nell’ 
Indice, e in una Bolla del Papa Pio V» che non è 
permeffo nè di ftampare , nè di vendere , nè di reci- 
tare privatamente l’Officio della B. Vergine tradotto, 
in lingua volgare. Si può dire Io fteflb degli. Avvo- 
cati , e de’ Giudici , che fono obbligati per dover 
della loro carica di leggere i pili dotti Giurifconful- 
ti per non ingannarli nel giudizio de’ procedi Non 
fon dilnque tenuti a fottoporfi alla proibizione, che 
lor fadi a Roma di leggere i libri Legali di Carlo 
di Moulin, i quali non trattano di Religione s cf* 
fendo quella proibiìtionc in prmjudkium jujix libtr* 
tnth . 

Si potrebbero fare delle altre obbiezioni fu quedà 
terz^ queftione, le quali apparirebbero pili fpeeiofe , 
febben non fol^ro più folide edendo applicate alla 
materia, della quale trattali. 

• Evvi obbligo , diradi , di olfervarc le leggi civili 3 
quantunque pajano ingiuftci come è quella de’ paefi> 
Ile’ quali il maggiore ha diie terzi dei beni paterni j 
e materni , e tutti i Cadetti infieme in qualunque 
numero fiano non anno che l’altro terzo; quella lég« 
ge fembra ingiulla ; eppur vi fi utóidifee k Perchè 
dunque" non vi deve elfer obbligo di odcrvar un or*, 
dine del Papa, quantunque Cembri nonaffiitto ^udoì 
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Rifpondo : La maggior parte delle leggi umane 
I che fembrario ingiuftè , non fon tali : feinbrano ih- 
giiifte foltanto a coloro, che confiderano le cofeim^ 
perfettamente. Imperciocché in quanto alla divifione 
de’beni temporali , alle formalità neceflàrie alla va- 
lidità di un tellamento', o di un contratto , e altre 
cofe di quella natura, le leggi, che le regolano fono 
giufte, perchè fon leggi. E però v’'è obbligo di oflfer- 
varie da. che fon riconofeiute per leggi, cioè per un* 
convenzione legittima di ciò che fi olTèrvercbbe in 
uno fiato intorno quelle cofe, thè non fono determi-- 
nate dal diritto naturale. Volerne giudicare diverfa- 
mènte, e pretender di efaminare , fe quelle forti di 
]eggi fiano giulle, o ingiufie indipendentemente da* 
ciò , eh’ elle fon leggw, farebbe un rovinare la So- 
cietà civile ; Come è folito ordinariamente farli 
da coloro, che vogliono intorbidare la quiete degli 
Stati . 

Vi ha delle altre leggi, che potrebbero eflér con- 
trarie al diritto naturale , come quella de’ Lacedemo- 
ni, i quali permettevano il latrocinio, purché fi fa- 
cefiè defiraraente , e quelle degl* Imperatori Romani , 
che comandavano a’Crifiiani d’adorare gli Dei dell’ 
Imperio ì in' quanto a quello non vi è obbligo nè dì 
approvarle, nè di ubbidirvi. 

Si dirà anche, quantunque una lèntenza fia ingiu- 
fia è confiderata come un diritto , al quale vi è ob- 
bligo di acquettarfi , fecondo quella malli ma della 
Legge , Pftetor^ jus dìcìt etiam cum injujìe judicat , 
Lo fieflb dunque deve dirli dei decreti dell’ Inquifi- 
zione . ' ^ 

Rifpondo . Vi è obbligo di acquetarli a una fen- 
tenza quantunque ingiufta , fe per acquetarfi s’ inten- 
de folamente non impedirne 1’ efeciizione colle fira- 
de di fatto , che turbarebbero la pubblica tranquilli- 
tà. Così i primi Crifiiani acquetavanfi alle fentenze 
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di morte , che fi prenunziavanp contro di effi , nc 
prendevano le armij per impedirne l‘efecuzione. Ev*^ 
vi ancora obbligo di ubbidire a una fentcoza -, ben-, 
chè ingiufta , quando trattafi di un ben temporale , 

' che con quefta fentenza vicn giudicato doverfi dare 

, all* altra parte ; perchè vi va del ben pubblico , che 

\ tali fentenze fi efeguifeano. Mi pofiò però appellare , 

^ a un Giudice fuperiore di una tal fentenza > e fof- 
penderne cosi refecuzione: che fe io non eccito ve» 
run torbido , non fo jorto a ncfilino in non efeguen- 
do una fentenza ingiufta, m* è pcrmeftb il non efe* 
guirla* Se un uomo per efenipio accufato falfamente 
d’ un delitto c condannato a portarne la pena > fe co^ 

* nofee di aver oprato malamente la tale , c tal cofa 
deve tutte fofFrire piti tofte^che mentire contro fe 
fteffb. I Giudici Laici condannano de’ libri ad efter 
abbruGciati per mano del Carnefice; talvolta li pon- 
ilo condannare ingiuftamente » Aggiungono ordina* 
riamente la proibizione di ritenerli , e il comando 
di portarli al Magiftrato > chi dubita fratanto , che 
non fi facefte ottimamente di non ubbidire in tal 
cafo a un tal ordine? Con' pid forfè di ragione non 
vi è obbligo di non leggere un buon libro, perchè fi 
trova nell’ Indici , fuppofto > come lo fupponiamo in 
quefta terza queftione, che fi hanno delle ragioni dà 

■credere, che non doyeva clfervi mefib» 

/ 

^ DIFFICOLTA* XGVIlL 

IV. Queftione. Se qkefìe proibizioni di ì{oma Mn tf- 
fendo fiate pubblicate ncllejprovince , bafti d’aver* 

ne avuta la notizia per effervi obblho di ojfervarlcé 

♦ 

N iente è pid imbrogliato , o Signore > di quello 
che dite fu quefto • propòfito nella parte i, de’ 
'Voftri Afi^ifini» Confefiàte, che r più ptvbabile, che 

gli 

\ ■ . ” 
\ 
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£/i Ordini del Papd , che mettono un nuovo diritto , non 
obblighino ì.elle provìneie , fe non vi fon pubblicati « Or '• 
^ è ben certo , che foltatno per un nuovo diritto fi proi- 
bifce a Roma la lettura d'un libro ^ che tutto il mon« 
do leggeva per T innanzi con tutta' libertà . 

Ma nella patte a» di que’ medefimi Afforifmi con* 
chiudete tutto il contrario al detto antecedentemen* 
tf.' Ancorché y dite, fi pojfa difendere , che i decreti 
del Papa j chi fiabilifcono un nuovo diritto, debbano 
Ordinariamente ejfer pubblicati nelle provinsie per obblU 
gare , que fio niente fa per la proibixjone de’ libri i per^ 
ehè quejìo non è un diritto nuovo, ma un diritto vee» 
chio , e ‘ricevuto , fupponendofi le regole dell' Indice, nel 
quale fi Jìabilifce , qual librò , e in che rango debba ef> 
fer meffo fecondo quelle regole^ i 
' E' molto Arano > che abbiate creduto di poter im* 
brogliare gli uomini con sì fatta illufione. Se non fi 
jponeffcro nell’Indice (come fembra, che tale fofleil 
difegho del Concilio di Trento ) fe non i libri de* 
gli Eretici feparaii dalla Chiefa, il Voftro parere po* 
Irebbe aver qualche colore'i perche allora da che fi 
fapeflc, che un libro è d’un Eretico, e chevifitrat* 
ìi di Religione i avrebbe ciò baftato per applicar le 
regole dell’ Indice > e porlo tra i libri proibiti, o per 
fapere in qual clafTe doveflè cffcr meffo. Ma trattan* 
dofi principalmente tra noi di libri de’ Cattolici, vi 
fu giammai più ridicolo paradofTo , che il pretende- 
re, che le nuove proibizioni, che fanfi tutto dì di 
diverfi libri , altre x:on ragione , c altre fenza , non 
fiano un diritto nuovo, ma folamente un’applicazio- 
ne delle regole dell’Indice? Diteci dunque. Signore, 
per quale applicazione delle regole dell* Indice SiftoV. 
tnife i libri del Bellarmino de Ppmano Pontifict tra 
libri proferirti? per quale applicazione di quefte re* 
^le vi fi mife la fentenza del parricida Giovanni 
ChaAcl , un libro della Pubblica Penicenia Rampato 

per 
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per ordine di un Arcivefcovo , e approvato da nove 
' Vefcovi, c molti altri fìmili? 

Poiché dunque non fì può dire fenza rinonziareal 
buòn fenfo y che la proibizione di un tal libro per 
un nuovo decreto non fìa un nuovo diritto , non 
potete negare « ’ che quelle proibizioni di libri non 
abbiano bifogno per obbligare d’eflère pubblicate nel- 
le provincie , dopo che avete confcflàto , che gli or- 
dini del Papa, che fanno un nuovo diritto , anno 
bifogno di edèrlo. Verifimiliur eft (quelle fono levo? 
lire parole Par. i. Difp. 9. n. 6.) Conjìitutionet Po»- 
iificìat jur novum condenter y ut tèligent in provinciif ^ 
in iifdsm debere publicari. 

Ma eccovi di più quel che vi deve convincere « 
Quell’ è il famofo Autore De libertatibur Ecclejùe Gal~ 
Ikane y che adotalle. Egli è dunque un voi llelTb, e 
colle parole di lui parlate voi; liete pertanto voi che 
per la di lui bocca Aabilille quella ^lla regola per 
la pubblicazione delle ordinanze Ecclefialliche Lib. z. 
cap. Dif. IO. Decreta Eccìefiafiica prìmum qtàdetn 
Epifcoph y ab iflis deinde inferioribut Sacerdotibus , àr 
'a Sacerdotibut plebi funt intimanda , adeo ta fi alia 
•via preferantur , in fitfpicionem merito 'veniant , " nee 
fatir fit y ut fidelibuT quoquo modo innotefcant y nifi con-, 
'Jueto modo promulgardttr , fi nempe potuerh folìtus orda 
commode fervati , yy 1 Decreti della Chiefa devonfiad- 
iy drizzare a’ Vefcovi , e dai Vefcovi ai Pallori in- 
>„ fcriori, che ne diano notizia al popolo. Sefipren- 
jy de altra llrada > v’ é motivo di difidarfene : e non 
yy balla averne la notizia altronde, fe non fonopub- 
yy blicati all’ ordinario ec. 

A quello bifogna Ilare, e quello fi dee tenere pel 
j^vollro vero fentimento, poiché vi liete dichiarato tan- 
to altamente per quello autore . Bifogna dunque fecon- 
do voi rifpondere affermativamente alla quellione pro- 
fila : Se U proibÌK.ioni de' libri degginno efiere pubblio 
s'.-: ' tate 



cote nelle ptonjinciey perchè tjì fia obbligo di q^r^ar- 
le . E cosi la cofa eflèndo, come non vedete, che è - 
una temerità grande condannar generalmente , còme 
fate , coloro che leggono de’ libri proibiti ? poiché 
non potete ignorare , che vi è un gran numero di 
quelle proibizioni, che non l^no Hate pubblicate fe- 
non a Roma , e che per gònfeguenza non legano le 
confcienze degli uomini di quelle Diocefi , i Vefco- 
vi nelle quali non le anno pubblicate. < 

5’ vero, che credete di aver un altro mezzo di te- 
ner le confcienze fchiave e intricate con de’ lacci . 
^e voi ad effe tendete : Cioè dite , che quella è una 
Ipccolazione inutile per la pratica- il pretender , che 
quelle proibizioni non obblighino , fe non fono pub- 
blicate nelle provincic ; perchè nelle cofe dubbiofe 
Tempre fi dee prendere il più ficuro partito; E’ bene 
traferivere le vollre ftclfe parole; Vrohibitionec libro- 
yfitm y ’Oel propojitionum non ita publicatoe an obligent , 
graw ejl controverjta : db quarti folam timorati in pra- 
xi a talibus lìbris y dr propojìtionibuiabftinenty prtefer- 
tim qui fentiunt in àubiit tutiora ejje eligenda. Iterum 
ex Ore fuo judicabuntur aliter facientet. Speculatile u- ' 
trumlibet fubjìinebimuf . - è < 

• Rifpondo: tutto fi appoggia fu quella maffima, *» 
dubiif tutiora funt eligenda . Ma è facil cofa il mo- 
fttarvi, che T applicate pelfimamente, è che ciò che 
ne conchiudete è tanto falfo nella materia nella qua- 
le l’adoprate, quanto è vero in fe, quando firillrin- 
ge fra quelli veri confini. Lo che farà bene dichia- 
rare con alquante olfervazioni , che potranno dare 
molto lume a quella materia . Ma come che potran- 
no cflcc lunghe cosi mi piace di- far una nuova Dif- 
ficoltà. 


O DIE- 
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D i’f F I c o t T A’ XCIX. ♦ 

H O fatti 4iverfi riflcflì fu qucftc proibizioni 4e* 
libri ■. io gli chiamerò 0[fervatjoni , le quali 
proporrò folamehce rouonaeuendole fil giudizio deiv 
la Chieia. 

'' , .Ojffrva'xjone ì, 

■’ *' - . ' . 

E’ d’uopo ben 4iAÌJiguere in raatefi«t 4i proibi^io^ 
ni quello , che è proibito , perchiè c male in fe llcf- 
ifo, da quello, che pon è male fc pop perchè vici? 
proibito. L'adulterio, ralTaflìpio^ il ladroneccio era-» 
no proibiti agl’ Jfdracliti , perchè fon cattivi in ft 
ftcflj . Ma non era per efli male il mangiar della cap^ 
ne porcina , fc non perchè Dio l’ aveà loro vietato * 
ECprimefi ciò in altra manieia ; cioè , che Vi fon» 
delle proibizioni di diritto naturale, e alxredi dirii* 
to folamente .poìkivo . Lo fielTo devefì diré delle 
proibizioni de’ libri. Ve ne fono certe di diritìona?- 
turale.i c certe di diritto pofitivoi Per diritto natn.. 
rale ho 1^ obbligo di non leggere quel libro i che ho 
giufto motivo di credere thè mi potrebbe nuocere o 
pei coflumi > o per la fede : tali fono per li coliujsoi 
i libri lafcivi > e per U fede i libri degli ^retici » 
Altri ve ne fono, che non mi fi potrete pitiibirc 
di leggere fe non per diritto polìtivo, i quali Cohp 
ottimi libtij che ritrovano nell’Indice, de’qUalinj^ 
fi potrebbe tepier che la lettura mi folife peticolofa p 
4 per la fede , o pei coftuipì * Ora farebbe ben cofit 
firana, che non fi dovpfiè avere pitj di lOiUppIe nel 
leggere i primi, che i fecondi. 


« 


Digiv • bv 


)( X 


Qftervaz)ont 1 . , 

i libri > thè il diritto naturile l^roibifce di leggeri 
^nno cflTcr "proibiti con ordine pure della Chiefa. ii 
pare> che T intenzione del Concilio di Ttento non 
foflfe fiata che di vietare con proibizione pqfitiva , 
ciò che già era vietato alla tnaggior parte de’ fedeli 
Jjer diritto naturale i poiché 1* Indice,. che il Conci- 
lio Vòlca che fi faceflè non dovea coiitencre chepefi- 
fimi libri) come fi ticàva dà iquelle parole della Sef> 
fione XVI II. Il wtmiro dei libri fq/pctti , e ptrniciofij, 
xhe contendono una dottrina impura ^ la ^uale Ji dinoti* ' 
de da tutte le parti crefeendo di ■giorno in giorno fenz^a 
termine . , . i il CòticUio giudicò doverji Scegliere tra i 
Vadri de' deputati ec. Ma non paté, che ne’ primi 
dieci , o nndeci fecoli della Chiefa fianfi fatte leggi 
Ecclefìafliche per proibire generalmente a tutti i ge- 
neri di perfone là lettura di certi libri. Teofilo Pa- 
triarca d’ Alefiandria fembra che 1’ abbia voluto fare 
pei libri di Origene ì ma non fu ciò approvato da 
lutti gli altri Vefeovi; e fi fufeitaronodei grandi di- 
battimenti . La Chiefa fi contentava d’ efortare a leg- 
gere de’ libri buoni, e aftenerfi dalla lettura de’ cat- 
tivi , fenza aver altre regole fu ciò , che il diritto 
naturale , il qual ballava per giudicar per efempio , 
che i libri di Magia , o di Aflrologia gìudiciaria , 
quali erano quei, che S. Paolo fece brucciare in Ef- 
fefo, non doveano affatto effèr letti. 

Ma quando i libri contenevano cofe, alcune delle 
quali potevano nuocere, alcune eflér utili, comeque' 
de’ Gentili, ne’ quali vi fon cofe molte da imparare 
per le feienze umane, e altre pericolofe per la Reli- 
gione, e i buoni cofiumi, non giudicò la Chiefa per 
lunghilTìmo tempo di dover far leggi generali per 
permettere , o vietarne la lettura , ma lafciava alla 

. • ' » . ' i . con- 
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(ronfcienza di qualunque fedele il giudicare di ciò che 
gli poteva nuocere, o gli poteva giovare. Quello ap- 
prendefi da S, Gitola no, che permife di leggerei li- 
I$ri degli Eretici alle perfone che inftruiva , avver- 
tendole di guardarli dai loro errori . Niente c più 
confiderabile fu quello propofito , che il celebre de- 
creto del Papa Gelafio I. fatto in un Concilio di 
Settanta Vefeovi Tanno 491. intorno i libri, che la 
Chiefa riceveva, e quei che rigettava, che diceanlì 
. 4 pQCTÌfi. Si giudicò allora, che ciò foflfe molto utU 
le , affinchè non s’ ingannalTero i fedeli prendendo 
delle favole per verità, o cattivi fentimenti per buo- 
ni , perchè trovati ne‘ libri , che li folTero creduti ap- 
provati dalla Chiefa. Ma non pensò mai, che quella 
folle una proibizione a ciafeun fedele di leggere pri- 
vatamente i libri , che fon rigettati con quello de-’ 
creto, e che fon chiamati Apocrifi . Si mettono per 
efempio in quello ultimo rango i libri di Tertullia-. 
no , di Lattanzio , di Arnobio , di Caffiano , e di 
Faullo Vefcovo’di Riez . Or è ben certo, che que- 
lla non mai fu prefa per una proibizione generale fatta 
a tutti gli uomini di leggere quelli libri ,• ma fola- 
mente un avvertimento , cIiq non preiidelTero per buo- 
no tutto quello, che vi trovaflero. Nè fi poteva far 
altrimenti in quel tempo. Imperciocché non fi fape- 
va cofa folTe far leggi generali , che potevano non 
ofTervarl!, purché fc ne follè ottenuta la permiffione . 
Non* fi davano a neffimo licenze in forma di non 
oiTervare i Canoni ; ma ufavafi qualche volta dell’ ini- 
dulgenza verfo coloro, che aveano mancato nell’ of- 
fcrvarli , • , , j . 

■ OjfervaKtone j. ^ -i 

• * . • 
In (Quello tempo medefimo , nel quale le difpute 

' fon divenyte si comuni., vi fon de’ libri che dovrei*» 
' • • ‘ . berq 
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\ bero c/Iere proibiti ordinariamente per legge natura-», 
le , e che fi avrebbe dovuto fecohdo 1’ ufo moderne», 
generalmente proibire, c non permetterne la lettura j 
ù non a coloro, che ne aveflero urta licenza in iferit- 
to . Tali fono per efempiò i libri de’ Poeti Pagani 
ripieni di tante ofeenità , che ponno molto muovere* 
al peccato» Fratanto ciò non fecefi j per quella fola 
ragione , perchè fon neeelTarj ad alcune perfoiic ptr 
imparare la lingua latina. Quello leggeft nella 7. re- 
gola deir Indice > dove dopo elTerfi detto > chefiproi- 
bifeono affatto i libri , qui rer lafciuai j feu obftaenas 
ex profeffò trabanti narrant 3 aut docente fi eccetua- 
no quei degli antichi in quelli termini : ^niiqui 
(libri) 'vero ab Ethnìco conf cripti propter ftrmenit eie-- 
gantiam j c5r proprietatem permittuntur ; nulla tamen 
ratiome puevi't prxhgendi erunt » Coloro dunque , che- 
fecero le regole de^Indice 3 non anno creduto 3 chd 

' fi doveffe proibire con alcuna legge pofitiva , che i 
giovani , che fon padroni delle loro letture 3 a’ quali 
fimili libri fono molto pili dahnofi , che a’ giovinet- 
ti, leggelTero le infamità di Mar7Ìale, di Giuvena-, 
le, di Orazio 3 di Petronio , di Apulejo ec» nort' 
perchè non abbiano creduto 3 che la maggior parte di 
coloro 3 che li leggefiTero, faceffero male; ma perchè 
altri ben raffodati nella virtii per non efler molfi d.-v 
quelle fporche immagini 3 e per non cercarvi fenon 
che la proprietà, e l’eleganza della lingua Greca, è 
Latina potendoli leggere innocentemente , fi giudicò 
poterli ilare al ^us naturale , e kfeiarne il dìfeerni-» 
mento alla conìcienza di ciafeheduno, e al giudizio 
dei direttori, e conftllbri* ' 

^ fanno del Decamerojìe del Soccacio . Per-* 
ohe gl’ Italiani vi -trovano là piti elegaftte delicaWz-* 
u della lor lingua, la licenza dé’fuoi racconti noil 
impeci , che non fi abbia falciato tra le mani di tut» 
ci, purché fia corretto» £ quella correzione, perqi^ì 
il O I sht 
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^)c mi fu detto j confile folamente in cangiar in 
quefti racconti fcandatofì i nomi de’ Monaci > e del* 
)e Monache in altri . Intanto le cattive cofc > e che 
ponno cfJère un (oggetto di tentazione d* impurità 
pili efpreflivamente , ed elegantemente che fon nar-^ 
rate , maggior pericolo vi è > che lette non avveleni- 
no. Quefia non è dunque una coia> che faccia mol- 
to onore alla Religione Criftiana d’aver laCciato un 
libro cosi dannofo in queRa parte tra le mani di tut- 
ti , per quella ragione , perchè c fcritto molto puli- 
tamente/ quando fe ne proibifeeuna infinità d’altri,, 
ne’ quali v* è pili da imparare, e ne’ quali i perico- 
li di ricavar del nocumento fono infinitamente mi- 
nori . 

■ Ciò diflt per paragonare tanti libri proibiti co» 
quello del Boccacio non proibii^. Poiché per altro 
non mi pare mal fatto quello ne fi fece in queiU 
due cfcmpj . Ma ne concludo , che nelle cole , delle 
quali fi può far buono, o cattivo ufo, anche quando 
che il male, che fe ne può tenere, è pili confìdera- 
bilc del bene, che fe ne può ca.vare, farebbe meglio 
fitto di non proibirli con leggi generali, che ponno 
avere de' grandi inconvenienti, ma lafciare allacon- 
feienza di ciaCcheduno, prendendo configlio da per- 
fone pie, e illuminate di proibirli a fe Refifo, quan- 
do nuocono , c di non' ufarne che quando non por- 
tano pregiudizio . Perche dunque non haf& fiitto lo 
fteffo di un grandiffimo di libri, che fi mifèro nell* 
Indice, che (bno molto meno dannofi di quei^ 

^ OJfefVétJiìoof 4 , 

ponno difiinguere due cofe in ciò , che falli » 
Roma incorno dei libri, che vi fi cen(ùrano. Lapri^ 
ma è il giudizio difavvantaggiofb, che fe ne porca 
la feconda la proibiaiona geaciale dà leggerli , che 
’ : V fi fien- 
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fi ftende a tutté le forti di pcrfone , fino ai Dotto- * 
rf, ai Vcfcovi, come Tho oflTérvato altrove, che fi' 
crede, che fia d'’un’obBliga«Ì0rte si ftretta, che pie- • 
tdildefi , che don fi. pofla tralgredire .feriza peccato 
mortale . Quelito dicefi della regola* fettima al fine . ’ 
Imperciocché dopò' averli détto-, che s’ incorre la 
fcomtdunica quaddo leggodfi' libri proibiti per erefia , 
fi aggiunge: C^ui 'vero alio nòmine inieMiBot legerii y 
0T(t hahuerft préter peccati moirtalft reatum y,]udicioEpi~ 
fiòpOfum f&XKrè puniaticf , 

£a prima* di quefté due' còfé avrebbe potuto' fepa- 
ràrfi dalla feconda, comd Io era- quali fcmpre in al- 
tri tempi.. Imperciocché fówente furono condannati- 
de’libri fenza' Che fe ne fia vietata* la‘ lettura-. E fa- 
rebbe fiato da dcfiderarfì che fi folle fatto 16 ftelTo a 
Roma riguardo de’ libri- de’ Cattolici almeno, che dori 
fbfierO’ tutti afiàtto iniqui . 

Si avrebbe potuto’ fare dite dadi di libri cenfu- 
rbti. Si farebbero polii nella prima i libri fattiabel? 
là poftà' per difènder rErèfiè, o gli errori pernicio- 
fi, e che coriPcnefifero dèlie- cófe molto licenziofe , é'. 
iholto' contrarie ai^ buoni coftumi .. E li‘ farebbe proi-‘ ‘ 
bita la lezione di dii,, purché nón vi fblTe fiata qual- 
che ragione particolare , come quaddo fi leggono per 
«tonfutarli 

,1 Si farebbero mdlì nell’altra clàlTé quei , Che non fembran* 
SÌ'pcfiiferi, e quei che propiamente nonio fono, ma* 
che- fi’ avelTe avutarv qualche ragione di non' appro- 
varli, tali fon quei,. che accennai nella Dif&oltà 9 

Non fi- fece queftà dfftinzione perché fi . pensò , 
che quella riprovatone di libri farebbe inutile , le non 
vi fi aggi urigeflfe fa- proibizione- di. leggerli ..Ma que- 
llo nòm è' vero . Vi fon molti libri , che farebbe uti- 
le il cenfurare,, quantunque non fe de vietafic Ia*lct- 
tura. Si' darebbe avvifo> colla- cenfura, 'che vi. c qual* 
«he cofié da* riprtndeic in tal libro ; e quelfo firrtb-- 

“ O 4 bc 
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j>e motivo di leggerli con maggior prevenzione . Que- 
fta cenfura farebbe ancora , che non fe ne potrebbe 
prendere vantaggio nè citarlo come un buon, libro , 
fc contenelle per efempio opinioni rilafTate. È’ vero 
che non fi dovrebbero confiderare quelli giudizj co^ 
me oracoli infallibili ; imperciocché farebbe quella 
una pretensone ìnfollentabile di volerli far tenere 
per tali ^ Ma quanto pili quelli Cenfori fi credefieró 
capaci d’ ingannarli , meno s’ingannerebbero, perche 
avTebbero maggior attenzione in prender tutti i mez- 
zi ragionevoli per giudicare difappaflionatamente de’ 
libri , che fi fottomcttono alla loro cenfura pep 
non violare nè la verità^ nè la giullizia . 1 giudizi 
‘dunque di quelli Cenfori potrebbero clTer utili, allà _ 
Chiefa, come era nel diritto Romano ciò che fi di- 
ceva B^efponfa prudentum. • • 

, ’ Òffervazjone 

Ma fembrai che fi dovea prevedere , che non eri 
a, propofito' unire fempre a quelle cenfure delle proi-» 
bizioni generali que’ libri , ne’ quali fi folle trovata 
qualche cofa dc^na da riprenderli. 

, Concioffiacehe i. affai foyvente quelle proibizioni 
f^nnofi contro ragione. Come quando fi proibifceuii^ 
libro , perchè fu ftampgto fenza certe formalità , o con- 
tro un decreto di uh Papa , che vietò , che fi llam*^ 
palle fopra una certa materia , fe non fi aveflfe una. 
permilfione in ifcritto dall’ Inquifizionc di Roma.* 
Elièndo ben certo , che quello hon può impedire , 
che un libro, non fia bupno, fp tale è in effetto, « 
tutto il mondo ne conviene, che ogni divieto, che 
ime ne proibifee la lettura , è da porli nel numero di 
quei, che il pio Gerfone folliene effer nulli, perche 
fono in pTtc^udkium jujì^e libertatit . 

^ a. Vi potrebbe eilèr in .'un. libro qualche cofa 
. ^ ‘ hort 
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non alFatto buona , quantunque foflc manifefto ^ che 
vi ferebbe una infinità di pcrfonc alle quali la let->. 
tura non riufeirebbe dannofa. Quello fuccede 3 quan-^ 
do gli errori, pei quali fi farebbe condannato un Ii-> 
bro, (erro faciliffìmi da feoprirfi, e che coloro, che 
lo vorrebbero leggere , vi fono contrarifiìmi . Si pon- ^ 
no dar per efempio le fciocchczze dell’ aftrologia giu* 
diciaria , che tutte le perfone di buon fenfo riguar- , • 

dano prefentemente come pazzie. Non farebbe an- 
che qucfto in fttejHdicium jtijla Ithsnatìt y che in ri- 
guardo di coloro, che non avendo che del difprez-.* 

20 per quefta falfa feienza vorrebbero leggerne quaN 
ohe libro per conofeerne meglio le afTurdità , fi vo 
lède perfuadere , che non lo poteffèro fare , quando 
non domàndaflfcro una pcrmifiìone iniferitto, la qual ^ 
non potrebbero neppur ottenere j, perche fi eccettua- 
no quelle forti di libri da tutte, le licenze, chedanfii,* 
a Roma ? ^ 

, L’ aggiungere a tutti i libri , che fi cenfurano ' 
a Roma > la proibizione di leggerli fotco pena di 
peccato mortale, è un dar occafione fenza necellìtà a 
due mali confìderabilifiìmi per riguardo di una gran 
parte di quelli libri . 11 primo c , che fi dovea pre» 
vedere , che ciò pródurebBe una infinità di prevari- 
catori, i quali non lafciarebbero di leggerli. Or non '' 
i qucfto . quél , che S. Paolo dice injicere laqueor , 
tender de’ lacci alle confeienze deboli , quando non. 
v’ è neceftltà di dar qucfto motivo di tentazione a 
tante perfone, quando i libri fon tali, che da mól- 
te perfone potrebbero eftèr letti innocentemente j e 
che • non fi ha diritto di giudicare , che doveftèro. . 
nuocere a coloro, a quali fi fofife lafciata la libertà 
di leggerli? . 

Il fecondo male , che fanno quelle generali proi-^ 
bizioni di leggere tanù libri , fi d , cne inceppano , 

trop- ‘ 
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U<o(>po fc confcienze titnorofe , rendono il giogo 
dtlh Religióne Criftiana troppo pefantc , il che è 
etìntrarioaldileifpirito. Imperciocché quanti librivi 
fonoj la lettura de* quali non è vietata per dirittomaturalc, 
dialo él per un decreto di Roma, quelle fono altr«-^ 
tante leggi nuove, delle quali il caricano i Crifti^N 
ni. Si pud’ leggere quello che dice S» Agoftinofuciò 
nella 2 . delle fuc lettere a GHanuarro c. iy. ^aandó 
' tfim' fi paeffè mffratt , che rffohr h^ittrgionr nmata 
finte éónft/me fede, hé^e¥etòé pei' rigettarle -vede- 
rr y che fin» tante pratiche fienili ^ che earioano la ntn. 
fira , d che datU lìbirtà^ dove la mifierhor- 

dta d* Dio t ha pofia , non preficrroendofi , fenon un 
r phei^ ntmm de* Sacramenti,, ii fine , e la 'oirtà de\ 
^naU chiaramene& eonofeiamo , la fan ricadere in um 
fifi^td pog£ioee di ^lla de* Giudei, poiché fe i Giu*- 
dei anno glt occhi cHiufi che' non rawilàre quello 
^ tempo, e quello ftato di libertà,, nella- quale Dio ci 
Ha mefli ,• le oflTecvanze alle quali fono' fottopoHi , 
.** almeno cofe (vdinace datla I^gc di Dio erto» 
- tevenùioAl litiiahe». 

OjfietvaKpone 

f Sembra che fupponiate elRr fooe di dubbio , chtf 
don' Ir pud leggere neflun libro- proibito, quando fìf 
6, die c proibito, fenTa'commeftereun peccato mor- 
tlrtè . Conciolfiachè febben- confcUàte , che e dubbio- 
ft> fpéculativamcnte, fe quella' leggeobblighi inquan^ 
Ito* alle pene fpccificate nella legge' C cd’ c il pecca!» 
mrtafe nella proibiasione de’ hbri proibiti > qualo« 
non fi pubblicò nelle ppovincic, pretendete nan» di-* 
meno che queftir circoftaniia della putòlicaeione non 
^lì^ far sì, che don vi fio obbligo in praticatdi oC- 
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ferrar la proibizione, e che non oflfervandola, mor- • 
raltncme fi pecchi a motivo* di quella regola m 
biif itaiora jmt sligsnàa . 

Ciò che puofiì dire di più favorevole per ìfcufaro 
quello finale della fettima regcùa deirindice , che 
condanna di peccato mortale tutti coloro, che leg- 
gono qualche libro proibito, è, che fu fatta pei li- 
bri perniciofi , che fi volevan porre nel detto Indi- 
ce , e che vi furon polli . Ma non vi- è niente dx- 
piiì irragionevole a mio parere , quanto lo ftender . 
quella pena alla lettura di tutti i libri, che vi furo- 
no regillrati di poi . ItMcrcioechè fe è un errore il 
credere , come fenno i Calvinifli , che tutti i falli 
che commettiamo col mancar in quello, che dobbia- 
mo a Dio, fon tanti peccaci mortali, e che merita- 
no la eterna dannazione , non farebbe quefifo pid 
roalficcio credere, che i nollri fuperiori Ecclefiafiici 
nefiuna cola ci polfimo comandare per picciola , e 
poco importante che fiali , alla quale fi commetta un 
peccato mortale, fe non fi ubbidilce? Ecco dóve fi ^ 
giungerebbe , le vi follè obbligo di credere , che non 
fi poflà leggere verun libro , che fi là eflcr nell’ In- 
dice, fenza commettere un peccato degno di danna- 
zione. /• , 

j Mi direte forfe , che dalla- pena , che minaccia ii 
Legislatore, fi deve arguire la gravità del peccato del 
delinquente ; come fi vede nel peccato di Adamo ,, * » 
che merito tutti i mali, fotto i quali geme l’ infeli- 
ce genere umano, quantunque tanto lieve fòllè la co- 
fa comandata. Balla dunque, che il Papa nel- vietar 
la lettura di tutti quelli libri abbia dichiarato , che 
non fi ponito leggere fenza commettere un peccato 
mortale, per obbligare i veri figli della Gliela a cre- 
dere , che pecca" chiunque li legge . i 

No , Signore , quella dichiarazione del Papa non 

ba- 
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balla, c Tefcmpio di Adamo non prova niente. Im- 
perciocché Dio elTendo la giullizia medefìma, non 
può minacciare nelTuna pena, che non iìa pena giu«> 
ftilTima . Non è così dell’ uomo . Qualunque egli Haiì , 
non c la regola delle cofe. Bifogna che quel ch’egli, 
comanda fia giudo; e che la pena , che minaccia a' 
colui , che non ubbidirà , Ha proporzionata alla cofa 
comandata . Ma qual cofa vi potrebbe edere meno 
proporzionata alla pena della dannazione, che lalet- 
tura di un libro, la quale io a vedi tutti i motivi di 
credere che non mi porterebbe nedìm pregiudizio? E 
il pid drano è, che d commette il peccato mortale 
non folamente col leggerlo, ma col ritenerlo appref-, 
fo di fe, da che d fa, che è proibito k 

E non mi date a dire , che io non devo credere 
a me dedb, ma rimettermi alla cieca a quel che me, 
ne dice il mio fupcriore. Vi fon delle cofe talmen- 
te chiare, che non d ponno allegare , fenza volere 
che i Superiori Eccledadici abbiano un dominio co-, 
« sì adbluto fui figli della Chiefa, che li podànotrat>k 
tare da bedie. Imperciocché vipodb nominare cento, 
libri, che fono nell’indice, i quali non oferede ne- 
gare, che non fi potedero leggere con frutto fe nort 
.fodero proibiti. Il peccato mortale dunque non ver* 
jiebbe pili dal libro , che io avedi letto , perché ne 
avrei ricevuto del bene , ma dalla proibizione che 
me ne fodè data fatta k Ma farebbe quedo un aver, 
im’ idea ben falfa del Minidero Evangelico ,. che. 
non deve aver per ifeopo fe non la falute deH’ aninàe ^ 
il credere, che i Minidri di Gesù Grido podànò fal- 
delle leggi , le quali col proibire ciò , che è buono 
in fe , non potrebbero avere altro effetto , che di ef- 
ferc un occadone di eternamente dannarli k 11 buon 
fenfo é talmente a ciò contrario , che perderci inu* 
lilinente il tempo, fe voledì cercare altre prove kr 
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Ma è cofa ordinaria in quefto tempo, la quale di- 
moftra il traviamento dello fpirito umano , il ye^ 
dcre, che i più rilafciati riguardo alla legge di Dio, 
e i pili portati a non trovare peccati nella violazio* 
ne delle leggi divine , fiano i più feveri e fcrup<> 
lofi in riguardo delle leggi umane , che fi moltiplU 
cano all’ infinito, e i più arditi in tacciare di pec- 
cati mortali tutti coloro , che ogni poco mancale- 
ro in offèrvarle , • 

■ * ' • ■ ' 

. , Ojfervaxione J. 

' Autore del’ libro dff Libertatibur ' ec, che voi 
adottafte , confuma un capo intiero per v provare ' 1’ 
utilità grandi delle condanne de’ libri , che fannofi 
in Roma* 

' E quelle fono tutte le fue ragioni. 

1. E’ un oracolo dell’ Apoftolo' , che i cattivi di* 
fcorfi guadano i buoni • collumi , e la fperienza lo 
conferma pur troppo ; sApoJìolicum efi or acuì um , quod 
cortumptmt honot tnerer colloquia mala ; cujut 'verità^ 
tem etji Spirìtux S. auBorìtat in fideHbur non faccret , 
infelix nimit expetientia comprcAaret » 

2. I cattivi difcorfi fono come un’ aria corrotta.^ 
che infetta, e uccide non lolamcnte i femplici eco^ 
loro che non vivono in guardia , ma que* medefiial 
che fi cullodifcono . JE^ enim fermo malut fiatar pe^ 
fìilem , qui hominer innumerot infidi , ac plerofque in- 
terficit-non folum Jimplices , ér incauter , fed etiam fi» 
hi prafidenict , 

3. Una cattiva 'dottrina è 'anche più 'pericololà -, 
quand’ è fcrhta in un libro . ^unc autem perieulqfior 

* (orrupta Dofhina cum ex libro hauritur , '■ 

4. fi’ dunque un faggio configlio de’ Pallori,, e fo- 

pra 
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|>ra tucco di colui > che d fu degli altri tutti , disloh* 
tanaì’C i ìoro Cudditi dal leggere libri perniciofi^ ed 
Unche di fterihihare tali libri ^ Sa^eniif^nmm igitut 
fétflotum j 'ac precipue fupremi ccnfilium eft ^ ut fidelet 
fibi fubditoi a legendts penùciofis Ubrit ai)iftant^ *pfop“ 
<que librot extèfminent 

y. Quefto rton è folatnenle vao àc’ libri > chécoiV* 
tengono una dottrina manifeftlmente falla -, e catti* 
Va> ma di <)uei cnedefìmi> che anno un veneno na^ 
fcofl0 3 che può ingannare i pili dotti; ondcfovvert- 
te tjuefti fono i pili danrtofi 3 e ché diffondono piiìalun>> 
gì il loto verteno . iQuod non de ilìh tantum àccipien- 
dum , dodnnam conùnent aperte f/dfam 3 oc ma-^ 

lam » Hi emm non nifi •volentit decipìunt -, óut forti 
omrùnò ignaror, xÀt "vero qui venenum occuitum gerunt ^ 
itiam prudcntforer fallunt . linde non raro eontingit y ut 
pemiciofiotet fine , ac virar longiur perfundant , 

Tutto pare bello fpecolatiramente 3 mafe hi 

Radicherà meglio per la pratica > 

tk Quefto dilcorfo (oppone > che noli ff condanni* 
ho a Roma fenon libri perHiciofi > e valevoli ad iti* 
fcttaré le anime, ma puoflì credere , che ciò fìavero> 
dopo carne prore in contrario che abbiamo portate ? 

2. Per rendere quefta fuppofìzione piU credibile fe 
aie (a ttfi’aitra3 ed è, che libri 3 i quali fembra che 
non abbiano Veneno 3 ne anno del nafcofto» il quale 
tpie’ Ccnfori fcoprono > e il quale tutti gli :altrt creder 
dcggiono folla lor parola eftèr elfo tale> fcbben ilet» 
tori non lo fappiano vedd-e k Ma pretendon eilì 3 che 
lia loro per accordarli una cofa canto poco veriftìmi* 
le^ A chi perfoaderahno per efcmpio3 che noneffen* 
dovi vefteno nell* officio della B. Vergine 3 quand‘ é 
in Latino 3 ve ne fia ma di occulto 3 ma di nafcofto 
nel tradotto in lingua volgare } Che la Mefta pure* 
fia Lenta veneno >'qiund’ è in Latino 3 e che tradotta 

in 
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la Francefe ^ o in iedeFco ne abbia del peftifoco i 
che non eilèndovi ven^o nel Concilio di Trento ^ 
itibito ne reRi fr^o nella Tradvizione fattane dit 
•Genziàno Hervec , febboi neifTunò mai «bèe a dire > 
che qaclfa tràdueione non fpilc . iledfclè ? 

Se quefii Cenlori anno vifta ci itcuca (lie 
jgono del veneno dove gli altri noi v^oho > anno 
&n poca carici , Concioflìaéhd di «eneo libri , cho 
condannano non Ve ne .lboò due ^ dei quali ci foQr* 
prtno^ quale , e dove iSa il condannato vejneno oc- 
culto ^ per quanto calde pre^icic Can loro fatte » 
perchè per cautela de' Lettoti lomanifeilino ^ Rii^ar 
dono^ c queda vale per tutte le ragioni > che non è 
coiiunte del lor tribunale k E troverebbero anche mal 
fatcó 'y che h pubblicaifcró le memorie , che fi fode- 
ro prefentate per far condannare un libro , e frataik- 
to pretendono > che non vi fia barba d’ uomo per dot- 
to che fia , per qpalunquc dignità -, cho 0(11^ 
Chiela che non debbafi credere efebligaco di hpolpgr 
g^e ciò che anno condannato, fieoi» che ft nt 
fia il perchè ^ 

4 \ Il vofiro àucoce ci dà dunque ima pv}it 
^1 pericolo, che havvi in legare quefii libri ii JRa 
temere che non fi contragga » t fi , 

1 pili intendehti mettonfi a repentaglio di perdei^ > 
prudentiof4T , Ma conve pliodì aocetdar un’idea 
ìè terribile c&n quel che fi fa in pratica è ^iefiÙQP 
ibvvi che vo^ia leggère quelli libri j la lettura df* 
quali ci fi vien rapprefientata tanto c^Bcaèt di ptrd^ 

T anime > che non lo poda fare COB ogni fiorta dilH 
hertà k Bada che ne domandi la parmidìojfie , f npp 
fitgiùtla Mghcrà ; e non ù eec^tueiià lè non Ca^ 
di Moulin, Machiavello, e i libri di AfinsdogUgtd* 
diciaria. 

; £ quella jpawi^ÉMK dunque dàtt làott • 

^ chiun- 
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chiunque la rucrca può far si , che il veneno de* 
libri manifefto , o nafcofto , che per l’ innanzi era 
tanco pericolofo , non fia pili tale ? Vorrei che mi 
fi diceiTe del pari, che Tarfinico leva la vita, quan- 
do fi prende fenza la permifiìone del Principe ,*o 
del Magtfirato, ma che non fa male, quando pren- 
defi con tal permifiìone . Si può quello difendere f 
I*4on è d’uopo neccfiariamente dilàpprovare o la leg- 
ge , o le difpenfe» La le^e, fe fi proibifce di leg- 
gere un gran numero di libri come molto pericolofi, 
quando non lo fono: le-difpenfe, fe fuppofto che que- 
lli libri fono in realtà molto dannofi , fe ne pernaec- 

• te cosi facilmente a tutti la lettura. 

OjfervaxtOìie 8. 

' Si concede, che i libri cattivi ponno far del gran 
' male , e che fafiì bene a vietarne la lettura >a colo- 
To, a** quali fi crede che pofiano nuocere. Ma fi può 
dubitare, fe vi fiano altri mezzi fuor di quelle {proi- 
bizioni , i quali non avefièro tanti inconvenienti , 
per giungere a quefto fine . Ne ho penfato a qual- 
' cheduno , a non' dilpiaccia che io gli proponga - li 
' toccherò foltanto. < 

' I. Far de’ buoni libri , che non manchino di di- 
;lettare, ma che fianp ancora pili folidi, e più edifi- 
I canti, che dilettevoli. Quello fi riconobbe dalla fpe- 
rienza. Da quaranta in cinquant’ anni in qui che in 
Francia fi compongono molti libri di pietà , e di 
'fiorie ferie ben penlàci, bene ferirti ', la pafiione di 
.leggere i Romanzi , e altri libri frivoli s’ è molto 

• rafireddata. ' 

• 2 . In vece di precetti fecchi , che niente inllrui- 

4cono, travagliare o d| viva .voce , o con ifqritti a 
' fare 
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f»re capire con rasicnifode, quanto fia pericolofo per- 
la falutc riempieiTi lo fpimo di maflìme di mondo, 
che luCngando i noftri fenfi ci fanno aver > del dit 
gufto. per le raaffimc deH’Evar^elio . Sì moftrò fuc- 
ceder quefto a coloro , che fi lafciano trafportare dai 
falfi piaceri delle Commedie, e dei Romanzi in due 
eccellenti libri, uno del Prencipe di Conty, e T al- 
tro d’un Teologò. 

J. Scoprire con libri ingegnofi , e che ci facciano 
leggere i falli , e gli errori de’ cattivi libri . Giam- 
mai non fi vide effetto più fenfibile, che quello delle 
Provinciali . Ponno atteftare i Libraj ,. quanto il pre- 
gio, de’ libri de’Cafuifti rilaffati fminuko fiafidaquel 
tempo al noftro; c fi fa nelle Univerfità, fe fi le^ 
gano più tanto, come per l’ innanzi. 

4. Non vi fon per la Morale rimedj generali ; ma 
TC ne fono degli altri più efficaci di quelli . Le proi- 
. bizioni di Roma non ponno eflere un rimedio genera- 
le contro la lettura de’ cattivi libri. E’neceflario che 
tutti indiftintamente fiano medi nell’ Indice. Bifo- 
gna che que’ libri , che fon foftenuti da una cabala cosi 
potente, come fon quei de’Gefuiti, fiano d’ una ma- . ^ 
hzia ftraordinaria per effervi regiftrati . Efeobar era 
ftam Rampato trenta nove volte , fenz.a che fi pren- 
dcflre Roma la premura di arreftare i cattivi effetti , 
che produceva una Morale cosi corrotta. Ma da che 
le Provinciali ne fecero vedere le rilaffateaze mol- • 
tiflìme ,. e bruttillìme , fu rifiampato per la quarantè- 
iima volta , come un peffimo libro , perchè gli uo- 
mini ebbero piacere di averlo per meglio giudicare ' 
del pericolo, che vi è in hfciaiTi, condurre da gui- 
de st cieche. Vi fon molti altri libri finiili, chenon 
fono flati cenfiirati, benché non fel meritaffero meno 
di quefto. 

Non bifogpa dunque credere* che l’ Indice fia uii 

P rftnc- 
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Hmcdio si valevole per impedire la lectora de’ catti^ 
vi libri i , 

Surbbe rimedio molto pili efficace àpplicarfi {ntl 
che hon (ì fa > ad 'inftruire di buon’ eira i Crifikni 
nei gran princif^ de* lóro doveri ^ Se he pbhho olìfer^ 
vare tre; 

11 primo riguarda la ficdéi che deve aVeré pcrfohfc 
damento la parola di Dio propoila dalla Chiefa. Sh 
ciò puollì t^ere la Ietterà X. fuirErcHa immagina^' 
' ria del Gianfcniriho ; Jo non credo > ^e la fi poffa legfc 
che non fi giudichi , che chiunque fofiè bèll 
perfuafo di ciò, che vi fi prova d’una maniera ifirfi»- 
didima, farà da fc fteflb portato a rigettar tutti ili- 
bri , e tutti i dilcorfi , che tendefiero a far dubitair 
delle verità ricevute dal confentimento uhiverfalè del- 
la Chiefa . Qucftó fi è un prcfervativo generale eòrt^ 
tro una infiniti di cattivi libri , e di cattivi tratè* 
nimenti w che hon fono che troppo comuni nc^ noftri 
tempi i . 

il fecondo riguarda i due amori > donde prócèdó*^ 
no , come dice un gran Papa < S. Leone ) tutte le hò- 
‘ lire àitioni volontarie , i* amor di Dio , e 1’ amor 
della creatura , quando amati per fe ftefià > e non per 
“^Dio, e r obbligazione > che ha ogni Criftiano di aP- 
faticarti fempre > perdiè (fuetto primo amore fia 1’ af* 
fetto dominante del fuo cuore; il che tìon può ottt* 
* nerfi (è non fi mortifica l’altro amore ^ die S. Paolò 
chiama là legge dei membri , che combatte dentro di 
noi la legge dello fpiritov Non può eflèr l’uomo beh 
ibndaco in quello gran principio della Morale Gri- 
iliana, che non fi trovi difpofto a rigettare una in* 
finità di libri > che non tendono fenon a ftninùi*- 
te le obbligazioni delia carità per adirare la cuin^ 
- digia . 

11 terco l’unione del fedele cenOth^^iAo. Don- 
de 
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dx S. Paolo, ha cavate nella Tua prima lettera a’Co* 
rintj quelle parole terribili contro i peccati d’ impit* 
rilà : Tolleif/ ergo memìbra Chrijìi cc. Sarebbeyi d’ uo- 
po di altra colà, che dell’ orrore , che ciò dee fare che 
$’ abbia di tali forti di peccati riguardar come 
Veneno tutto ciò che può contribuire ad accendere un 
iìioco infooiabile con quello della carità che ci uni- 
fce a Gestì Crifto? S’intende abbafianza quello, eh* 
voglio dire \ ' 

ì ^ < 

» OiPervà^tOM 

‘ i • - ■ f 

■ Quell' ultima ofTcrVazione farà la precifa rifpoÀa 
*ìr argomento che fate per provare , che tutti colo* 
ro, che tengono > che hel dubbio fi deve feguire ciò' 
che è pili fìcuro, faranno condannati dalla lor pro- 
pia bocca , (e fi prendano la libertà di leggere uh 
4ibro proibito, benché la proibizione noti fofife fiata 
pubblicata dal loro Vefeovo. Ecco dunque come ave- 
te dovuto ragionare per non far un paralogifmo par- 
lando a qualcheduno de’vofiri avverfarj. 

Confèfiate , che nel dubbio fi' dee feguire il piti fi- 
curò partito ì in dutiit ttaiora futa eUgenda, 

Ma da una parte non fiere certo, che fia necefl** 
tio, che quelle proibizioni fiano pubblicate nelle pro«; 
vincic, affinchè obblighino le confcicnzc, e dall’al- 
tra c pili ficuro di non leggere <]uefii libri > la proi- 
bizione de* quali folamente a Roma fu pubblicata j 
poiché in tal maniera piti fi va lontano dal pericolo 
di offènder Dio, 

Sarete dunque condannato dalla vofira fieffk bocca | 
fc Io leggete. ' ' . ' 

Rifpondo ; Concedo la maggiore , « nego i due 
membri della minore;, ■ *. - 

P a Nc- 
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Nogp il primo, che c , che Ha folamente dubbio-, 
fo , ché la pubblicazione folamente fatta in, Roma, 
non balli per legar le confcienze : imperciocché lo. 
Cengo per certo; onde non fon più nel cafodel dub- 
bio, nel qnale vi è obbligo di lèguire il più, ficuro 
partito . '' 

Concedete voi fteflb, che c più probabile, che la 
pubblicazione di Roma non balli, quando é una leg- 
ge, che llabilifce un nuovo diritto tale, qual’ q cer-» 
tamente ( che che ne vogliate dire in altro luogo ) 
la proibizione di leggere un libro, che tutto il mon- 
do poteva leggere per T innanzi , Or ciò che a voi 
può parere il più probabile .può parere moralmente 
certo a coloro, che pretendete di condaniaarc per lo- 
ro propria bocca . E in fatti vi fi fece di già vedcT 
re , che T autore de Ltbertatibur , che adottafte , non 
mette in dubbio , ma alCcura , che i decreti della. 
Chiefa devono' effere mandati ' ai f^efeovi , dai Vacavi 
ai 'Preti inferiori ^ che ne diano notizia al popolo ; che 
fe prendafi un altra firada y Jiha ragione di diffidarfe- 
ne i e che non bafta averne notizia altronde , fe noa 
fono fiati pubblicati in quejìo modo , 

L’opinione contraria, che balla, che quelli decre- 
ti fiano pubblicati a Roma, venne fpccialmente daf 
Decrctalilli , che hanno fatto quafi un Dio del Pa- 
«pa \ che non avelie da dar de’ fuoi decreti altra ra^- 
gione fe non la fua volontà ; e dalla bada idea , che 
anno avuta di poi dei Vefeovi in volendo, che abr 
biano la loro autorità dal Papa , che non pollano 
giudicar di materie di fede , e che debbano efeguire 
fenza efaminare tutto ciò che lor viene da Roma , 
’A'la ìion vi è obbligo di aver quelle idee né del Pa- 
pa , né de’ Vefeovi . Ci é permelTo di rigettar qu^ 
fta parola , che partecipa della beftemmia : ^pud 
Peum , dr. Papam voluntar ef prò taiime : cioè per-i 
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me'flb cdi credere col Cardinal Madrucci j che nfcn vi 
^ Papa, che hon pofia ingannarfi in Uge condttcihìli % 
•til non cofìducibiii , Ci è dunque permeffò di giudi- 
care , che un Vefeovo può avere ragione di hon 
piibblitat dè’ decreti j che non gli fembrarto proprj 
.airedificazione delle amine, delle quali deve rifpon- 
derc ; e per confeguen^a non fertza ragione ^ coloro * 
che immediatamente gli fon fottopofti -i popno afpettare 
il di lui giqdfeiò pria che fi privino della libertà 
di leggere de’ libri;, là lettura de’ quali non è a loro 
Vietata dalla legge naturale', . 

Quinci fì^’piiò giudicare , thè il 'fecbrtdo membro 
'della* voli ra minore non c meglio fondato del pri- 
rho‘; cioè non le vero , che 'quandb la proibitionc di 
iin librò non fij pubblicata fe non a Roma , quello 
fia il partito più ficuro da prenderli 1’ aftenerfi dal 
leggerlo'. Voglio pormi ael numero di coloro , che 
'credono folamente , che e più probabile , che queflà 
pubblicazione fatta ’a Roma non balla ; c domando , 
le ih quefta foppofiziònc il più ficuro partito fia di 
non leggerlo ? per ben giudicarne mi devo qonfide- . 
Pare come agitato da due fcrupoli oppofti, affine di 
paragonarli infieme, e determinarmi di poi a quello 
thè crederò elTer più grato a Dio; 

Dico dunque frà me ftefib -, ho Icrupolo da una 
l?arte di leggere un libro j la lenura del quale proba- 
bilmente credo che non mi c proibita , e il fonda- 
mento del mio fcrupolo i, che altri credono» che 
mi fia proibita ; 

; Ma ho fcrupoiò dall* altra parte di iaftehermi del 
leggerlo', i; perchè la mia opinione mi fembra mol- 
to meglio fondata di quella degli altri * %. perchè 
allenendomi dal leggerlo mi privo di una lettitra > 
che in buona fede credo che mi farà utile , per- 
che non pollò indurmi a cretkreì che a Dio piaccià 
'■ J thè 
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s'incatenino le confcicnze con tante leggi uma- 
ne di tanto poca utilità s che T affoggettarvifi anche 
quando fì dubita^ fé vi c obbligo j é un autorizzare 
quella ferviti» . Come farefte, o Signore, per condan^ 
m»rmi coti* mia propia bocca? perchè io n»i farei fer- 
mato a quello ultimo fcmpolo avendolo trovato pii) 
conltderabile dell’ altro , e avendo giudicato in fer- 
tnandomivi , che quel che facedì , farebbe pili 
co a Dio. 

DIFFICOLTA* C. 

0 

V. Qiiellione. Se olì Stafà, ne* qttatì non fi riconofee ^* 
autorità dei Tribunati delT Inquifi^ione y e dell* Indi^ 
dice Jiano meno Cr^toitei degli altri , ne* quali fi rt~ 
conofee , # cqfa deggtana faro i Teolegi di queJU 
Stati». • . 

E ’ Certiffimo > che non fi riconofee in Francia 1* 
autorità di quelli Tribunali » perche fono Con- 
gregazioni nuove deir invenzione di Siilo Vt per ren- 
der r autorità del l^pa più aHbluta collo fminuire 
quella del Collegio de’ Cardinali . Imperciocché que- 
fto è il (nocivo perché non lì fa più quali niente 
coir avvifo di .cucco il Sacro Colle^o , quando una ' 
volta quello era giudicato così necelfiirio pel buon ■ 
governo della Chiefa, che per far ricever le Bolle , 
c i Brevi del Papa fi faceano fottoferivere dai Car- 
dinali , admehè non fi dubitafiè , che il comandato ^ 
o vietato non fi ordinallè de corfilh FrtAtum ; del 
che abbiamo una bella prova nelle memorie del Car- 
dinal Qiacopo di Pavia. Inyerciocchc ofièrva', che 
nel Conclave, nel quale fu eletto il Cardinal di S. 
Marco Veneziano avanci di procederli all’ elezione 

fi 
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fi fecero giurar tutti i Cardinali ^ die non fì porre&u 
be giammai ne’ Decreti , nè nelle Bolle , che folTero 
fiate fatte coiravvifo de’ Cardinali y fe veranKnte efiì 
non le arelTèro cfaminate, c dato il loro voto. Ma 
fi lamenta che l’ eletto e fu Paolo 11 . che avea ciò 
giurato cffcndo Cardinale ,• coftringeflfe di poi i Car- 
dinali a fottofcriverfi alle Bolle, e ai Decreti , fen- 
za partecipar a loro il contenuto 5 

f]ualunque ragioné abbia , di non riconofce- 
fe in Francia T autorità del Tribunale dell’ Inquifi- 
zione, qucfio è un fatto notorio, che non vi fi ri- 
conofce. Non cwi- bi fogno di prova.- Non farà pe- 
rò inutile riportare ciò' che pafsò fu quefio propo- 
fito tra il P.^ Dechamps Gefuita, e il Prencipe di 
Contf .r Quelle lettere fono ftamp'ate pel 1689-. con 
un difcorlb firile grandi qualità di quel Prencipe , e 
falla doppia converfione e del A^o cuore , e del fucr 
A>irito. , 

Avea citato nella fua prima' rifpofia al P. De- 
champs ciò che ^flc U Papa Clemente Vili, nel fu»’ 
gran fcritto inviato alla Congregazione de 
Jtiliif t che Dio forma nel cuot degli uomini il movi- 
mento medefimo detta di loro . •volontà facendo^ che vo-- 
gliano ciò che non 'voleauo per V innanxt * 

Il Gefuita avea così rifpofto nella fua feconda let- 
tera r In quanto a quello , che V. cita delle Cot^e- 
gaxjoni de An>tiliis, la' fupplico di ricordatjì y clje if 
Tapa Innpeento X. dichiarò .Apocrifo tutto quello y che 
fi fìampò di quefle Congregazioni y e però non' f e ne può- 
fervtre. contro dr noi. < , . 

.Così il Prencipe fcrive nella fua feconda rifpofia: 
Ter quel che dice il Rettóre che Innocenza X, 

dichiarò Apocrijo tutto ciò che fi Jìampò dèlia Cor^re- 
gepi)one y aggradirà che io gli dica , che quejìo è un de- 
creto delfInqMifiz,ioney DaLLA QUALE I FRANCE- 
’ ' P - 4, , ST 
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SI NON KICONOSLONO V AUTORITÀ’ , f cU 
però qUefto non 'vai niente contro le Jìampe che fono 
fiate fatte in Francia ; fecondarìamente j che quand’ ani- 
che quèfté Jìampe foffero dichiarate apocrife ^ noH lo è 
V oriaintde -j cketconférvafi in l?aripi\ e che è impoffi- 
bile , che alcun decreto dell’ Inqttijìzjone poffd fare ri i 
che clemente Vili, non abùia ferino quello ^ che effetti- 
'wamente fcriffe, 

Rifpofe il P. Dechamps nella fua terza lettera .* 
Avanti di 'venir al punto principale di quefìa difputà' 
fupplico ' V. ,A. S. di conftàerare in quai termini è con- 
ceputo il decreto dell' Inquijìifone j del quale Ella mi ha 
parlato , e che fu fatto in prefentjt t£ Innocenzo X, Eà- 
dem Sanftitas detlarat ac decernit darebbe molto 
frano , che non fi faceffe -verun conio dt ciò che dice 
Innocenzo X. parlando alla ìefa dell' lnqui/fZio?je , e 
thè a fronte di ciò cifi opponeffe demente Vili, intmó 
frìtto particolare y che ha ben meno di autorità . 

Il Principe heltl fUa terza rìfpoftà : In qualunque 
figura, che ti mettiate avanti V Inquifizfone , non fà^ 
rete giammai , che ne riconofeiamo /’ autorità . E tutto 
quello y che vi pojfiamo accordare fi è y che avite un 
Tìribunale\ che intitola t fuoi decreti col home del Pa- 
pa y e che non vuole y che fi creda a quello che è fi am- 
puto Senza fua permiffione per ima politica 3 che non 
vien riconosciuta di quà dai monti \ noH per ateuna ri- 
I belliòne alla dìiefa y ina per le noftre libertà y le quali 
non fon ahrò , che F offerv’anza de' Sacri X^anonì antim 
thi . il PapU y nà i’ Inquifizione non pattano affat- 
, to del fondo della Dottrina , ,Al contràrio dalla no (irà 
parte noi 'abbiamo un gran Papa , e de' pili grahdi di 
quefti tdtimt Secoli y che dia il ftio Sentimento fui capò 
principale della que filone , e che almeno può poffare pei 
w» atfioie grave, hi tiene il fno fritto ift Francia' al 
. toperto dei fulmmi dell’ Inquifizione ; . 
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‘ Si ponno in quella difpuca oHervar due cofe; unait 
che qoefto gran Prencipc , che dice si apertamente i 
e lo ripete tante volte, che i Francò ìion riconofisno 
^autorità dei decreti dell' Inqtàfixjowe ; e che in qué^ 
lunqtte figtrra , che fi metta l' Jnquifixjone , non faràjfi 
ch'eglino mai ne ricota>fcono l' mH.oritd ^ che quello Pren» 
cipe, dilli, era d’una qualità da non poter ignorare * 
quale folle il fentimento della Francia fu quello pun- 
to; e d’ una pietà da non dire cofa di quella natu^ 
ra , fe avelTe avuto il minimo dubbio , che queftjO. 
potellè farcj che non fi foffè buon Cattolico : T al- 
tra , che il Pi Derfiamps qualunque intcrelTè che avef- 
fc di far valere il fuo decreto, 'non dice neppur una 
parola al Prencipc contro ciò, che generalmente aveai 
detto, che hon fi riconofeeva in Francia T autorità' 
dell’ InquilÌEione i e che dopo la fua ter?^ lettera non 
avea più nominato il fuo decreto , fenza replicare, 
nella quarta lettera neppur una fillaba a quanto il 
prencipc fu di elTo gli avea fcritto rtella fua terza ^ 
£’ dunque certilfima cofa , che la Francia è del 
fentimento *, che attellò quello Prencipc , c che cllà 
non è per quello men buona Cattolica, nè meno 
afièzionata a mantenere il primato della S. Sede . di 
quc’Paefi, ne' quali fi'^riconofee l’ Inquifizione . Non 
è vero però y che in Francia fi abbia del difprezzo. 
per tutti i decreti dell’ Inquifizione. Dal non elTerin 
Francia confiderati come leggi i alle .quali vi è ob- 
bligo di ubbidire per 1’ autorità del. Tribunale , non 
ne feguc, che fiano difprezzati. Se ne giudica ragio*^ 
nevolmente. Vi fi approvano, e vi fi lodano quei t 
che fon ginlH , e ben fondati ^Fu benilfimo ricevu- 
to il decreto d’ Innocenzo XI. contro le propofizioi 
ni 6s. di Morale > e quello del fuo fuccclTorc con- 
tro il peccato Filofofico, e 1’ Erefia , che dillruggc- 
va’l’ obbligazione di amar Dio. Si conofee da quelli 
^ ci^m- 
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afémpjj che qucfti decreti fon neceffarj per ritenere 
la licenza di certe pe^Mie, le quali per Tabufo, che 
Cuioo dei di loro privilegi , peniàno di non dipen*. 
dcr fc non dal Papa , la quale (i avvanzerebbe a ben 
' pid gravi eccedi , fe non foflèro ritenuti dal timore 
quefie cenfure emanate da una poteilà, alla quale 
lemono di rcliftere. 

Finalmente ^neunque quelli decreti déir Inquifì- 
rione' non abbiano in Francia quella , che i Gìurif* 
Confulti dicono 'ofm eoaéìfvm»,. perche non lì sforza 
, Beflàno a fottoponrifi , anno nondimeno fpedìllimQr 
. • dirt^hmm , perche fervono a &re fi:hiffar gli 

/* . errori del hbri , che fon condannati , al che fi po^ 

^ ^ . irebbe fenza quello non fare rifiefib. 

E' lo fteffo degli altri Paefi quali 1' autorità 
8i quello Tribunale è riconofeiuto quando non fono 
Amì pubblicati dagli ordinari. Imperciocché non ri 
«nno alcuna forza di legge , come vi fi provò nell' 
antecedente Difficoltà. 

Quello d quanto io avea da £rvì fólle proibtzio- 
fii de'libri. Voi mi collringefte a parlarne ,■ per im« 
fe&re i torbidi èhe le vollre «-dite naaflknc potè» 
vano deflare nelle cònfeienze . Ho procurato di tro* 

^ vare il meazo tra le due viziofe efiremità . Se non 
l'ho fètnpre trovato^ fon pronto a ricooolcerc il mia 
fello, e di arrendermi agli awifi^ delle- peefone pid 
, illuminace . Ma io le priego di confiderare , che c, 
per quel che mi fembra , incender male lo fpirito- 
del Cnftìan^nrio l' affettare d'efièr rigc»rofo nell’ oG> 
fbrvanza {crupufoTa di le^i puramente umane , che 
non fann' altro, che far piti pefaote il giogo della Re-' 
ligione Cattolica , e renderla meno amabile , e che 
anzi che contribuire alla correzione de’ collumi e 
alTarvanzamenco della pietà, fanno un effetto tutta 
contrario» Imperciocché io^u che yì fovvenga , 
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che ciò, che itnpegnommi a trattar quello argomen*^ 
co, fu lo fdegno ch’ebbi di due configli, che avete 
dati a un Arcivefcovo; Tono di trattare come reo 
un Ecclefiaftico di merito. Superiore d'una Comuni« 
tà, per avervi detto, che credeva di poter leggere na<» 
fcoftamente un libro proibito , giacché era perfuafo » 
che non conteneva fe non del l^e; 'l’altro, che do* 
vea vietare a delle pie giovani come una cola catti* 
va il ragunarfi le Ielle dopo •d* allìllenza ai divini^ 
offici per tratenerfi in difeorfi df pietà , e leggere 
inficine qualche . pezzo dell’ Evangelio e degli fcriui 
degli ApoAoli con /delle e^ihe^Ù fpiegazioni*' ; 
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CORREZIONI. 


•errori. 

é 

P. 9. Un. *4. che fin fon . 
P. 57. lin. 34. fuperafque e- 
• : vadcrc &c. 

P. yy. lìh. 33. Il Card. Tor- 
recremata , 

P. 161. lin; 23. credere. 
p. P. 17^. lin. 32. credere. 
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'chg Jt fon, 

ftd revocare £radtm^ 
fuperafque cirr. 

Il Card, di Ctfa* 

“ * I , 

'vedere. • , ' 

eredette k ; • ' 
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